S- I M 






BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI OPERE ITALIANE 

ANTIC II E E MODE RN E 

vot. 3()8 

ALFONSO MUZZARELLI 

LOGICA IN MATERIA DI RELIGIONE 

VOLUME SESTO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


4t , 

* * « 

jS'JTDSt '^2© 

DELLA LOGICA 

IN MATERIA 

w>n 

DEL CANONICO 

ALFONSO MIJZZARELLI 

TTOLOGO DELLA SACRA PENITENZIERI A E CENSORE 
DELL’ACCADEMIA DI RELIGIONE CATTOLICA 

SESTA EDIZIONE 

ARRICCHITA DI ALCUNI OPUSCOLI INEDITI 
DELLO STESSO AUTORE 

iJohntu Sesto 


MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

1840 



Digitized by Google 



V *v > - 

b 4 !• •- > ; 

*: - -Ì k * 


J 

■\ •• s 


/We io Novembri! 1839 
Att/n itti tur ANTON IUS TURBI Con. Orek 
prò Emiri, et Reo. D. D. Card. Arch. Aled . 




Digitized by Google 



♦ r ' ' . *' « ^ 

RICCHEZZA E MAGNIFICENZA 

* * 

DELLE CHIESE 

<fr<S= rr,— ■ 


J 


OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO. 


Il signor Romualdo, curato di S. Medardo, si 
trovava una mattina per tempo in città nella 
bella piazza* di Luigi il Grande. Usciva allora 
di casa il finanziere Cotellet, che scontrandolo, 
siccome suo amico, il prese per mano: E che 
miracolo, gli disse, che di quest’ora vi veggo in 
Parigi? Voi, gli rispose il Curato, perle vostre 
faccende, e io per le mie. Pensate forse che an- 
che in campagna non vi sieno affari d’impor- 
tanza che chiamino talvolta alla città? Ma che 
affari ! riprese il Finanziere. Voi delle vostre 
finanze, disse il Curato, e io della mia chiesa. 
Sono in opera attualmente per riedificare la 
chiesa della mia parrocchia , e vedete bene che 
a questo effetto occorrono molti lavori in città. 
Oh la vostra chiesa! ripigliò con qualche agita- 
zione il Finanziere: ecco dove si consumano le 
sostanze de poveri agricoltori, e dove si per- 
dono i nostri artefici. Si sì, disse il Curato, a 
S. Medardo starebbe meglio una dogana? Non 
è vero, signor Cotellet? . 
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6 OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO, 

Queste non furono che le prime scintille di 
una seria quistione che 'si agitò per buon’ ora 
su quella piazza tra il Curato e il Finanziere. 
Cotellet disse tante cose contra il numero e il 
lusso, com'egli il chiamava , delle chiese; e ne 
aggiunse tant’ altre contro i ministri e le sacre 
funzioni, che il Curato non ebbe tempo a rispon- 
dergli. Ma divisi che furono, nel tornare il 
signor Romualdo a S. Medardo, andava ravvol- 
gendo in mente le disordinate invettive del Fi- 
nanziere, e gli sovvenivano mille risposte che 
in quel repentino dibattimento non si erano 
presentate alla sua immaginazione. Arrivato dun- 
que a casa si pose di proposito a scrivere una 
lettera al signor Cotellet sulla matèria, di cui 
avean disputato su due piedi in una piazza di- 
nanzi alla statua equestre di un re di Francia. 
Or questa lettera del signor Romualdo curato è 
quella appunto che io qui riporto ad esame e 
istruzione comune sopra una materia, in cui la 
religione e la politica vanno si poco unite di 
massima e d'inclinazione. 


Lettera del signor Romualdo curato, al signor 
Cotellet finanziere. Della ricchezza e ma- 
gnificenza delle chiese . 

Signore ed Amico, 


Voi mi avete fatta questa mattina un’imboscata 
sopra una piazza; un’azione, come ben vedete, 
troppo stravagante e impensata. In quella sor- 
presa non mi ricordo neppur io che cosa m’ab- 
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ricchezza e magnificenza delle chiese. 7 
bia fatto. L’aguato non era preveduto’, io non 
aveva intorno le armi necessarie per difendermi, e 
quelle poche che portava con me non mi veglierò 
nè pur alla mano fra il timore e la confusione. 
Adesso, ch’io sono al sicuro in casa mia, e mi 
sento riavuto da questa sorpresa, vo rivedendo, 
e riordinando e ripulendo la mia piccola ar- 
meria, perchè non voglio più lasciarmi affron- 
tare cosi disarmato. 

Amico, lasciamo le inezie metaforiche. Voi 
già mi capite che parlo della nostra contesa 
avuta sopra la piazza di Luigi il Grande intorno 
alle chiese. Il mio ritorno da Parigi a S. Me- 
da r do è stato un viaggio tutto di meditazione e 
di apparecchio, e giunto appena a casa ho esa- 
minata la piccola armeria de 1 miei libri, e mi 
trovo adesso in buono arnese non solo per di- 
fendermi, ma anche per assalirvi. Ma voglio 
che facciamo Ira voi e me una guerra ben or- 
dinata^ voglio che anche quelli che ci vedran 
combattere possano giudicare se sappiamo ben 
l’arte di questa scienza militare. 

Tutto il nostro dibattimento fu adunque prin- 
cipalmente intorno alla magnificenza, o agli or- 
namenti delle chiese. Voi dicevate: Che importa 
tante Chiese? a che serve profondere nelle chiese 
tanto oro? gli artefici vanno mendici} il com- 
mercio indenolisce} il mio re vede impoverir le 
sue rendite. Poche chiese, e queste poche dei 
gusto e della semplicità di quelle de’ Cappuc- 
cini, sarebbero insieme e di maggior culto di 
Dio, e di minor incomodo alla società. 

Non furono queste presso a poco le vive ob- 
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8 OPUSCOLO VIGESIWOSETTIMO , 

Iniezioni che voi mi vibraste incontro questa 
mattina? Ora osservate bene come, per difen- 
dermi dal vostro assalto, io pianto dinanzi alle 
mie mura due forti inespugnabili e dico die il 
numero e la ricchezza delle chiese non è punto 
inconveniente (badate bene a ogni parola), anzi 
nelle presenti circostanze è quasi necessario, o 
si cerchi la ragione, o si esamini la istoria. Que- 
ste sono le prove e le difese che io avanzo della 
mia proposizione, e che son pronto a sostenere 
in questa mia Lettera. Voi vedete bene che per 
questa strada noi arriveremo certamente a ri- 
trovare la verità, e uno dei due bisognerà che 
si arrenda prigione alle armi e alla maestria 
del suo rivale. 

Ma sul principio bisogna, signor Cotellet, che 
vi domandi in grazia un patto, senza cui io 
posso ben aver ragione, ma voi certo non la 
potete sentire. Bisogna che prima di legger 
questa lettera vi dimentichiate di essere finan- 
ziere del Re di Francia. Voglio piuttosto che 
alziate un guardo al cielo, e consideriate che 
quell’arco azzurro e stellato che voi vedete so- 
stenta sul dorso il gran palagio del Monarca del 
cielo e della terra. Voi nasceste suddito di que- 
sto Monarca, e nacque pur suo suddito il vostro 
Re. Quanti furono, e sono al mondo, tutti son 
figli di un pugno di fango, elisegli lavorò colle 
onnipotenti sue mani in figura di uomo. Quanto 
v’ha di bene, e di piacer sulla terra, tutto è 
dono del benefico suo cuore che volle arricchirne 
le sue creature senza lor merito. Là su quel 
cielo egli ha preparato una splendida eterna 
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RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. 9 

abitazione anche a voi per ricompensa di un 
lire ve servigio su questa terra. So che voi con- 
venite con me su questo punto', ma ho giudi- 
cato necessario rimettervelo in mente per base 
del mio discorso. 

Perchè, sentite adesso che cosa io vi domando. 
Ditemi : voi e gli altri vostri simili dovete molto 
a Dio ? M’avete a rispondere che gli dovete ogni 
cosa. A lui Tessere, a lui le fortune, a lui il 
posto, a lui la futura felicità. Ebbene vi par 
dunque molto che a lui si alzino delle abitazioni 
nella vostra città, che si arricchiscano di quel- 
l’oro che da lui riceveste, che s’incrostino di 
quei marmi, che voi avete nelle vostre case, che 
vi si mantengano per decoro e per servigio 
numerosi ministri: niella piazza dove noi questa 
mattina ci siam battuti, i nostri maggiori alza- 
rono una statua di bronzo al nostro inclito re 
Luigi il Grande. Yoi avrete lette più volte le 
decorose iscrizioni scolpite sulla base di quel 
simulacro. Tutto questo non è che un monu- 
mento della gratitudine francese all’ eroiche e 
benefiche azioni di un sì gran principe. Egli 
difese i nostri beni, egli dilatò i nostri confini 
e il nostro nome} quantunque noi fece senza il 
sangue dei nostri concittadini. Ma se per pochi 
palmi di terra ch’egli ci acquistò colle nostre 
forze, coll’armi nostre, col nostro sudore, e col 
nostro sangue, noi abbiam eretto una si bella 
statua a questo Re, vi parrà poi strano che inal- 
ziamo alcuni templi a quel gran Dio, da cui 
riconosciamo il tutto, e sin le stesse vittorie di 
Luigi il Grande? Siete finanziere, ma siete 
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IO OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO, 

anche cristiano. Bisogna poi dunque che vi ri- 
cordiate che questo gran Dio ci ha conquistato 
un regno celeste, non col sangue nostro, ma 
col Sangue del suo Divin Figliuolo. 

Mi par sin di qua vedervi inquieto e agitato 
da un umor bilioso torcere il volto, e mormorare 
tra voi, dicendo: Osservate il Prior di S. Medardo 
che fa la predica al Finanziere? M’ ha forse preso 
per un suo parrocchiano o per un lavoratore di 
campagna? No signore, non tanta collera: v’ho 
preso solo per un cristiano. Lo siete voi cri- 
stiano, o non lo siete? Se no, rimettiamo nel 
fodero la spada, perchè non intendo di convin- 
cere un selvaggio che non ha Dio, nè religione. 
Ma se siete cristiano, e se amate di parer tale, 
io vi ho dato un colpo mortale. Riparatevi se 
potete. 

Vedo bene lo scudo che frapponete al colpo } 
ma osservate, di grazia, che è uno scudo di creta. 
Eh, voi rispondete, discorsi da uomo, e non 
da filosofo. Dio non ha bisogno delle nostre 
chiese $ egli non è ristretto e circoscritto da 
spazio \ Dio ha i cieli per suo palagio: la terra 
non è che lo sgabello de’ suoi piedi \ e su questo 
sgabello voi volete formare una casa alla sua 
grandezza ? 

V'ho inteso, signore, e vi son tenuto dei 
lumi, con cui soccorrete la mia ignoranza, per- 
chè così mi scaricate del femminile imbarazzo 
eli tanti pater noster, orazioni, messe, benedi- 
zioni, segni di croce, genuflessioni, e di tante 
altre incomode inezie di divozioni. Certamente: 
perchè che bisogno ha Dio che io gli reciti un 
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RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. 1 I 

pater noster? Dico anzi che deve prender a 
sdegno che un figlio del fango osi chiamar per 
Padre un Dio. Che bisogno ha Dio che io pieghi 
le ginocchia per terra, che alzi a lui le mani, e 
che gli dica. Ente supremo , vi adorv? Che bi- 
sogno ha Dio che io mi faccia un segno di croce, 
e che protesti con questo di essere suo soldato 
in faccia al diavolo? Sto a vedere che Dio è 
costretto a ricorrere alla mia mano per difendersi 
dall’angelo delle tenebre ch’egli ha cacciato in 
un abisso di caligine e di fuoco. Sicuramente 
tutte queste divote pratiche sono antiche super- 
stizioni, degne della piccola attenzione di fem- 
minette e di fanciulli. Volete voi anche che fac- 


ciamo un’altra cosa? Penso che quel bronzo im- 
piegato in una statua inerte di Luigi il Grande 
nella vostra piazza è un metallo perduto. Che 
bisogno ha Luigi il Grande di una statua di 
bronzo, se più non vive? Credete voi ch’egli 
nel mondo ai là sia informato che noi gli ab- 
biam fatto una statua in una piccol’area, com’è 
una piazza, o che si compiaccia di vedersi im- 
mobile tutto l’anno chi era di un genio si vasto 
. e sì vivace? Non sarebbe meglio con questo me- 
tallo fondere un qualche pezzo d’artiglieria, e 
marciare alla conquista di una fortezza? A buon 
conto io mi vi esibisco per artigliere, perchè 
dopo che voi avete pronunziata la sentenza contro 
le chiese, mi par di vedere serrate le porte di 
S. Medardo *, e io povero prete, come potrò vi- 
vere, se non vado in una armata a uccider eli 
uomini, posto che non mi avete lasciato nella 
mia chiesa a salvar le anime ? 
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12 "OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO, 

Che cosa dite, non ho forse ragione? Ma, mìo * 
caro amico, dove siam noi! Non comprendete 
ancora l’insussistenza eia puerilità della vostra! 
risposta ? Dio non ha Insogno delle nostre chiese. 
Verissimo*, ma è vero altrettanto che noi abbiam 
bisogno di Dio, e che per impegnarlo a nostro 
favore dobbiamo onorarlo con tutti quegli atti 
di ossequio che convengono a una Maestà si 
augusta. Col fabbricare a Dio dei templi non 
gii facciamo nulla di bene, ma ci mostriamo per 
altro impegnali per la sua gloria. Egli può star 
senza le nostre chiese, ma noi non possiamo 
negargli una casa in terra senza mostrare del 
disprezzo e della non curanza per lui. Luigi il 
Grande non ha bisogno al presente di una statua 
di bronzo; ma non saremmo noi forse ingrati e 
meritevoli di eterna infamia, se distruggessimo 

Q uesto prezioso monumento delle sue imprese e 
e’ suoi benefizi? 

Per -comprendere il fondo della fallacia di 
questa vostra opposizione, dovete dunque riflet- 
tere che questo vostro che bisogno ha Dio? 
distrugge tutte le opere di Dio medesimo. Che 
bisogno ebbe Dio ai crear il mondo? Che bi- 
sogno ebbe di mandare in terra il suo Divin 
Figliuolo? Clie bisogno di salvar gli uomini? e 
cosi andiam discorrendo. Tutto ciò che Dio ha 
fatto, non lo ha voluto , perchè egli ne avesse bi- 
sogno a crescere nella sua felicità e grandezza. 
Quest’Essere supremo è essenzialmente, infini- 
tamente, intrinsecamente beato; non può dunque 
aver bisogno di una gloria estrinseca che è fuori 
di lui, e che non può aggiungergli un grado 
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RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. *3 

solo di felicità. Quando egli ha creato il mondo, 

10 ha creato per sé medesimo: Universa propter 
semetipsum operatus est Dominus ( Prov. 1 6 , 
4), cioè per comunicare ( Aug. , /. 1 1 r Confes. , 
c. S. Thom. part. i , qa. 44 ■> tirt. 4 ) P r0 ~ 
pria bontà alle sue creature, e neppur di questo 
ayea egli bisogno. Ma esercitando per altro colle 
creature un atto cosi divino di liberalità, ha 
poi voluto da loro la sua gloria estrinseca, non 
come fine delle sue operazioni, ma come una 
soddisfazione del loro debito colla sua sovranità 
e munificenza. Mi negherete voi questa volontà 
di Dio? Ebbene^ questa è cosa di lattar andiamo 
dunque alla storia. 

Vedete voi là nel mezzo del paradiso terrestre 
quella pianta più frondosa e più sublime delle 
altre? Quella è l’albero della scienza del bene e 
del male, il di cui frutto Dio ( Gen. 2 ) ha in- 
terdetto ad Adamo. Ma che! Ha forse Iddio bi- 
sogno di quell’albero e di quel frutto? No cer- 
tamente} ma vuol esercitare un atto di sovranità 
eolia sua creatura, ed esige da lei un atto dì 
sommessione e d’ ubbidienza } segna il più gran- 
d’albero, riserba il più bel frutto perchè egli è 

11 Signore; E là que’due altari gli vedete voi? 
Il primo è l’altare su cui Caino offre a Dio i 
frutti ( Gen. 4) della terra} ma nè a Caino, nè 
a’ suoi doni Iddio rivolge il guardo. Quell’ altro 
è l’altare, su cui Abele scanna in sacrifizio a 
Dio i primogeniti del suo armento, e Dio ac- 
cetta con gradimento il suo sacrifizio. E perchè 
questa diversa dimostrazione in Dio? Perchè 
Abele gli offre il meglio della sua greggia r là. 
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l4 OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO, 

dove Caino gli presenta solo i suoi rifiuti. Ma 
che ! ha dunque Dio bisogno dei pingui capretti 
e dei grassi agnelli degli armenti che pascono 
l’erbe dtjl prato? No : ma premia in Abele la sua 
gratitudine, punisce in Caino il suo disprezzo. 
E là quell’altare che fuma, lo vedete voi? Quello 
è l’altare che sulla ( Gen. 8 ) terra limacciosa e 
solitaria alza Noè dopo il diluvio, e su cui ab- 
brucia in olocausto a Dio i più mondi di tutti 
gli armenti della terra, e di tutti gli uccelli del 
cielo. Alzate gli occhi, e osservale là Iddio che 
sedendo sulle nuvole piega il capo, e par che 
riceva con gioja l’odor soave dell’olocausto che 
tra i vortici del fumo sale al cielo: Odoratusque 
est Dominus odorem suavitatis ( Gen. 8 , 21 ). 
Ma forse ha Dio bisogno di ricevere quell’olo- 
càusto, o di ricrearsi a quest’odore? No certa- 
mente. E perchè dunque permettere un tal sa- 
crifizio? Sono così pochi gli animali salvati nel- 
l’Arca, e anche di questi pochi Dio per sè vuole 
i più belli e più mondi? Sì: non perchè ne ab- 
bia bisogno, ma affinchè con questo olocausto 
Noè riconosca il suo Dio e il suo Liberatore, e 
tanto gradisce Iddio questo atto di ossequio e 
di gratitudine, che immediatamente dice, e pro- 
testa di non voler più maledir la terra colle 
acque inondatrici del Diluvio: Odoratusque est 
Dominus odorem suavitatis , et ait : Nequaquam 
ultm maledicam terme propter homines (Gen. 
8, ai). 

Vi vedo già alquanto annojato di queste os- 
servazioni che vado schierandovi sotto degli oc- 
chi. Ma voglio darvi un tal ricordo che non 
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RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. 1 5 
abbiate mai più a lasciarvi fuggir di bocca iti 
tutta la vostra vita queste sprezzanti parole: Che 
bisogno ha Dio delle nostre chiese ? Abbiate 
pur dunque ancor sofferenza. 

Io trovo nella Legge scritta da Dio, e da lui 
data a Mosè, che egli si era riserbato fra gli 
Israeliti tutto il meglio dei loro prodotti in on- 
blazione, in sacrifizio e in olocausto. Ma che bi- 
sogno avea Dio di esigere questo sì pesante tri- 
buto dagli Ebrei? Eccolo il bisogno} perchè, 
dice egli medesimo, questi prodotti sono miei , e 

10 ne sono il padrone: Mei sunt: Ego Dominus 
( Num. 3 , 1 3 ). A lui doveano dare gli Ebrei 
tutte le decime sia delle biade del campo, sia 
delle frutta degli alberi: Omnes decimae terrae , 
sive de frugibus , sive de pomis arborum , Do- 
mini sunt , et illi sanctifìcantur ( Levit. 27, 
3 o ). A lui tutte le primizie delle biade del 
campo: Primitias frugum terrae tuae deferes 
in dornurn Domini Dei tui ( Exod. a 3 , 19). 
A lui i primogeniti di tutti gli armenti: Pri - 
mogenitum jìliorum tuorum dabis mihi , de 
bobus quoque , et ovibus similiter Jacies: septem 
diebus sit cum mafie sua, die oc fava reddes 
illum mihi ( Exod. 22, 29). A lui in obla- 
zione pane e incenso del più prezioso: Obla- 
tionem meam , et panes , et incensum odoris 
suavissimi offerte per tempora sua ( Num . 28, 
2 ). A lui in sacrifizio e in olocausto agnelli, e 
capri, e vitelli con effusione di olio e di vino, 
altri per ogni giorno, altri per alcune solennità, 
come potete di leggieri vedere scorrendo tutto 

11 Capo ventotto e ventinove de’ Numeri. Ah 
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signor Finanziere, che consumo è mai questo 
di danaro e di tutti i più bei prodotti della 
terra? I primogeniti degli uomini, dopo che 
sono offerti a Dio, bisogna che i ior genitori 
gli redimano con danaro*, e quelli degli armenti, 
altri convien riscattarli a un dato prezzo, altri 
si scannano e si abbruciano sull’altare ( Num. 
18, i 5 et seq. ). Di quel che è offerto in sacri- 
fizio, in olocausto, in obblazioue parte si scanna, 
parte si abbrucia , parte si versa ( Num. 28 et 
29 ). E quello che non si consuma in questa 
guisa, va a mantenere (sentite, signor Finan- 
ziere, che profusione! ) va a mantenere una tribù 
intiera di preti ebrei {Num. 18 et alibi). Che 
bisogno ha Dio di questi preti e di questi sa- 
crifizj ? Non sarebbe stato meglio con questi 
prodotti mantenere una tribù di fabbricatori di 
stoffe, di nastri, di sete e di orologi, con cui 
commerciare colle lontane nazioni, e introdur 
nello stato la ricchezza e aumentare le finanze? 
Certo se voi eravate in Mosè , avreste assai con- 
torto il viso a questi ordini di Dio, e chi sa 
che non gli aveste detto in faccia : Ma , Signore , 
voi non avete bisogno di tali cose$ perdonatemi 9 
questa mi pai'e una strana profusione ! Non è 
vero, signor Finanziere, non glie L’avreste voi 
detto? 

Eppure abbiate ancor sofferenza che c’è qual- 
che cosa di peggio. Voi sapete, se gli Israeliti 
là nel deserto eran poveri. E vero che avean 

S ortati con seco dall’ Egitto molti vasi d’oro e 
’argento, tolti ( Exoa. 12, 35) per ordin di 
Dio. ai lor tiranni. Ma il disagio del lungo cam- 
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> mino, il doversi quasi continuamente provveder 

• di viveri, e poi la debolezza, in cui eran caduti 
di fondere tutti i loro orecchini d’oro in un vi- 

* tello, dovean averli di già molto impoveriti. 
Eppure Mosè per comando di Dio non ha dif- 
ficoltà d’ intimare a questo popolo infelice di 
recare alla costruzione del tabernacolo oro, ar- 
gento, bronzo, pietre preziose, e quanto avean 
ai meglio con loro. Leggete e raccapricciate: 
Separate apud vos primitias ( Exod. 35 et seq. ) 
Domino j Omnis voluntarius , et prono animo 
offeiut eas Domino: aurum , et argentum . et 
aes, hyacinthum , et puipuram , coccunique 
bistinctum , et byssum , pilos caprarum, pelles- 
que arìetum rubricatas , et janthinas , Ugna . 
Setim , et oleum ad luminaria concinnando, et 
ut conjiciatur unguentum, et thymiama suavis - 
simum , lapides onychinos , et gemmas ador- 
natum super hurneralis et ralionalis. Quisquis 
vestrum sapiens est , venia t et faciat quod Do - 
minus imperavit. Ma dunque è vero che cosi 
comanda Iddio ? Possibile che non abbia com- 
passione a questo popolo, e che voglia spogliarlo 

di tutte le sue poche ricchezze ! Eppure un po- 
polo cosi duro, e cosi ingrato ubbidisce pronta- 
mente al comando, e concorre di buon animo 
con tutte le sue sostanze a fabbricare il taber- 
nacolo che deve a tutta ragion chiamarsi la prima 
chiesa che in terra sia stata dedicata a Dio. 
Portarono alla fabbrica di questa chiesa tutti i 
loro ornamenti da collo, da orecchie e da mani, 
e i vasi d’oro, e sete, e bisso, e porpora, e me- 
tallo d’argento e di bronzo} le donne dieder 
Muzzarelli } voi. VI. ' a 
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persino le stoffe che avean lavorate colle loro 
mani} e i signori offrirono aromi e pietre pre- 
ziose: Vìvi cum mulie ribus ( Exod. 35, 22 , et 
seq.) praebuerunt armilias j et inaure s , anulos 
et dextralia: omne vas aureum in donaria Do- 
mini separatum est . Si quis habebat hyacin - 
ihum , et purpuram , coccumque bistinctum , 
byssum , et pilos caprarum , pelles arienlum 
rubricatasi et janthinas , argenti, aerisque me- 
talla obtulerunt Domino , lignaque Setim in 
varios usus. Sed ut mulieres docte, quae ne- 
verant, dederunt hyacinthum , purpuram , et 
vermiculum, ac hyssum , et pilos caprarum , 
sponte pr opria cuncta tribuentes. Principes vero 
obtulerunt lapides , onychinos , et gemmas ad 
super humerale , et rati male , aromataque, et 
oleum ad luminaria concinnando, et praepa- 
randum unguentino , ac thymiama odoris soa- 
vissimi componendum. Omnes viri , et mulieres f 
mente devota obtulerunt donaria, utjierent opera, 
quae jusserat Dominus per manutn Moysi. 
Cuncti JUii Israel volontaria Domino dedica - 
venmt. Oh qui si che mi par di sentirvi sospi- 
rare, e ripetere dal più profondo del cuore: Che 
bisogno ha Dio di tante ricchezze per il suo 
tabernacolo ? Sicuramente : non bastava forse 
per questo popolo povero e ramingo una sem- 
plice e divota chiesetta alla cappuccina ? Che 
piacere in volerli cosi spogliati, e in veder gli 
artefici tutti occupati in lavorare intorno a una 
chiesa, di cui Dio non ha bisogno? Non era 
meglio che, se avean dell’oro, stabilissero una 
compagnia per il commercio, e che in tanto gli 
& X \ .V.-. ' -dìi 
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artefici pensassero a travagliare dei ricchi cor- 
tinaggi e dei morbidi sofà per questo infelice 
popolo costretto a sedere su le infuocate arene 
di un inospito deserto? Eppur conviene aver 
pazienza, mio caro amico} Iddio pensa diversa- 
mente da noi. 

Da questa chiesa portatile degli ebrei pas- 
siamo adesso al loro tempio. Un re bellicoso e 
conquistatore, com’era Davidde, dopo avere 
stabilita nel suo regno la pace, passeggiando un 
giorno per le magnifiche stanze del suo palagio, 
agita nel suo corpo un inquieto pensiero. Che 
inconvenienza, egli dice, è mai questa? Io 
abito in una splendida casa di cedro prezioso, e 
E Arca di Dio se ne sta chiusa in mezzo alle 
pelli? (i Reg. 7, %.) Certamente bisognerà 
pensare a fabbricare un tempio a Dio, perché 
io provo rossore e ribrezzo di abitare piu de- 
corosamente del mio Signore. E in questo pen- 
siero si fa subito chiamare il profeta Natano per 
domandargli consiglio. Anche questo fu un al- 
tro errore. Dovea farsi appunto venire un mi- 
nistro di Sfato, il quale lo avrebbe tratto con 
due parole da questo imbarazzo, e gli avrebbe 
risposto ridendo: Eh, Sire, non vi affannate 
per questo*, Iddio è più che contento delle 
pelli del tabernacolo, perchè egli non ha bi- 
sogno nè di casa, nè di tempio. Ma Natano, 
perchè era un uomo troppo di voto, gli rispose 
tutto altramente. Va bene, gli disse, quanto 

S tosate} fatelo pure, perchè Dio è con voi. 

a in verità che Natano questa volta s’ingannò, 
perchè gli apparve Iddio di notte tempo e gli 


Digitized by Google 



10 OPUSCOLO VlGESlMOSETTlMO, 

disse che non era sua volontà che Davidde gli 
fabbricasse il tempio, avendo le mani macchiate 
di tanto sangue, e che questa impresa era riser- 
bata (a Reg. 7,4 et se( f • *• Paralip. aa, 8 ) 
al pacifico suo ligliuolo Salomone. Posto questo 
Davidde avrebbe dovuto mettere il cuore in 

{ iace e pensare nella sua vecchiezza a prolungare 
a vita. Eppure sentite in vece a che pensa. Non 
potendo egli edificare il tempio, si affanna a 
preparare materiali e danaro per le spese della 
fabbrica, affinchè entrando Salomone nel go- 
verno possa subito dar di mano alla casa del 
Signore. Raduna (i. Paralip. aa per totum ) 
artefici per tagliare e lisciare le pietre, ferro 
per le porte e per le commissure, e metallo senza 
fine, e legno di cedro senza prezzo. Oh che pec- 
cato ! Già Dio gli aveva detto che non voleva 
da lui il tempio. Non era dunque meglio con 
questo legno e con questo metallo pensare alla 
costruzione di alcuni vascelli , e mettere in or- 
dine un’armata navale per farsi temere anche 
in mare? Io credo che voi andiate dicendo in 
cuore: Certamente questo buon Davidde avea 
poco talento per il governo. 

Quand’egli ebbe disposto a quel che gli 
parve danari e materiali per la costruzione del 
tempio, chiamò Salomone, e gli ordinò (i Pa- 
ralip. az) di edificare la casa del Signore. Io 
son povero, gli disse, eppure (i Paralip. aa, 
i 4 ) nella mìa povertà ho apparecchiato le 
spese necessarie a questa fabbrica. Ma quanto, 
Davidde ? Cento mila talenti d* oro e un 
«Bilione di talenti d’argento: Ami talenta 
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centum millia , et argenti mille millia talen- 
torum : i quali talenti ridotti dal dottissimo 
( 12 lib. i, Paralip. 22, \(\) Tirino a nostra 
moneta formano la somma di due mila cinque- 
cento e cinquanta milioni di scudi. Che cosa 
dite, signor Finanziere? Non è troppo per un 
legato pio di una chiesa tanto danaro ? Ecco 
ua che sin da allora gli uomini un po’ troppo 
ivoti cominciavano a dimezzare l’eredità de’ fi- 
gliuoli per lasciare alla chiesa. Ma sentite che 
non è ancor finito. Come se due mila cinque- 
cento e cinquanta milioni di scudi fosser poco, 
vi aggiunse di bronzo e di ferro un peso senza 
misura, e legno e pietre, e artefici ben eruditi 
in ogni sorta di maestrevol lavoro : Aeris vero, 
et ferri non est pondus; vincilur enim numerus 
magnitudine: Ugna (Ibid. v. \l±) et lapides 
praeparavi ad universa impendia. Questo è un 
testamento che in secoli più illuminati si sa- 
rebbe lacerato per applicare la metà di questo le- 
galo ad una università di oziosi studenti , e l’altra 
metà a una fabbrica di veli, o di finissime tele. 

Muore Davidde e sottentra Salomone al go- 
verno, il quale subitamente mette mano all’ im- 
presa di edificare il tempio del Signore. Destina 
dunque gli artefici e gli operai per tal effetto 
sino al numero di trenta mila (3 Reg. 5 , i 3 
et seq.), gli uomini da trasporto sono settanta 
mila, i tagliatori di pietre ottanta mila, e i loro 
soprantendenti tre mila e seicento ( 2 Paralip. 
2, 2). E poi spedisce ambasciatori ad Iram re 
di Tiro, affinchè gli mandi e cedro prezioso e 
artefici eruditi ad operare in questa fabbrica. E 

( 

V. 
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E ;rchè tanta gente, tanta spesa, tanta diligenza? 

a casa, risponde Salomone, che io desidero di 
edificare, è grande, perchè è grande il nostro 
Dio sopra tutti gli altri Dei. Domus enim , 
quam aedificare cupio ( 2 . Parai. 2 , 5) magna 
est: magnus est enim Dominus Deus noster 
super omnes Deos. Sicché nè pur Salomone, 
non ostante il dono di straordinaria sapienza 
ricevuto da Dio, capiva questa gran verità che 
Dio non ha bisogno di chiese , e credeva di 
dover mostrare alle altre nazioni che il suo Dio 
era maggiore di tutti i loro Dei, coll’ edificargli 
un tempio più vasto e più magnifico di tutti i 
templi degl 1 Idoli: o secoli infelici d’ignoranza! 

Si compie la fabbrica, arriva il giorno della 
dedicazione del tempio, si porta con una solenne 
(3. Reg. 8, 4, et seq.) processione nel tempio 
l 1 Arca, il tabernacolo e i vasi del santuario. 
Ma tra gl’inni e i cantici, con cui tutto Israele 
riempie la nuova casa del Signore, udite voi 
i lamentevoli muggiti e i pietosi belati che as- 
sordano di un eco confusa le concave volte 
dell’atrio e del tempio? Sono i muggiti e i be- 
lati delle vittime che in questo solenne giorno 
Salomone sacrifica a Dio, cioè veritidue mila 
buoi e cento venti mila pecore (3 Reg. 8, 63 ): 
Mactavitcjue Salomon hostias pacificasi quam 
ini mo lavi t Domino, boum viginti duo millia , 
et ovium centum viginli duo millia : et dedi- 
caverunt templum Domini rex, et Jilii Israel. 
Oh che divozione indiscreta, direte voi qui, 
fu quella di Salomone? Che bisogno aveva 
Iddio di un sì numeroso macello di vittime che 
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poteauo servire ad alimentare tutto il popolo? 
Eppure Iddio pensa diversamente da voi. In 
seguo di gradir questo sacrifizio, appena Saio- 
mone lia finite le sue preghiere, piove il fuoco 
dal cielo che divora gli olocausti e le vit- 
time, e la maestà del sommo Iddio riempie di 
sè stessa tutto il tempio. Cumque compie s set 
( 2. Paralip. 7, 1 ) Salomon fundens preces , ignis 
descendit de Caelo , et devoravit holocausta , 
et oìdi mas. et majestas Domini implevit domum. 

Fermatevi pure, e riposate che ne avete ben 
ragione. Ma fissate intanto V occhio sopra quei 
macigno che io vo spingendo e rotolando vicino 
alla porta di omelia chiesa, e leggete questo 
argomento a loggia d’iscrizione che vi sta 
scolpito: Questa ricchissima chiesa dotata da 
un Daviade di somma pietà , edificata da un 
Salomone di straordinaria sapienza , è stata 
accettata per sua casa da un Dio di infinita 
santità. Dunque la ricchezza delle chiese è 
conveniente alla pietà dei principi , alla sa- 
pienza dei filosofi , alla santità di Dio. Legge- 
tela pure a poco a poco, se siete stanco, e medi- 
tatela, che 10 vi concedo volentieri tutto l’agio 
per rispondere. 

Ma voi non finite nè anche di leggerla che 
v’ alzate in piedi tinto di flava bile la faccia, e 
mi vibrate incontro poche e tronche parole, di- 
cendo, eh via questo non ha che far con noi: 
quelli erano ebrei e noi siamo cristiani. 

Via tornate a sedere e dimettete la vostra 
collera, perchè qui non si cerca altro che di 
scuoprire la verità senza spirito di partito. Dun- 
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que quelli erano ebrei e noi siamo cristiani. 
Va bene: non vel posso negare: ve lo concedo. 
Ma vorrei sentire adesso la conseguenza. Eh gli 
ebrei, soggiungete voi, erano uomini carnali} i 
cristiani sono uomini spirituali} dunque gli 
ebrei avean bisogno di un tempio magnifico 
che eccitasse la loro fede in Dio} ma i cristiani 
basta che adorino Iddio in ispirito e in verità. 
L’ha insegnato Gesù Cristo ( Jo . 2 4 ) mede- 

simo, e l’ ha fatto intendere persino a una donna 
che non dovea essere di un talento molto sve- 
gliato. Possibile che non 1’ abbiano da intendere 
i nostri preti? 

Voi dite delle buone cose, ma bisogna che 
l 1 esaminiamo una per una. Gli ebrei eran car- 
nali. Ma Adamo, Abele, e Noè non erano ebrei, 
e non credo che possono chiamarsi uomini car- 
nali. Adamo nel paradiso fu creato colla giusti- 
zia originale. Abele era un divoto pastore, e 
Noè fu l’uomo il più giusto che vivesse di quei 
giorni sulla terra. Eppure da Adamo Iddio volle 
l’obblazione del più bel frutto del paradiso} da 
Abele e da Noè accettò il sacrifizio di tutti i mi- 
gliori animali che avessero. Mosè, Davidde, Saio- 
mone, erano ebrei, ma non ponno chiamarsi car- 
nali, perchè Mosè avea continua famigliarità con 
Dio, Davidde, come mostra ne’ suoi Salmi, avea 
una cognizione altissima dell’immensità di Dio, e 
Salomone era stato da Dio dotato di un singoiar 
dono di straordinaria sapienza. Eppure sono 
stati essi che han fabbricato il gran tabernacolo 
e il tempio. Si, direte voi, Mosè, Davidde, Sa- 
lomone non erano carnali , ma * costruirono il 
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tabernacolo e il tempio per il popolo che era 
carnale. Bene : chi ve P ha detto che questo fu 
il loro fine? Domandiamone dunque a loro. 
Diteci Mosè, perchè avete voi comandato che si 
faccia un si ricco tabernacolo nel deserto ? 
Perchè, risponde egli, questo è P ordine del 
Signore: Iste est ver/no, qnem praecepit Do - 
minus. ( Eocod. 35 , l\. ) E Iddio perchè mai ha 
voluto cesi ? Non lo so : ma so bene che P espres- 
sione solita usarsi da lui è questa sola: Ego 
Dominus : perchè io, dice egli, sono il padrone: 
Ego Dominus. E voi, Davidde, perchè pensate 
a edificare un tempio cosi magnifico a Dio ? 
Ma vi par conveniente, risponde Davidde, che 
io abiti in un palagio tutto vestito di cedro, e 
che intanto P Arca del Signore si trovi povera 
e non curata sotto le pelli? Vides ne, quod 
ego habitem in domo cedrina, et Arca Dei 
(2 Reg. 7, a) posita sit in medio pellium? E 
voi, Salomone, perchè avete fabbricata una 
casa al Dio d 1 Israele ? Sapete perchè, risponde 
Salomone, perchè è grande il nostro Dio sopra 
tutti gli altri Dei : Magnus est enim ( 2 Para- 
lip. 2,5) Dominus Deus noster super omnes 
Deos. Avete inteso la risposta? Nessuno di loro 
dice di aver pensato così, perchè il popolo 
ebreo è un popolo carnale. 

E non è per questo che P essere gli ebrei 
carnali non fosse un nuovo motivo per accre- 
scere la magnificenza del tempio. Lo so benis- 
simo che gli uomini hanno bisogno di sensibili 
oggetti per eccitare il loro intelletto alla cogni- 
zione della invisibile Divinità. Per questo ap- 
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punto Iddio ha lavorato con tanta maestria e bel- 
lezza la fabbrica di Questo mondo affinchè gli 
uomini dalla contemplazione di queste materiali 
cose elevassero la loro mente ad immaginare la 
grandezza delle celesti. Invi sibilici enim, ipsius , 
dice espressamente S. Paolo, a creatura (ad 
Roman, i , 2.0) muncìi per ea, quae facta sunt , 
intellecta conspiciuntur. sempiterna quoque ejus 
virtusj et divinilas, ita , ut sint inexcusabiles . 
Non è dunque maraviglia, anzi è troppo con- 
forme alla ragione che gli ebrei per eccitare la 
loro fede avessero un tempio magnifico dedicato 
a Dio. Ma questo non fu il solo motivo, come vi 
ho mostrato; e questo stesso motivo è comune 
anche ai cristiani, come son pronto a mostrarvi. 

Esaminiamo dunque P altra vostra proposi- 
zione. 1 cristiani , voi avete detto, basta che 
adorino Iddio in ispirilo e in verità? Donde 
avete voi tratto questa proposizione? Dal santo 
Vangelo. Si dal santo Vangelo? Dove? Al capo 
quarto di S. Giovanni: È venuta , disse Gesù 
Cristo alla Samaritana , è venuta V ora , ed è 
al presente in cui i veri adoratori adoreranno 
il Padr e in ispirito e in verità. Imper ocché 
il Padre cerca tali persone che lo adorino. 
Dio è spirito : ed è necessario che quelli che 
V adorano, lo adorino in ispirito e in verità 
( Joan . 4, z 3 ). Dunque è vero che Gesù Cristo 
ha detto che conviene adorare Iddio in ispirito e 
in verità ? Verissimo. Ma che cosa vuol dire ado- 
rare Iddio in ispirito e in verità? Vuol dire 
adorarlo non solo colle esterne cerimonie , come 
facevano in quel tempio gli Ebrei , ma inoltre, e 
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molto più cogli atti interni del cuore. Vuol 
dire adorarlo non insieme cogli altri Dei delle 
nazioni, come praticavano i Samaritani, ma 
quale egli è veramente, unico e solo. Ora que- 
sto che non facevan gli ebrei, disse Gesù Cristo 
alla Donna, die l’avrebbon fatto i veri adora- 
tori del Padre, cioè i cristiani. Sin qui conve- 
niamo insieme e non vi è lite fra noi. Ma per 
questo escluse forse Gesù Cristo P esterne ceri- 
monie di religione, le obblazioni e i doni fatti a 
Dio? Voi l 1 escludete con quel vostro basta. 
Ma questo basta è vostro, non è del Vangelo, 
non è di Gesù Cristo, e per questo appunto 
non ve lo passo, e lo rifiuto. Anzi io dico che 
olii adora Iddio in ispirito e in verità deve 
necessariamente a lui tributare anche degli 
esterni ossequj di obblazioni e di doni. Percliè 
chi adora Iddio in ispirito, ha il cuore staccato 
dalle creature, acceso di amore per lui, e tra- 
sportato a dargliene un contrassegno con lutto 
quello ch’egli lia. Chi adora Dio in verità, lo 
riconosce per il solo autore d’ogni suo bene, e 
in conseguenza deve mostrargli la sua gratitu- 
dine e dipendenza con fargli parte di quello che 
possiede. Chi adora Dio in ispirito e in verità 
vuole e deve far palese anche agli altri il suo 
cuore e la sua fede, onorandolo colle sue so^ 
stanze} e vuole e deve procurare che anche 

f li altri si uniscano ad adorarlo eccitandoli con 
ei segni e degl’impulsi esterni agli alti di 
omaggio e di adorazione. 

Questa è dunque la differenza fra eli Ebrei 
e i cristiani, che questi ultimi oltre gli esterni 
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omaggi devono a Dio principalmente gl’ interni 
ossequj del cuore. Per altro nè Gesù Cristo, nè 
la primitiva Chiesa han mai riprovato le obla- 
zioni delle proprie sostanze fatte a Dio. Maria 
Maddalena avea eseguito il comando del divin 
Maestro d’onorar Iddio in ispirito e in verità} 
onde io stesso Gesù Cristo disse di lei : Remit- 


tuntur ei peccata multa quia dìlexit mullum 
[Lue. 7, 47)* Eppure quando essa gli unse i 
piedi con unguento prezioso, infranse il vaso 
d’alabastro e ne versò il restante ( Joan . 12, 3. 


Matth. 26, 6. Marc. 1 ^, 3) sopra il di lui 
capo, Gesù Cristo non la riprese, anzi si pose a 
difenderla contro i suoi discepoli che andavan 
dicendo: A che serve questa profusione? era me- 
glio vender questo balsamo e darne il prezzo ai 
poveri. Dunque non riprovava il consumo di cose 
anche preziose fatte in ossequio della sua persona. 

Ma volete voi sentire come pensava a questo 
proposito uno dei primi Padri della Chiesa 
antica, che certamente dovea conoscere il vero 


spirito del Vangelo? So che quando vi si no- 
mina l’antica Chiesa, voi non avete che opporre} 
anzi l’esempio e l’autorità dell’ antica Chiesa 
è quello con cui credete sempre di poter so- 
stenere le capricciose novità dei nostri giorni. 
Ebbene udite dunque S. Ireneo, il quale dopo 
aver esaltata l’eccellenza del nostro sacrificio 


dell’ altare , passa a parlare delle obblazioni 
clie si praticavano anticamente nel tempo di 
un tal sacrificio: OJfer/'e igitur oportet (Iren, 
adv. Haeres. 1. ^ c. 34) Deo primitias ejus 
cr'eaturae } sicut et Mojses ait: Non appar'ebis 


Digitized by Google 



RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. 

vacuus ante cospectum Domini Dei tuij ut 
in quibus gratus extitit Homo , in his gratus , 
ei deputatus , e uni , qui est ab eo , percipiat 
honorem. Et non genus oblationum reprobatum 
est j oblationes enim et illic , oblationes autem 
et nic: sacrificia in populo , sacrificia et in 
Ecclesia : sed species immutata est tantum , 
quippe cum jam non a servis , sed a libens 
offeratur . Unus enim et idem Dominus . . . 
Et propter hoc illi quidem decimas suorum 
habebant consecratas : qui autem pereeperunt 
libertatem , omma, quae sunt ipso rum, ad Do- 
minicos deceinunt usus , hilariter, et libere 
dantes ea non quae sunt minora , utpote ma- 
jorem spem habentes ; vidua illa , e£ paupere 
hic totum victum suum mittente in gazonhyla- 
cium Dei. Osservate cjuant cose dice il Santo 
al mio intento. Dice primo, che bisogna offe- 
rire a Dio le primizie delle sue creature j se- 
condo, che V uomo deve offerirle a Dio per 
mostrarsegli gr ato e per rendergli onore ; terzo, 
che non sono state riprovate nella nuova legge 
le antiche obblazioni , ma solo se n’ è cangiato 
il modo , dovendosi presentare a Dio non più 
da servi , ma da figliuoli: quarto, che i cri- 
stiani appunto come figliuoli devon essere con 
Dio più generosi degli ebrei , consecrando a 
lui non solo le decime , ma tutte intiere le loro 
sostanze. Sicché S. Ireneo, prossimo ai tempi 
apostolici, viene ad approvare, anzi a stabilire 
tutta la dottrina da me proposta e sulla libera- 
lità che devono i cristiani usar con Dio, e sul 
motivo della loro generosità. 
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Vi ho dunque portato l’autorità di uno dei 
santi Padri dell -1 antica Chiesa. Per altro affin- 
chè siate sempre più contento, voglio recarvi 
l’autorità anche di uno dei vostri santi Padri 
moderni. Voi imparerete da questo che non solo 
gli Ebrei, ma anche i cristiani sono carnali in 
modo d’aver bisogno di essere eccitati alla fede 
e agli ossequi di religione , dalla bellezza e dalla 
grandezza delle chiese. Ma sapete chi è questo 
vostro S. Padre? 11 sig. abate Fleury, quel- 
l’uomo dabbene e spregiudicato, per cui anche 
voi, .benché Finanziere, avete qualche non 
piccola e non volgare divozione. Prendete il suo 
libro intitolato Costumi de cristiani. Ivi (pari. 3, 
cap. i), dopo aver descritta la grandezza e bel- 
lezza delle antiche chiese e delle sacre funzioni 
che vi si facevano, quando i cristiani furono in 
libertà sotto Costantino, passa di poi ad addurne 
i motivi presi appunto dalla nostra debolezza e 
sensibilità. In fatti, dice egli ( Ibid . c. 3), ben- 
ché la religione cristiana sia ilei tutto interna 
e del tutto spirituale , i cristiani sono uomini 
che sentono come gli altri le impressioni dei 
sensi e della immaginazione. Si può dir pari- 
mente che essi per la maggior parte solo per 
cotesto mezzo oprino e vivano; perchè son 
pur pochi color o che alle operazioni pura- 
mente intellettuali si appigliano ; e questi an- 
cora quanto distratti ne vengono! Bisogna 
dunque ajutar la pietà colle cose sensibili . . . 
I santi vescovi de' primi secoli aveano tutto 
ciò osservato. Questi Santi erano Greci e Ro- 
mani ? sovente gran Jilosofi, e sempre ben 
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istrutti in ogni forma di convenienza : Sape- 
vano che r ordine , la grandezza e la pulizia 
degli oggetti esteriori eccitano naturalmente 
pensieri nobili , puti e ben regolatile che gli 
affetti seguono i pensieri : ma che è difficile 
che V anima si applichi alle cose buone , fin- 
tantoché il coipo soffre e V immaginazione è 
offesa. Credevano la pietà una cosa molto im- 
portante , onde doverla in tutte le maniere soc- 
correre. 

E ben vero eli’ egli nello stesso Capo riprova 
nelle chiese e nelle sacre funzioni il fasto se- 
colare e il lusso effeminato j e chi è che non 
debba riprovarlo? Ma è ben diverso il fasto e 
il lusso della ricchezza , nè il signor Fleury 
confonde insieme queste cose, mentre nel Capo 
antecedente approva la preziosità degli altari e 
de’ sacri utensili di quei tempi, e nel Capo de- 
cimoterzo descrive con somma lode la magni- 
ficenza e ricchezza delle antiche chiese , come 
vedremo in appresso. Intanto voi andate pon- 
derando attentamente le ragioni di questo vo- 
stro Dottore per deporre i pregiudizj dell’edu- 
cazione e deU’impiego. E in latti ditemi: Farebbe 
mai il popolo gran concetto del nostro Re, se 
non avesse sotto agli occhi la magnificenza dei 
suoi palagj •> delle sue ville e della sua corte? Lo 
temerebbe egli o gli porterebbe rispetto, se ve- 
desse che P abitazione del Re non è punto su- 
periore alle sue case, e che i quartieri (fella corte 
sono fabbricati colla semplicità dei chiostri dei 
cappuccini? 

il vedere delle chiese ricche e magnifiche 
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ajuta anche molto P immaginazione per idearsi 
la magnificenza del cielo, dove è il trono di 
Dio. Uno degli agricoltori della mia parrocchia 
mi raccontava un giorno che gli era molto pia- 
ciuto Versaglies. Glie bel palagio! esclamò co- 
stui. Ma P avete voi veduto, gli dissi io. No, 
mi rispose} ho veduto il prospetto del palazzo, 
i cortili, la scuderia} e se la scuderia, che 
è P abitazione de’ cavalli, è così bella e ma- 
gnifica, quanto più bella e magnifica non 
sarà l’abitazione del Re? E facile questo di- 
scorso anche alP intelletto di un uomo rozzo} 
là dove osservando che le nostre chiese son 
povere, egli forma di leggieri questo giudizio 
che noi non facciamo molta stima delle cose 
sacre e di Dio, e impiccolisce anche nella sua 
mente il concetto della divina Maestà. Eppure 
voi dite, le chiese semplici de’ cappuccini, nelle 
quali non si vede nè oro, nè argento, nè marmo, 
ispirano più divozione delle nostre cattedrali, 
dove gli altari sono coperti e ingombrati di 
argento. Io per altro ho sempre veduto le chiese 
ricche più frequentate delle povere. E vero che 
alcune persone pie e virtuose provano più di- 
vozione in una chiesa di cappuccini , perchè la 
semplicità unita alla pulizia, il ritiro e il silen- 
zio di quel luogo e sopra tutto il riflesso che 
quella è una chiesa di gente fatta povera per 
amor di Dio, insinuano dei divoti pensieri 
nell’ animo che inteneriscono il cuore. Ma que- 
ste sono persone che hanno già formata la giu- 
sta idea della grandezza di Dio, e che non 
hanno più bisogno d’ oggetti materiali per ecci- 
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tarla. Nondimeno queste medesime persone si 
consolano ancora nel vedere i ricchi addobbi e 
le magnifiche funzioni delle cattedrali, dove 
risplende con maggior pompa la Maestà divina. 
Ma voi dovete concedermi che la più parte 
de’ cristiani non è di questo carattere cosi di- 
voto, uè di idee così giuste, e che ha bisogno 
di grandi oggetti per far qualche conghieltura 
della grandezza di Dio. Si dice che nella pri- 
mitiva Chiesa le chiesette di quei buoni cri- 
stiani erano tutte alla cappuccina. Piano con 
queste asserzioni cosi generali. E poi bisogna 
riflettere che que’ primi cristiani erano aneli’ essi 
tutti cappuccini che aveano rinunziato tutte 
le loro sostanze per servire a Dio, e che non 
avean mestieri di eccitare pensieri grandi della 
Maestà divina, a cui avean già consacrato non 
solo le loro sostanze, ma sin l’ amore della pro- 
pria vita. Se ridurrete di nuovo tutti i cristiani 
alla professione de’ cappuccini, mi troverete un 
poco più condiscendente intorno alla povertà 
delle chiese. Ma siccome siamo ben lungi da 
quell' invidiabile stato di santa semplicità, e 
perchè pur troppo si va sempre più radicando 
ne’ nostri cuori la stima delle terrene sostanze, 
quindi è che la parità non ha nessuna forza 
nelle presenti circostanze, e che la ricchezza 
delle chiese si rende quasi necessaria nel nostro 
secolo per eccitare e mantenere la fede dei cri- 
stiani. LT esperienza ha sempre mostrato che 
diminuite e impoverite le chiese, si è veduta 
nel popolo meno frequenza alle sacre funzioni, 
meno religione e minor fede j e che uno dei 
Muzzarelli , voi. VI. 3 
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mezzi più potenti a indebolire la fede è sempre 

stata la guerra fatta alle chiese. 

Io crederei di avervi piantato dinanzi un forte 
di ragioni che non potrete espugnar così facil- 
mente. Ma se voi pensaste ad abbatterlo, io ne 
innalzo frattanto un altro di autorità, con la 
storia alla mano, che avvilirà tutto il vostro co- 
raggio. Quando voi , sulla piazza di Luigi il 
Grande, inveiste contro la ricchezza delle chiese, 
io vi risposi: Ma , possibile che tutti i buoni cri- 
stiani s’ingannino su questo punto, i quali han 
sempre creduto di rendere un giusto omaggio a 
Dio con 1’ arricchir le sue chiese? E voi ripi- 
gliaste allora : Sì appunto, pia fede di buoni 
cristiani, divota superstizione de’ secoli barbari} 
nell’antica Chiesa non si pensava così, anzi per 
i primi tre secoli que’ ferventi cristiani non 
aveano neppur chiese. Sicché anche voi credete 
che se gli antichi cristiani fossero stali anch’essi 
intenti ad arricchire le chiese, il loro esempio 
proverebbe moltissimo a favore della loro ma- 
gnificenza. Ebbene, facciamo dunque così: met- 
tiamoci di proposito a esaminare lo spirito degli 
antichi cristiani su questo punto con la storia 
alla mano. Voi dite che essi non aveano questa 
barbara e superstiziosa divozione. Non ve lo 
nego} ma, per altro, voglio esaminarlo, perchè 
non mi fido troppo della erudizione ecclesiastica 
di un finanziere. 

Collochiamoci nel secolo ottavo della Chiesa, 
e, procedendo sempre all’insù, avanziamoci passo 
passo verso i primi tempi del cristianesimo, 
cercando da per tutto i monumenti dei tempj e 
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delle chiese dei cristiani. Il viaggio è un poco 
lungo e disastroso , ma forse riuscirà dilettevole 
per la varietà delle fabbriche che andremo 
scontrando sulla nostra strada, e, per non anno- 
jarvi di troppo, vi rimetterò di quando in quando 
agli antichi autori che ne hanno parlato. 

Nell 1 istesso secolo ottavo trovo subito il papa 
Adriano, che mancò di vita Tanno 796. Pren- 
dete in mano il libro delie Vite de 1 romani Pon- 
tefici, scritto da Anastasio, bibliotecario} cercate 
la Vita di questo Pontefice } io credo che voi 
resterete sbigottito nel leggere le magnifiche 
basiliche di noma da lui riedificate, o ristaurate, 
e gl 1 innumerabili ricchissimi doni d’oro, d’ar- 
gento, di gemme e d’ altre cose preziose, fatti 
aa lui a dette basiliche. Il solo oro che impiegò 
nell’ altare della sola chiesa di S. Pietro per 
adornarlo di diverse sacre istorie, arrivava al 
peso di cinquecentonovantasette libbre : Prae- 
sertim et in altari majori ecclesiae Beati Petri 
apostoli fecit ex auro purissimo diversas hi- 
stonas pensantes lihras quingentas nonaginta 
septem. Parrebbe cosa incredibile se non si ri- 
flettesse alla gran ricchezza dei Papi di quei 
tempi, e che pochi anni prima la Chiesa Ro- 
mana avea ricevuto in dono da Pipino T esar- 
cato di Ravenna. E bisogna riflettere che di 
tante chiese che ivi da Anastasio si annoverano 
la più parte esisteva in Roma innanzi di Adriano, 
perchè la più parte furono dal detto Papa sola- 
mente riedificate e ripulite. 

Al tempo di questo Papa furono alla stessa 
basilica di S. Pietro offerti preziosissimi doni 
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dall’ imperator Carlo Magno. Una mensa d’ar- 
gento con vasi d’oro, una corona d’oro ornata 
di grandi gemme di cinquantacinque libbre, e 
una patena d’oro con gemme di trenta libbre} 
parimente un calice gemmato di cinquantotto » 
libbre, e finalmente altri due calici con un gran 
vaso di settantatrè libbre. Simili donativi pre- 
sentò eziandio alla basilica di S. Paolo e a quella 
del Salvatore. Oltre Anastasio bibliotecario ne 
fanno fede gli Annali de’ Franchi , e l’ Epistole 
del Codice Carolino. 

Il santo pontefice Zaccaria, per provvedere 
ciascun anno l’ olio che ardeva nelle lampade 
dinanzi al sepolcro degli Apostoli, assegnò venti 
libbre d’oro: Hic viginti auvi libvas pio emendo 
oleo (Anast. ) annue , ut de lucro eoirtm in lu- 
minarilus Apostolicìs proficiat , instituit. Che 
cosa avrebber detto di questo Santo coloro che 
invidiano agli altari poche libbre di cera per 
consumarne senza fine in una festa da ballo e 
in un teatro? 

Anche Gregorio III , morto nel 74*5 è stato j 
un santo Pontefice che arricchì di moltissimi 
doni le chiese eli Roma. Per darveneun saggio, 
udite ciò che pose in una sola chiesa di peso 
d’oro: una patena d’oro con diverse pietre pre- 
ziose di ventisei libbre} un calice con gemme di 
trentaquattro libbre, e i libri del Vangelo co- 
perti d’oro con gemme di quindici libbre: Fecit 
patenam auream (Anast.) magnam cum diversis 
lapi dibus , pensantem libvas viginti sex. Et 
calicem similiter cum gemmis , pensantem li- 
bvas tviginta quatuov. Similitev et Evangelia 
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aurea cum gemmis , pensantia libras quia - 
decim. 

II suo antecessore, S. Gregorio II, nella sola 
chiesa di sant’Agata pose da mille libbre d’ar- 

? ento, oltre i molti altri donativi che vi collocò: 
? ecit autem (Ànast.) in eadem ecclesia Bcatae 
Agatliae cibo riunì ex argento , quod pensat li - 
bras seplingentas et vigiliti , arcus argenteos 
sex, pensantes singulos libras quindeciin • ca- 
nistra decem , pensant singola libras duode- 
cirn , et alia dona multa largitus est. 

Vediamone un qualche altro fuori di Roma. 
Ceolvulfo, re di Nortumbria , prima della metà 
del secolo ottavo si fece monaco nel monastero 
Lindisfarnense , e portò seco alla chiesa di S. 
Cutberto i suoi reali tesori , e insieme molte 
terre in dono. Così scrive di lui Simeono, nella 
sua Storia della chiesa di Durecham in Inghil- 
terra: latravi t autem Lindisfarnensis moria- 
sterium sanctus Cuthbertus , secum corife re ns 
thesauros regios , et terras , idest Bregesne et 
W ereceordo cum suis appendiciis , simul et 
ecclesiam, quam ibidem ipse aedificaverat. Alias , 
quoque quatuor villas Wudecestre , Auvittin- 
saham , Eadfngham , Eagvulfìgham (Simeon 
Dunel., Hist. de Dunelm. ecel., 1 . 2, c. 1, inter 
Anglic. hist. script., edit. Londin., 1652). 
Ceolvulfo visse in qualità di monaco per lo 
spazio di ventidue anni, e viene annoverato Ira 
i Santi. 

Di S. Acca, vescovo della chiesa Augustal- 
dense in Inghilterra, morto l’anno ql\o , scrive 
Riccardo , priore della stessa chiesa , che adornò 
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magnificamente la chiesa di S. Andrea con 
molta varietà di lavori : Ipsius ecclesiae suae , 
quae in beati Andt'eae apostoli honorem con- 
secrata est , aedificium multifario decore , ac 
magnificis ampliavit operibus ( De stat. et epi- 
scop. Hagustaldens. eccles., c. i 4 , inter Anglic. 
hist. script., edit. Londin., 1652). 

S. Bonifacio, quel grand 1 apostolo della Ger- 
mania in questo secolo, ebbe moltissimo a cuore 
di fabbricare bellissime chiese nei paesi dei no- 
velli convertiti (A et. SS. Benedict . , t. 4 ? f^it. 
S. Bonif. ). Una delle ultime raccomandazioni 
che lasciò a S. Lullo, prima di partire per il 

E aese de 1 Frisoni, si fu di compiere la famosa 
asilica del monastero di Fulda, e di preparare 
a sè stesso e alla sant 1 abbadessa Lioba una me- 
desima sepoltura. 

Non fa mestiere che vi dica cosa alcuna del 
nostro re Carlo Magno. Moltissime chiese fu- 
rono per opera sua, o per suo ordine erette in 
tutto il regno. Magnifica oltremodo fu quella 
che egli fece edificare in Aquisgrana ad onore 
della gran Madre di Dio, dove anche fu sepolto. 
L’udornò con argento ( Eg inhard . , Vit. Car. ), 
con oro, con lampade, con cancelli, e con porte 
di bronzo. Sin dall’Italia fece venire a tal uopo 
le colonne e i marmi. Procurò che vi fosse tanta 
copia di vasi d’oro e d’argento, e di vesti sacer- 
dotali, che nel celebrare 1 santi sacrifizj non vi 
era il minimo ministro che non avesse le sacre 
vesti destinate al suo uffizio. Di sopra vi ho 
anche accennato i gran doni eh 1 egli offrì alle 
chiese di Roma. 
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Saliamo dunque al settiino secolo, e ritor- 
niamo in Roma medesima. Prendete in mano 
Anastasio } non troverete quasi nessun Papa di 
quel secolo che non abbia pensato, per quanto 
poteva in mezzo alle continue turbolenze di quei 
tempi, o a costruire o ad arricchire le sue 
chiese. Di Sergio, che governò nel fine di quel 
secolo, fra le altre molte cose relative allo splen- 
dore del sacro culto, dice che fece una gran 
patena d 1 oro , del peso di venti libbre , ornata 
di gemme, avente nel mezzo una croce di gia- 
cinti e smeraldi : Hic fecit patenam auream 
(Anast.) majojem habentem gemmas ex allis , 
et in medio ex hyaeintho , et smaragdo cru- 
cem pensantem libras viginti. Di Onorio I ri- 
ferisce, che, oltre le moltissime chiese edificate, 
e i ricchissimi donativi in esse collocati, nella 
sola chiesa di S. Pietro pose una gran quantità 
d’argento, impiegandone da mille libbre nella 
porta maggiore della basilica: Investivit confes- 
sionem ( Anast. ) beati Petri ex argento puro , 
quod pensat libras centum octuaginta , et se- 
ptem. Investivit regias januas in ingressa ec - 
, clesiae majores , quae appellantur medianae , 
ex argento , quae pensant libras noningentas 
septuaginta quinque y fecit et cerostatas majo- 
res ex argento paria duo , quae sunt ante cor- 
pus beati Petri apostoli , pensanles singulas 
libras ini. 

Di Adaluvaldo, re de’ Longobardi, e di Teo- 
dolinda, di lui madre, scrive Paolo diacono 
( /. 4 ? c. 1 5 ) : Sub his ecclesiae restaurata e 
sunt 9 et multae donationes per loca venerabilia 
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largitele. Riferisce lo stesso storico la sontuosa 
basilica (/. 4 *, c - 22) costrutta in Monza da Teo- 
dolinda . e i preziosi doni iti offerti. Anche Si- 
seberto, re di Spagna , si distinse nella chiesa 
fabbricata a santa Leocadia, come racconta la 
Cronaca di Luca Tudense : Ecclesiam sanctae 
Leocadia praejatus princeps miro oper e fun- 
davit. 

Di sopra abbiam veduto i magnifici orna- 
menti fatti da S. Acca, vescovo, alla sua chiesa 
Augustaldense, in Inghilterra. Voglio adesso che 
osserviate minutamente la sontuosa fabbrica di 
questa medesima chiesa, eretta già prima nel 
settimo secolo da S. Wilfrido, suo vescovo, circa 
il 6G4. Ce ne riporta la descrizione il già citato 
Ricardo, priore ( De stata et episcop. Augu- 
stalden. eccles ., c. 3 ), nella seguente maniera: 

Descriptio Augustaldensis ecclesiae: Igitur 
profunditatem ipsius ecclesiae criptis , et ora- 
toriis subterraneìs , et vìarum anfractibus in- 
ferius cum magna industria fundavit. Parietes 
autem quadratis , et variis , et bene politis co- 
lumnis sojfultos , et tribus tabulatis distinctos , 
immensae longitudini et altitudini erexit. 
Ipsos edam , et capitella columnarum , quibus 
sustentantur / et arcum sanctuarii hi toriis , et 
imaginibus , et variis celaturarum Jiguri ex 
lapide prominentibus , et picturarum , et colo- 
rum grata varietale , mirabilique decore deco- 
ravi. Ipsum quoque corpus ecclesiae appenti- 
ciis , et porticibus undìque circumcinxit , quae 
miro atque inexplicabili artifìcio per parietes , 
et cocleas inferius , et superius ditinxit. In 
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ipsis vero cocleis , et super ipsas ascentiora ex 
lapide , et deambulato ria, et varios viarum an- 
fractus modo sursum , modo deorsum artificio- 
sissime ita machinarifecit, ut innumera ho- 
minum multitudo ibi existere , et ipsum corpus 
ecclesiae ci/cumdare possit , cum a nemine ta- 
men infra in ea existentium videri queat. Ora- 
toria quoque quam plurima superius et infe- 
rius secretissima , et pulcherrima in ipsis 
porticibus cum maxima diligentia et cautela 
constituit , in quibus altana in borio re Beatae 
Dei Genitncis , semperque Virginis Marine, 
et s aneti Michaelis ar cangeli , sanctique Joan- 
nis Baplista , et sanctorurn Martyrum , Con - 
fhssorurn , atque T r irginum cum eorum appa- 
ratibus honestissime praeparari fecit. Unde 
etiam usque hodie quaedam ilio rum ut turres 
et propugnacula supereminent. Quas autem, et 
quorum Sanctorurn reliquias , et quas, et quam 
religiosas personas , et quantam ministrorum 
copiam Deo devote servientium ibi congrega- 
verit , et quam magnifice , et religiose pretiosis 
thesauns libro rum, vestimentorum, et quo- 
rumeumque utensilium , et caeterorum orna- 
mentorum usui sanctae Ecclesiae congruen- 
tium ipsam basilicam interius ornavit, nostrae 
exiguitatis sermociunculus explicare non sufi- 
Jicit. Atrium quojue templi magnae spis situili - 
nis, et fortitvidims muro circumvallavit. Prae- 
terquam in alvo lapideo acquaedùctus ad usus 
ofpcinarum per mediam villam decurrebat. 
iTermina poi Riccardo la suddetta descrizione 
rimettendo il lettore, per la -verità della sua 
storia, alle antiche Croniche di quella chiesa. 


Digitized by Google 



4^ OPUSCOLO VIGESIMOSETTIMO, 

Qui avete adunque nel settimo secolo una 
chiesa eretta da un santo vescovo, cosi magni- 
fica, che ai nostri tempi ancora sarebbe mara- 
vigliosa. Io ve n 1 ho riportata la descrizione 
estesamente perchè abbiate campo di conside- 
rarne le parti una per una, e perchè vi trovo 
delle utili notizie di quel regno, in cui era an- 
cor acceso il primitivo fervor della fede, rice- 
vuta sul fine del secolo innanzi. 

S. Eligio, che fu così famigliare al re Dago- 
berto, si servì della sua amicizia per il culto dei 
Santi e per il decoro delle chiese. Fabbricò 
(Spicilegi toni. 5 ) d'oro, d’argento e di gemme 
molti sepolcri di Santi, cioè dei santi Germano, 
Severino, Platone, Quintino, Luciano, Geno- 
vefa, Colomba, Massimiano, Loliano e Giuliano, 
e singolarmente quello di S. Martino in Turon, 
a spese del re Dagoberto. In Parigi costrusse 
altresì al santo martire Dionigi un mausoleo di 
marmo di mirabile lavoro, ornato d’ oro e di 
gemme. Questo mausoleo era collocato nella 
celebre basilica del suddetto martire S. Dionigi , 
la quale fu fabbricata con molta spesa dai cri- 
stiani poco dopo il martirio del Santo, come 
racconta il primo scrittore della sua passione. 
Santa Genovefa la ristorò} ma il mentovato re 
Dagoberto ( Aimoin ., De gestis Francor ., /.A, 
c. 33 ) l’ampliò di molto, e l’arricchì. Nel solo 
coperto del tempio impiegò ottomila libbre di 
piombo} e, in somma, quanto potè ritrovare 
( Mobili . , Ann. Benedict . , ad an. 628, Z. 12 , 
n. 3 ) di più prezioso nei suoi reali tesori, tutto 
diede al decoro e alla magnificenza di questa 
fabbrica. 
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Dagoberto fu quel re di Francia che si rese 
famoso nell’eredità lasciata alle più illustri basi- 
liche del suo regno. Tenne egli un generale 
congresso, a questo effetto ( Aimoin .. /. 4, c. 3o), 
dei suoi figliuoli ed amici, in cui dichiarò la 
sua pietà verso le memorie de 1 Santi, dalla cui 
intercessione sperava il perdono delle sue colpe. 
A tal fine fece il suo testamento, e dispose di 
molte ville e poderi a favore delle più famose 
basiliche, raccomandando ai figliuoli la fedele 
esecuzione della sua ultima volontà. 

Fu anche in questo secolo che Batilde, regina 
di Francia, edificò ( Annoi. Benedici ., ad an. 
657, /. 14, n. 54 ) una sontuosa basilica in Che- 
les, a canto al monastero di questo nome, dove 
erano tre altari} quello di mezzo con titolo di 
Santa Croce, il destro di S. Giorgio, il sinistro 
del protomartire S. Stefano. Anzi, non contenta 
della Francia, spingeva la sua beneficenza sino 
alle chiese di Roma, come leggiamo ( c . 3 , n. 9, 
Bollando die 26 jan.) nella sua Vita : Etiam 
ad Bomam usque ad Beati Petri et Pauli ba- 
silicas y vel ad Bomenses pauperes piava , ac 
larga saepius direxit munera. E oltre la chiesa 
ài Cheles, ne fabbricò più altre, e le dotò (Vit., 
c. 5 , n. 21) di copiosissime offerte : Alia etiam 
tjuam plurima prò mercede aeternae remune- 
rationis in honore Sanctorum condidit loca , 
et muneribus plurimis ditavit. 

Nell'Oriente, Tabate Modesto era tutto intento 
a riedificare in Gerusalemme le basiliche del 
Calvario, della Risurrezione, della Croce e del- 
FAscensione, distrutte dai Barbari sul principio 
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di questo settimo secolo. Lo seppe S. Giovanni 
Elemosinarlo ( apnd Boi land. , 2 3 jan. , Vit . , 
c. 6^), e gli mandò per la riedificazione de’ santi 
tempj , come racconta lo scrittore della sua Vita, 
numismata mille et mille saccos plenos fru- 
mento, et mille leguminum , mille libras ferri, 
mille restes siccatorum piscium , mille vascula 
vini, et mille Aegyptìos operarios ,* e quel che 
è più da notarsi, sono le espressioni con cui 
accompagnò il suo dono, scrivendo al detto 
Abate: Da nubi veniam , vere Christi operator , 
nihil dignutn templis Christi mittenti. Anche 
S. Sofronio, patriarca di Gerusalemme, enco- 
miava sommamente l’ antico ( in Orat. de SS. 
Cyro et Joan .) costume della Chiesa, per cui i 
divoti cristiani con doni ed ornamenti, e con la 
fabbrica di magnifici tempj onoravano le me- 
morie de’ martiri. 

Io non pretendo di farvi il catalogo di tutte 
le chiese sontuosamente edificate negli antichi 
secoli. Yo solamente delibando alcune autorità , 
e accennando alcufii monumenti che mostrano 
abbastanza lo spirito dell 1 antica Chiesa, e l’o- 
pinione e la pratica de’ Santi di que 1 secoli su 
questo particolare. 

Entrando nel sesto secolo, voi sapete che in 
quel tempo e l’ Italia tutta, e Roma in partico- 
lare, fu molto tribolata dai Longobardi. Non 
poterono dunque i Papi attendere gran fatto a 
edificar chiese e ad adornarle. Erano costretti 
ad impiegare le loro rendite in soccorso dei po- 
veri, in difesa dei Romani, e in riparo delle 
comuni calamità. Pur nondimeno, se prenderete 
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a leggere Anastasio, troverete die anche in quel 
secolo pochissimi sono stati i Papi che non ab- 
biano lasciata qualche preziosa memoria del sa- 
cro culto. S. Gregorio Magno è stato quel Papa 
che ha chiuso questo secolo, essendo iporto po- 
chi anni dopo, cioè nell’anno 604. Di lui scrive 
Giovanni diacono (f^it., I. 4 ? c. 68): Omni 
vitae suae tempore sicut novas basilicas mi- 
nime fabricarat , ita nimirum Jabricalarum 
ve te m m sarta tecta cum summo studio annua- 
liter reparabat: quas redilibus , luminaribus , 
ojjìciis , atque donariis cumulans in basilica 
beati Petri Apostoli fastigium de argento pu- 
rissimo , quoa a Leone 111 pontijice in basi- 
lica Sixtiana sanctae Marine nomini dedicata 
translatum est , fabricavit : et in basilica beati 
Pauli Apostoli super altare nihilominus aliud 
fastigium procuravit. E Paolo diacono così ne 
parla : Alii (Vit. , c. 16) quidem Pontifices 
construendis , ornandisque auro , vel argento 
ecclesiis operam dabant ; hic aulem , et bis in- 
sistebat , et quasi bis omissis , totus erga ani- 
manim lucra vacabat , et quidquid pecuniae 
balere poterat , sedulus dispergere , et dare 
pauperibus curabat. Quanti fossero i fondi e i 
poderi assegnati da S. Gregorio per i soli lumi- 
nari della chiesa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
si può minutamente conoscere dalle tavole di 
marmo, dove n’ era registrata la serie, e che 
sono riportate, dopo la storia ( Oper. S. Gre- 
gor., eait. Venet 1 776. i. 16 , pag. 2, della 
di lui Vita, nelle più recenti edizioni delle sue 
opere. 
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S. Ormisda ha governato aneli 1 egli la Chiesa 
in questo secolo. Ora di questo Papa scrive 
Anastasio, che oltre altri doni latti alle chiese 


di Roma, in ricoprire una sola trave nella 
chiesa di.S. Pietro, impiegò mille e quaranta 
libbre di argento : Eodem tempore ( Anast. ) 
fecit papa Hormisda apud beatum Petmm 
Apostolum tr aberri , quam ex argento coope- 
ruit , qua e pensat libras mille et quadraginta. 
Al suo tempo, e sotto il suo pontificato, Clo- 
doveo, re eli Francia, mandò a S. Pietro un 
dono prezioso: V enit regnum cum gemmis pre- 
tiosis a rege Francorum Clodoveo cristiano 
donum B. Petro Apostolo. Così pure Giustiuo 
Augusto tributò ricchissimi doni d’ oro e d’ ar- 
gento allo stesso S. Pietro, come racconta il ci- 
tato Anastasio. 


Il santo pontefice Giovanni I, che mancò di 
vita Panno 5a 6 , dopo aver accordati dei singo- 
lari privilegi alla chiesa de 1 dodici Apostoli in 
Roma, le donò anche del sacro suo vestiario 
una croce d’oro del peso di sei libbre, un ca- 
lice d’oro del peso di due libbre, e quattro vesti 
di seta intessute di gemme e d’oro. Cosi rile- 
vasi dalla sua Bolla a favore di delta chiesa, ri- 
portata dal Baronie all’anno 55q, num. 5. 

Fiori di questi tempi S. Lorenzo , vescovo 
Sipontino, il quale ( Fit. } c. a , n. n , et c. 3, 
n. 14 , et c. 4, n. 19 , Bollando die qjèbruar.) 
edificò nell’Apulia molte e sontuosissime chiese. 

Fu sulla fine di questo secolo che S. Ago- 
stino, mandato da S. Gregorio a predicare nel- 
l’Inghilterra , divenne l’apostolo ai quel regno. 
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Una delle sue principali cure, dopo avervi in- 
trodotta la fede, fu di fabbricar da per tutto 
belle chiese per decoro della religione. Nei re- 
gno de’Canzj, avendo convertito il re Edilberto, 
pose la sede vescovile nella capitale del regno; 
y'i ristabilì subito un’antichissima chiesa, e operò 
con Edilberto perchè ne fabbricasse un’ altra, e 
l’arricchisse di var] donativi: Augustinus, scrive 
Beda ( Hist. eccles. , /. i , c. 33 ) , ubi in regia 
civitate sedem episcopalem , ut praediximus , 
accepitgrecuperavti in ea regio jultus admini- 
culo ecclesiam , quam ibi Romanorum anti- 
quorum fideli uni opere factam fuisse didicerat , 
e am in nomine Sancii Salvatoiis Dei , et Do- 
mini nostri Jesu Chris ti sacravit . . . Fecit 
autem et monasterium non longe ab ipsa cin- 
tate ad orientem , in quo ejus hortalu Edilbert 
ecclesiam SS. Apostolorum Petri et Pauli a 
fundamentis construxit , ac diversis donis di- 
ttivi t . in qua et ipsius Angus tini , et omnium 
episcoporum Dorovernensium simul , et regum 
Cantiae poni corpora possent. 

Bisogna dire che in questo secolo anche le 
chiese di Spagna fossero doviziosamente fornite 
di preziosi vasi destinati al sacro culto, perchè 
Gregorio Turonense racconta che Childeberto, 
re di Francia, tornando dalla sua spedizione di 
Spagna, inter reliquos thesauros (Greg. Turon., 
1. 3, Hist., c. io) ministeria pretiosissima de- 
ntiti nimirum sexaginta calices , quindecim pa- 
tenas , viginti Evangeliorum capsas , omnia ex 
auro puro , ac gemmis pretiosis ornata. 

Childeberto fu quegli che edificò l’ insigne 
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basilica di S. Vincenzo presso Parigi (Armai. 
Benedici., ad an. 555 , l. 5 , ri. [y 3 ), che in se- 
guito fu chiamata Germano de ’ Prati. Per 
mantenere i lumi in questa chiesa in olio e 
cera , S. Germano , vescovo di Parigi ( Annui. 
Benedict . , /. G, n. 68), assegnò e clonò alcuni 
suoi fondi. Egli vi fu sepolto, e per conservare 
decorosamente il suo sepolcro, Berticramno, ve- 
scovo di Mans (Annui. Benedict I. 6, n. 69,), 
donò la sua villa di Bodana. Basta leggere i 
poemi di Venanzio Fortunato per conoscere 
quanta fosse la pietà de’ fedeli di questo secolo 
nel costruire, rinnovare ed arricchire le chiese. 
I primi tre libri ( Collect . Pisaurens. , 1766, 
/. 6) non sono quasi altro che elogi di persone 
private, ma specialmente di vescovi, che atten- 
devano a queste opere di pietà. Fra questi illu- 
stri divoti vi si contano Childeberto ( /. 2, 
carni. 9 et i 5 ) e Sigeberto, re di Francia, e 
Teudechilde (l. 4 i carni. 4 J, regina. 

S. Guutramno, re di Francia, avea edificate 
delle sontuose basiliche, e fu sepolto in quella 
di S. Marcello in Challons, da lui costruita 
(Fredegar., Chron. 1) con sommo studio: Gun- 
thramnuSy anno vi "esimo quarto regni , divino 
amore taclus , ecclesiam beati Marcelli ì ubi 
ipse pretiosus requiesc.it in corpore , quae in 
suburbano quidem Cabilonensi , sed in Sequa- 
norum est territorio , mirijice , et solerter aedi- 
ficari jussit , ibique monachos congregans , 
monasterium condidit , ipsamque ecclesiam re- 
bus plurimis ditavit. Cosi Fredegario. Egli fece 
un ciborio d^oro massiccio di maravigliosa gran- 
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dezza e di gran peso, ornato di molte preziosis- 
sime gemme, e lo pose sopra il sepolcro di S. 
Marcello. Si vedeva anche ( Paul. diac . , Uist . , 
/. 3, c. 35) ai tempi di Paolo diacono. Si mo- 
strò anche munificentissimo ( Chron. S. Beni- 
gni, toni, i , Spici/.) verso la basilica del mar- 
tire S. Benigno. Fu per suo ordine che si ra- 
dunarono i vescovi del secondo sinodo di Valenza 
a confermare i doni da lui fatti, dalla sua con- 
sorte , e dalle sue figlie ai luoghi ( Condì . , 
Labhè , t. 5 ) sacri, e a proibirne qualunque 
alienazione. 

Fu pure in Francia dove S. Melanio, vescovo 
( Boll and . , 6 jan . ), persuase al re Clodoveo di 
edificar molte chiese , come di fatti eseguì. S. 
Gregorio Turonense ci ha lasciato egli mede- 
simo , nella sua Storia, uua dichiarazione della 
molta cura da lui impiegata intorno ai luoghi 
sacri: JEcclesiam , egli scrive ( Gregor. Turon . , 
Uist . , /. io , c. 28 ) , ab incendio dissolutum 
nactus sum , quam raedijìcatam in ampliori , 
altiorique fastigio decimo septimo ordinationis 
meae anno dedicavi . . . Basilicas sancti Per- 
petui , Seocti Turonensium episcopi , adustas 
incendio reperi , quas in ilio nitore vel pingi , 
vel eacomari , ut prius fuetnnt, imperavi. Ba- 
ptisterium ad ipsam basilicam aedifìcari prae - 
cepi ... In multis vero locis , intra Turroni- 
cum terminum , et ecclesias et oratoria dedicavi. 

S. Mauro, a canto del monastero di Glanafo- 
glìo, con rajuto di Floro, fece (Ut. S. Maur . , 
c. 8 , n. /} 6 ) edificar quattro chiese} la prima, 
e la maggiore, in onore del Principe degli Apo- 

Muzzarelli, voi. VI. . 4 
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stoli, S. Pietro^ la seconda di S. Martino} la 
terza di S. Severino, e la quarta di S. Michele 
Arcangelo. E Sigismondo, re de 1 Burgondioni , 
in questo secolo {Annoi. Benedici ., adan. 5i5) 
fabbricò il monastero, e ampliò la basilica Agau- 
nense , prout regia magnificentia dignum eiut. 

Se diamo un’occhiata all’Oriente, troviamo in 
questo secolo l’imperatore Giustiniano intento 
a fabbricarvi molle chiese, parte col suo danaro, 
parte a spese de’ suoi sudditi, come racconta 
Evagrio ( Evagr. , Hist. , /. 4 ■> c. 29 ). Egli fu 
quello che fece innalzare in Costantinopoli il 
gran tempio di santa Sofia, e quello de’ santi 
Apostoli ( Evagr. , Histor. , /. 4 •» c - 3 1 ). Pro- 
copio poi lungamente descrive la magnificenza 
del celebre tempio, eretto dallo stesso Giusti- 
niano alla gran Madre di Dio ( Procop. , De 
aedijìc. Justin. imper . , orat. 5 ) in Gerusa- 
lemme. E anche memorabile quello che racconta 
di questo imperatore Gregorio Turonense {Tu- 
ron . , De glor. Martyr., c. 1 33 ) , perchè mo- 
stra ad un tempo fuso di que’ cristiani in arric- 
chire le chiese, e il rispetto che portavano gli 
imperatori cristiani anche a quegli ornamenti 
delle chiese che avrebber potuto parer superflui. 
Avea Giustiniano fatto richiedere a certa Giu- 
liana, ricca matrona, le sue ricchezze, ch’erano 
in molta fama} e non sapendo ella come sot- 
trarsi alle istanze dell’Imperatore} che pensò? 
Prese 1’ oro che avea, e ne fece coprire tutto il 
tetto della chiesa di S. Polieuto, martire. Lo ri- 
seppe Giustiniano} ammirò la divota frode di 
Giuliana, ma non osò per questo di spogliare il 
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tetto della chiesa dedicata al Santo. Anche Be- 
lisario, generale delle armate di questo impera- 
tore, fabbricò in Roma {Bavon., an. 538 . n. io) 
una chiesa in penitenza de 1 suoi misfatti. 

Era Giustiniano così portato a queste opere 
di pietà , che da lui facilmente ottenne ( Fit. 
Sabae , c. 72, apud Cotell.)S. Saba, abate, che 
fossero riedificate nella Palestina le chiese in- 
cendiate dai Samaritani, e specialmente il gran 
tempio sotto il titolo dell" eccelsa Madre di Dio 
in Gerusalemme. Fu questo tempio ( Procop . , 
De aedif. Justin.) magnificamente ornato, e di 
gran rendite dotato dall’ Imperatore, e vi s'im- 
piegarono nella sua fabbrica dodici anni. Anche 
alla chiesa di S. Pietro in Roma offerì Giusti- 
niano alcune cose preziose, come racconta Ana- 
stasio, cioè scyphum aureum circumdatum de 
gemmis prasinis , et albis , et alios calices ar- 
genteos duo. 

Evagrio racconta altresì i gran doni che Co- 
sroe, re de’ Persiani , mandò al tempio di S. 
Sergio, martire. Gli restituì ( Evagr . , Hist . , 
/. 6, c. 21), primieramente, una croce d’oro 
che Gosroe il vecchio avea tolto al santo Mar- 
tire, e che egli ritrovò nel reai tesoro. Un’altra 
pur d’oro, e distinta di pietre preziose, glie ne 
donò egli medesimo in soddisfazione di un voto 
fatto a questo Santo. Di lì a non molto, per 
debito pure di un altro voto, gli mandò in dono 
duemila e cinquecento once d’oro per farne dei 
sacri utensili in servigio della chiesa. In un di- 
sco d’oro fece, fra le altre, incidere queste pa- 
role : Felicitatis mihi loco est , cjuod nomen 
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menni in sacris vasi* tuis incisum reperiatur. 
Quindi nell’Occidente molti credettero che Co- 
sroe avesse abbracciata la fede cattolica , a mo- 


tivo di questo bell’atto di religione. Egli, per 
altro, perseverò nel paganesimo. 

Ma è tempo di salire più in su, e di cercare 
fra le ruine del quinto secolo un qualche pre- 
zioso avanzo della ricchezza delle antiche chiese 


e dell’animo de’ santi uomini di quel tempo su 

? mesto particolare. Di san Simmaco papa, che 
u assunto al pontificato 1 ’ anno 49 $? racconta 
Anastasio i molti doni da lui fatti alle chiese di 


Roma, che giungono in peso d’ argento quasi 
alla somma di mille e ottocento libbre. San- 


t’ilaro, creato Papa il 461^ fu forse più generoso 
verso le chiese, avendo per avventura superato 
Simmaco nei doni di argento, oltre il molto 
oro e le gemme preziose. Anastasio così comin- 
cia la serie lunghissima de’ suoi doni: Jlic fecit 
oratoria tria in Baptisterio basilicae Con- 
stantinianae , sanati. Joannis Baptistae , et sancti 
Joannis Evangelistae , et sanctae Crucis , om- 
nia ex argento , et lapidibus pretiosis. Confes- 
sionem sancti Joannis Baptistae fecit ex ar- 
gento , quae pensabat libras centum, et crucem 
auream. Et confessionem sancti Joannis Evan- 
geli* tae fecit ex argento , quae pensabat libras 
centum , et crucem auream , et in ambobus 
oratoriis januas aereas . et argento clusas. In 
oratorio crucis fecit con fessionem. ubi lignum. 
Dominicum posuit cimi cruce aurea , cum 
gemmi s, quae pensant pondus libranim viginti. 
San Leone Magno, alzato alia cattedra di san 
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Pietro Tarmo 44° i ‘‘innovò lutt'i sacri vasi 
d’argento die erano stali depredati nella grande 
strage Vandalica : Hic renovavit ( Anast. ) post 
cladern Vandalicam omnia ministeria sacrata 
argentea per otnnes titnlos cori fiata, hydrias 
duas basilicae Constantinianae , duas basii iene 
B. Petri Apostoli , duas basilicae B. Pardi 
Apostoli: cjuas Constantinus Augustus olitale- 
rat , quae pensaverunt singulae libras centrini. 
Quae omnia vasa renovavit sacrata. E da ri- 
flettersi die appunto a motivo della depreda- 
zione fatta da’ Vandali 1* erario pontificio doveva 
essere a’ suoi giorni molto impoverito. S. Sisto 
III, fatto Papa l’anno 432, nella sola basilica di 
Liberio, o sia di S. Maria impiegò oltre sei- 
cento libbre d’argento, non compreso un vaso 
purissimo d’oro ( Anast . ) del peso di cinquanta 
libbre. E nella confessione di S. Pietro pose 
quattrocento libbre d’argento. Quasi lo stesso 
peso d’ argento fu cjuello che offri sant' Inno- 
cenzo I. sul principio di questo quinto secc.lo 
alla basilica de* santi Gervasio e Protasio, oltre 
( Anast . ) le moltissime possessioni destinate al 
mantenimento di detta basilica, tratte dall’eredità 
di Vestina, illustre matrona, che per testamento 
avea destinate le sue sostanze all’ erezione di 
tal basilica. Anche dunque sul principio del 
quinto secolo era creduta un’opera di religione 
il lasciare erede la fabbrica di una chiesa, e i 
santi Papi di quel tempo accettavano ed esegui- 
vano tali testamenti. 

Sidonio Appolinare, che visse in questo se- 
colo, fa molti elogi di S. Paziente, vescovo di 
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Lyon, per la sua cura nel riedificare ed adornare 
le chiese. Scrivendo all* istesso santo (/. 6, ep. 
1 2 ) ed énumerando per modo di preterizione 
le molte sue virtù, si esprime cosi: Omitto te 
tanto cultu Ecclesiam tibi creditam convenu- 
stare. ut dubitet inspector , meliusne nova 
opera consta gant^ an vetusta reparentur. 
Omitto per te plurirnis locis basilicarum fun- 
damenlu consurgere , ornamenta duplicavi. Egli 
fece dei versi a modo d’ iscrizione da apporsi 
ad una di queste chiese fabbricate da S. Pa- 
ziente. dui quali ben apparisce con quanta am- 
piezza, magnificenza e ricchezza fosse stata co- 
struita dal santo Vescovo^ e sono i seguenti 
( Sidon . Appolìn. I. a, ep. io): 

A ed ex celsa nilet, nec in sinistrimi 
■Ani dextrum trahi tur , sed arce frontis 
Ortum prospicit aequinoclialcm. 

» Intus lux micat , atque bracteatum 
Sol sic sollicilalur ad lacunar 
Fulvo ut coneolor errcl metallo. 

Distinctum cario nitore marmor 
Percurrit'cameram , solum , fenestras: 

Aie sub va sic olo ribus Jiguris 
I ernans heroida crosta supp/iiratos 
Flcclit per prasinum vitrurn Capillos. 

Huic est porticus applicala triplex 
Fu/mntis A quitti nicis superba. 

Ad ctijus specimen remotiora 
Claudunt atria porticus secundae: 

Ft campum medium procul locatas 
V estit saxea sylva per columnas. 

L’ istesso Sidon io in altra lettera (/. 3, ep. 
ì ) ringrazia Avito per un podere suburbano 
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della eredità di sua sorella • donato alla chiesa 
d 1 Auvergne. Dice poi del santo vescovo Per- 
petuo che ampliò molto decorosamente la chiesa 
di S. Martino, così, che era divenuta uno dei 
tempj assai celebri: basilicam (1. e p* *8) 
sancti pontificis , confessori.*; r/ ne Martini , Per- 
petuus episcoptis , dignissimus tanto praede- 
cessorq successore multum priori, quae fuit 
hactenus , capaciorem novavit. Magnum est , 
ut ferunt, opus , nominandumque quod in 
honorem talis viri factum talis vir fecisse de- 
buerit. Egli compose allora alcuni versi da met- 
tersi per iscrizione in detta chiesa. 

Si sa guanto S. Paolino vescovo di Nola fosse 
divoto di S. Felice, vescovo parimente della 
stessa città! Egli fece molto ampliare la di lui 
chiesa, dilatar l’altare e adornare il suo sepol- 
cro. In uno de’ suoi poemi (S. Paullin. poem. 
18, carni. 6 de S. Felic .) racconta che da 
prima il sepolcro di questo santo era un luogo 
quasi ignoto - , ma in che tempo? notatelo bene, 
quando la religione era riputata un delitto: 
Jtieligio quo crimine erat: ma poi messa in li- 
bertà la religione, come un fonte crebbe in 
fiume e restò collocato in mezzo a cinque grandi 
basiliche, la cui fabbrica sembrava da lontano 
una spaziosa città. 

Ut quidam fons Aedibus estilit amplis. 

Et manat in mcdiis quasi gemma intersita tectis, 
Basilicas per quinque sacri spatiosa sepulchri , 

Alria diffundens, quorum fastigia longe 
Adspectata instar magnae dant visibus urbis. 

Quae tamen , ampia licei, vincunlur culmina turbis. 
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In altro poema, descrive più minutamente 
( Poem . 2,4 5 carni. 9 de S. Felic.) tutte le 
parti del vasto edificio. Fra le altre cose dice 
che sopra i portici interiori della basilica cor- 
reva di qua e di là un vago ordine di cellette per 
comodo di chi volesse far orazione senza esser 
veduto, e da queste si scopriva tutto l’altare, sotto 
cui erano riposte le reliquie de’ santi Apostoli: 

Narri quasi contignata sacris caenacula tectis 
Spectant de superi s altana tota fenestris , 

Sub quibus intus habenl Sanclorum corpora sedera. 

Namque, et Apostolici cineres sub cadile mensa 
Depositi, placitum Chrisli spirantis adorcm 
Pulveris inler sacra sacri libami na reddunt. 

Il celebre Ennodio, vescovo di Pavia, toccò 
parte del quinto secolo e parte del sesto. Ora 
egli ha ne’ suoi versi vai j epigrammi ( Ca/m. I. 
2 apud Sirmond. Epig. 8.9, 11, 56 , 60 ) per 
alcuue basiliche di Pavia, di Novara e di Milano, 
dai quali ben può arguirsi con quanta cura le 
dette basiliche fossero fabbricate. Gonvien dire 
che anch’egli fosse assai portato agli ornamenti 
delle chiese, perchè sopra il suo sepolcro (Sir- 
mond. in vita Ennod. ) si leggevano questi versi: 

Tèmpla Deo faciens hymms dccoravit, et auro, 

Et paries functi dogmata mine loquitur. 

Del beato Epifanio, vescovo parimente di Pavia, 
scrive lo stesso Ennodio, che uno de’ principali 
suoi pensieri fu il riparar le chiese della città, 
quantunque a ciò si richiedessero grandi spese: 
tngends predi fabricas (in vit. B. Epiph. episc. 
apud Sirmond. ) sine nummorum attollere con- 
aito non expavit. 


Digitized by Google 



RICCHEZZA E MAGNIFICENZA DELLE CHIESE. 5 ~j 

Passiamo adesso all 1 Oriente. Ivi troveremo 
la celebre imperatrice santa Pulcheria, la quale, 
oltre le altre opere d’insigne pietà, edificò tre 
nobilissimi tempj alPonore della gran Madre di 
Dio, come scrive Michele Glicas, storico greco 
{par. ^ Annoi. ) ne 1 suoi Annali. Nell’uno, deno- 
minato del sacro Sepolcro, pose la cintola di 
Maria Vergine} nell’ altro, detto Odegoro, una 
immagine {Thod. I. c. i, et Niceph. I. i 5 , 
Hist. JEccles. c. * 4 ) pur di Maria, che dicevasi 
dipinta da S. Luca} nel terzo, più magnifico, 
situato nelle Blacherne, collocò le di lei fasce 
sepolcrali. Fu sorprendente la bellezza, l’am- 
piezza e la magnificenza di questi tempj, nei 

3 uali facevasi solennemente P orazion notturna 
etta delle lampadie le vigilie, come avea ordinato 
la stessa Pulcheria, costume che perseverò sino 
ai tempi di Nicéforo, come (/. i 5 Hist. Eccles . , 
c. 14) egli stesso racconta. Sopra gli altri spic- 
cava quello di Blacherne, come ne fa fede il 
Damasceno {de dormii. Virgin .), ed era sem- 
pre frequentato dai divoti della gran Madre di 
Dio. Certo è che S. Cirillo tesseva grandi 
elogi a questa santa e alle di lei sorelle per la 
erezione ( Ciril. de ortod. fid. ad Reg. ) da loro 
fatta di sontuosissimi tempj parlim sumptuosis- 
sima Christo tempia erigistis. Non contenta di 
questo instillava la stessa pietà nel giovine Teo- 
dosio, come narra (/. 9, c. 1) Sozomeno: as- 
suefaciens illum, ut assidue oraret , et eccle- 
sia is adir et, easque donariis, ac praetiosis mu- 
neribus ornaret. E conchiude lo stesso storico 

che la moltitudine delle chiese da lei fabbricate 

* 
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(Ibidem) era tutto effetto della sua insigne 
pietà : Porro cum Deum maxima religione 
colerei, prolixum fueril recensere , apud quos 
illa , et quot ecclesias magni/ice consti uxerit. 

S. Marciano, prete ed economo, edificò e 
ristorò (Vit. c. 5, Bolland. io jan, ) molte 
chiese; fra le altre (ibid. c. 2 ) la celeberrima 
di santa Anastasia in Costantinopoli. Riflettiamo „ 
di passaggio che in queste chiese si osservavano 
molte pitture, e segnatamente nel Battistero di 
sant’ Irene da lui fabbricato. 

Leone il grande, imperatore, si distinse an- 
ch’egli nella pietà verso P augusta Vergine col- 
r erigerle due magnifici tempj, P uno di figura 
rotonda, in cui conservavasi la di lei veste, si- 
tuato anclP eso nelle Blacherne, il secondo poi 
( Niceph . Ilist. Eccl., l. 16 , c. 24 et a5) vicino 
alla porta Aurea, Puno e P altro ai due estremi 
della città, affinchè fossero un inespugnabile 
presidio delle sue mura. Fu sotto il governo di 
questo Leone che il suddetto Marciano, uomo 
religiosissimo, edificò a sue spese molti tempj 
magnifici ( Niceph . Hist. Eccl., I. i5 , c. 22 ), 
fra cui quello di santa Anastasia, il quale per 
le di lui preghiere fu libero dal terribde incen- 
dio che avvampò per quattro giorni in Costan- 
tinopoli. A proprie spese costrusse parimente un 
tempio a S. Sergio, e v’impiegò tutte le sue 
sostanze un ricco Giudeo ( Niceph. Hist. Eccles 
I. i5, c. 4 ) archisinagogo, salvato miracolosa- 
mente dal detto S. Sergio, e convertito alla fede. 

Innanzi a loro, cioè sotto l’impero di Teo- 
dosio , Ciro, vescovo di Smirne, alzò anch’ egli 
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un gran tempio alla Santissima Madre di Dio, 
che poi fu detto tempio di Giro; e l’occasione 
fu questa, come ( Niceph . Hist. Eccls.,l. 14, c. 
46 ) scrive Niceforo. Eravi in quel luogo un 
vasto e sublime cipresso, in cui per P addietro 
non si sa come era stata occultata una imma- 
gine di Maria. Essendo poi trascorso molto 
tempo, nè più scuoprendosi l’immagine, essa da 
sè medesima si palesò. Imperocché il cipresso 
folgorando di immensa luce parve che ardesse 
tutto a guisa di una sola fiaccola, e si operarono 
eziandio grandi miracoli per la prodigiosa virtù 
che vi era nascosta. Che però, stimolato certo 
uomo da pia e lodevole curiosità, sali sull’ albero, 
scuoprì la miracolosa immagine, e Ciro poi vi 
eresse quei magnifico tempio, di cui abbiam 
parlato. 

Teodoreto, che fiorì in questo secolo, atte- 
stava lo splendore, la grandezza egli ornamenti 
con cui si fabbricavano allora le chiese ad onore 
de’ Martiri. Eccovi come si esprime: Victovum 
vero Mculyrum (Teodor. graec. affect. curat., 
serm. 8 de Martyrio) Tempia clava , et con- 
spicua cernuntur, magnituaineque p me stantia , 
et omni ornatus genere illustria , et pulchritu- 
dinis splendorem late fundentia. Il medesimo 
attesta che anche a’ suo; tempi usavasi di so- 
spendere ai sepolcri de’ Martiri, in attestato di 

S ratitudine per le grazie ricevute degli occhi e 
ei piedi e delle mani d’oro e d’argento che 
voi chiamereste una indegna prodigalità di 
troppo semplici donnicciuole: Quod (Theord. 
ibidem) vero votorum compotes fiant, qui 
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Jideliter petunt, palmi testantur illorum dona- 
rla curationem indicantia. Alti enim oculorum, 
alti pedani, alti marinimi simulacro suspendunt 
ex argento , auroque con feda. Accipit enim 
ho rum Dominus edam pai va, prettique exigui , 
proferenti s facilitate donum metiens. 

Nella vita dì Sant’Eutimio, scritta da Cirillo 
( apud Baron. an. 460, num. ), leggesi delle 
molte e magni fiche chiese erette e dotate dal- 
T imperatrice Eudocia, moglie di Teodosio Ju- 
niore. Beata autem Eudocia cum quamplurima 
Tempia Deo aedi ficas set, Gerentochomiaque 
et Prochotr opina, quae nec facile quidem pos- 
simi numerari, pie construxisset, etc. Et primum 
quidem Stephani protomartvris Christi tem- 
plum, quod nondum erat piene constructum, 
dedicat quintodecimo mensis januarii : deinde 
cum ei edam multum tribuisset redditum, et 
ejus curam dedisset Gahriellio, neque alias 
quoque neglexit Ecclesias, quae ab ea aedifi.- 
catae fuerant', sed eas quoque valde diligenter 
obibat, et dedicans e 
unicuique tribuens. 

San Giovanni Grisostomo, che fu fatto pa- 
triarca di Costantinopoli F anno 397, cessò poi 
di vivere nelFanno 407* Che però piacemi di 
riporre la sua autorità- sul principio di questo 
quinto secolo. E singolare un passo ai questo santo 
Dottore in una sua Omel ia sopra gli Atti degli 
Apostoli, dove esorta il suo popolo a fabbricar 
delle chiese per tutte le ville di campagna. I 
sentimenti che egli vi adopra, sono cosi oppor- 
tuni^ la forza, con cui gli accompagna, trovasi 


sufjìcientem l'edditum 
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così efficace, che non posso in conto alcuno tra- 
scurarlo, e voi soffrirete che io ve lo trasporti 
per maggior intelligenza di tutti, in nostra lin- 
gua: « Molti, dice ( in Act. Apost. c. 8, hom. 
1 8 ) il Santo, fabbricano piazze e bagni, ma 
non così chiese, anzi piuttosto tutt 1 altro che 
queste. Per tanto vi prego, vi supplico e vi 
domando in grazia , anzi ve lo ingiungo per 
legge, niuno che possiede qualche villa, si veda 
star senza chiesa. E non istate a ‘dirmi: La 
chiesa mi è vicina} ci vorrebbe molta spesa: 
non ne troverei molto comodo. Se avete qualche 
cosa da spender nei poveri, spendetelo in que- 
sto} nutrite piuttosto un maestro, un diacono, 
un sacerdote. Come se aveste menato moglie, o 
condotta una vergine sposa, cosi dovete essere 
ben affetto verso la chiesa: assegnatele una 
dote, e di questa guisa si moltiplicheranno le 
benedizioni su i vostri campi. Imperocché 
quanto non gliene verrà di bene?Ditemi, vi 
par poco che i vostri torchi sieno benedetti da 
Dio r vi par poco che Dio il primo dalle vostre 
ricolte riceva la sua porzione e le sue decime? 
Ciò molto anche coopera alla pace degli agri- 
coltori. Vi sarà inoltre un venerabile sacerdote, 
il quale contribuirà alla sicurezza della campa- 
gna. Ivi si faranno continue preghiere per voi, 
sacre adunanze per voi , e P obbligazione in cia- 
scuna domenica. Che cosa è più ammirabile che 
gli altri alzino chiari sepolcri, affinchè i posteri 
sappiano che essi gli fabbricarono, oppure che 
voi edifichiate delle chiese? Ricordatevi che 
sino alla venuta di Gesù Cristo riceverete la 
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mercede di un altare innalzato a Dio. Imperoc- 
ché, ditemi di grazia, se un re vi avesse coman- 
dato di fabbricare una casa per sua abitazione, 
non avreste voi fatto di tutto per ubbidirlo? 
Or bene sappiate che la chiesa è la reggia di 
Cristo: non badate dunque alla spesa, ma con- 
tate sul frutto. I vostri agricoltori vi coltivano 
il campo, e voi coltivate le loro anime ; essi vi 
radunano dei frutti terreni, e voi sollevateli al 
cielo . . . Benché i bagni rendano gli agricol- 
tori più molli, e le officine mercantili gli facciano 

E iù aelicati, pur voi fate queste cose per gloria. 

e piazze e i pretorj pubblici sono un ricetto 
d’uomini impudenti. Ma nelle chiese si fa tutto 
altrimenti ... E dove trovate voi questa grande 
spesa per fabbricare una chiesa? In vece di 
un tempio fate per ora una piccola casa : chi 
verrà dietro a voi vi farà un portico ; e chi 
dopo di lui, ve ne aggiungerà un altro, e così 
voi avrete il merito di lutto. Voi darete poco 
e riceverete l’ intera mercede. Dunque date 
principio; gettatene i fondamenti, anzi stimola- 
tevi r un l’altro per gareggiare in questa ira- 

( iresa. Eppure le case da riporvi la paglia, il 
rumento e altre tali cose, facilmente si fab- 
bricano: ma del luogo, dove radunare il 
frutto delle anime non se ne curano. Egu 
agricoltori sono costretti a far molte miglia e 
lunghi viaggi per trovare una chiesa . . . Per 
non più attediarvi, io tronco questo passo del 
santo Dottore, ma se voi lo vorrete leggere per 
intiero, troverete anche degli altri sentimenti 
troppo opportuni al nostro tempo. Che avrebbe 
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mai detto il Santo, se avesse veduto in quella 
vece distrutte le chiese per edificar teatri, per 
dilatare piazze, e per disporvi alloggiamenti di 
soldati ? Senza che io ve! dica, voi lo potete 
da questo passo ben facilmente argomentare. 

S. Basilio di Seleucia, o qualunque altro sia „ 
l’autore della vita di santa Tecla, riferisce 
come cosa del suo tempo in cui perciò non 
poteva ingannarsi, che in Seleucia eravi un tem- 
pio dedicato a questa santa, il quale per la fi- 
gura , per l 1 uso e per la bellezza poteva rasso- 
migliarsi a un citta. Templum ejus , vel (Yit. 

S. Thecl., 1. i , n. 3o) potius urbem ( narri in 
urbis postea figurarli, usi un , pulchi itudinem- 
que transiit ) nanquam sine civibus, et peregri- 
ni reperias. 

Ed eccovi al quarto secolo, cioè a quel primo 
tempo, in cui, posta la Chiesa in libertà e favo- 
rita dai cristiani imperatori, potè praticamente 
mostrare qual fosse il suo vero spirito relativa- 
mente al culto divino! Prudenzio, che era stato 
in Roma, e vi avea veduto le basiliche che in 


quel secolo vi si erano innalzate, desciive la 
chiesa del martire sant’ Ippolito} e (Prudente 
hymn. de S. Hyppolit.) parlando del suo ma- 
gnifico sepolcro dice cosi: 


Ipsa, Mas animae exuvias quae continet intus , 
/Edicula, argento fulgurat ex solido. 
Praefigit labulas dives manus aequore levi 
Candenles, recavum quale nitet speculimi. 
Nec Pariis contenta aditus obducere saxis 
Addidit ornando dar a talenta operi. 
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j\~on bastava questo tempio a contenere il 
numeroso popolo che vi concorreva per divo- 
zione del S. Martire nel giorno della sua festa 
dai vicini paesi. Ve n’ era stato perciò fabbri- 
cato un altro assai vicino per trattenerne il po- 
polo, di cui eccovi la ( loc . cit. ) breve descrizione: 

Stai, seri juxta a/iud. quod tanta frequenta lempluin 
Tane adeat, cultu nobile regi fico, 

Parielibus celsum sublimibus, atque superba 
HJajestate polens, muneribusque ooulcns. 

Ordo columnarum geminus laqueana ledi 
Sustinet, auratis suppositus trabibus. 

Adduntur graciles ledo breviore recessus, 

Qui laterurn seriem jugiler exinuent. 

At medios aperit t cactus via latior alti 
Culminis, exurgens editiore apice. 

Voi potete qui osservare che sino dal quarto 
secolo in Occidente si costumava di costruir le 
grandi chiese distinte in tre navi, delle quali 
quella di mezzo fosse più alta delle altre due, e di 
questa guisa rendeansi tutte le chiese più vaste e 
capaci di contenere i divoti e numerosi cristiani. 
Lo stesso poeta descrive altresì i due rinomati 
tempj di S. Pietro, e ( Pruderli, hymn. de SS. 
Apost. Petr. et Paul.) di S. Paolo in Roma. 
Quello di S. Paolo fu fatto da Costantino, 
ma ampliato assai da Vulentiniano, e com- 
pito da Onorio. Il Papa S. Damaso in que- 
sto secolo fu tutto intento ad adornare i se- 
polcri de'* Martiri, e ad ampliar le chiese, 
come può conoscersi dai suoi versi ( Collect. 
Pisaurens. 1766, t. 5 ,pag. 91 ) che riguardati 
in gran parte questo argomento. Egli eresse poi 
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in Roma ( Anast. ) una basilica, a cui contribuì 
varj doni d'oro e d’argento, oltre l’avervi as- 
segnati per la manutenzione e servigio alcuni 
poderi. Così pur fece il pontefice S. Marco in 
un’ altra ( Anast. ) basilica da lui fabbricata, e 
fu autore a Costantino, perché assegnasse ad 
una chiesa il fondo detto delle Rose con tutta 
la campagna adiacente: Hujus suggestione ob- 
tulit Costoni inus Augustus basilicae , quam 
coemetei iuni constituit via Ardeatina^ fundum 
Rosarum cum omni agro campestri prestantem 
solidos quadraginta. 

Ma quegli che si distinse sopra tutti nelle 
chiese di Roma, fu Costantino, il quale può in 
certo modo chiamarsi l’istitutore della ricchezza 
delle chiese, essendo stato quell’ imperatore che 
ne diede l’impulso ai cristiani e coll’ autorità e 
coll’esempio. Potrei dagli antichi storici ricopiarvi 
in questo particolare varj documenti, ma mi 
contento, per non nnnojarvi, di trascrivere uno 
squarcio del nostro Fleury, preso dal suo libro 
intitolato Costumi de' cristiani. Egli vi conferma 
in poche righe quello che vi ho detto sin ora, e 
vi aggiuuge, rispetto a Costantino, quello che 
adesso dovrei dirvi. Nel duodecimo capo della 
terza parte fa un bell’elogio della modestia de- 
gli antichi vescovi, e poi passando al capo deci- 
moterzo comincia così: « Ciò che rende questa 
modestia de’ vescovi ancor più ammirabile è la 
gran ricchezza delle chiese che fu uno de’ primi 
effetti della loro libertà. Durerassi fatica a cre- 
dere quello che ne dirò, benché le prove ne 
siano costanti: Tutte le vite dei Papi da S. 

Muzzaielli, voi. VI. ' 5 
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Silvestro e dal principio del quarto secolo per 
sino al fine del nono, sono ripiene de’ donativi 
fatti alle chiese di Roma da’ Papi, dagl’impe- 
ratori, e da molti privati: e questi donativi non 
sono solamente di vasi d’oro e d’ argento, ma 
di case in Roma, e di terre in campagna , non 
solo in Italia, ma in diverse province dell’im- 
pero. Io mi contenterò dell’ offerte di Costan- 
tino riferite da Anastasio sulle antiche memorie 
che ne restavano al suo tempo. » 

« Riferisce che l’Imperatore fece e adornò 
molte basiliche. Primieramente la Costantiniana, 
che è quella di Laterano, nella quale collocò 
questi donativi. Un tabernacolo cr argento del 

S eso di due mila e venticinque libbre, avendo 
alla parte anteriore il Salvatore assiso sopra 
una sedia, alto cinque piedi, del peso di cento 
e venti libbre, e i dodici Apostoli, ognuno di cin- 
que piedi, del peso di novanta libbre, con corone 
di purissimo argento. Alla parte didietro era 
un’altra immagine del Salvatore di cinque piedi, 
del peso di cinquanta libbre, e cjuattro Angioli 
d’argento, ognuno di cinque piedi e di cento 
quindici libbre, òrnati di gemme. Più: quattro 
corone d’oro purissimo, cioè a dire cerchj, che 
sostenevano elei candellieri, ornate di. venti 
Delfini, o vasi intagliati, ognuna del peso di 
quindici libbre: sette altari d’argento di du- 
gento libbre: sette patene d’oro, ognuna di 
trenta libbre: quaranta calici d’oro, ognuno 
di una libbra: cinquecento calici d’argento, 
ognuno di due libbre: cento sessanta candellieri 
d’argento, quarantacinque de’ quali pesavano 
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trenta libbre l’uno} il rimanente di Tenti lib- 
bre, e molti altri vasi} nel Battisterio la tina era 
di porfido, tutta vestita d’ argento al peso di tre 
mila otto libbre} v’era una lampada d’oro di 
trenta libbre, nella quale ardevano dugento 
libbre di balsamo: un agnello d’oro per versar 
l’acqua, di trenta libbre: un Salvatore di puris- 
simo argento di cinaue piedi, che pesava cen- 
sessanta libbre} ed alla sinistra un S. Giovanni 
Batista d’argento di cento libbre, e sette cervi 
d’argento per versar l’acqua, ognuno di otto- 
cento libbre: un incensiere d’oro purissimo 
di dieci libbre, ornato di quarantadue pietre 
preziose. Tutto ciò ch’egli donò alla Basilica e ai 
Battisterio scendeva a seicensettantotto libbre 
d’ oro e diciannove mila e seicento settantatrè 
libbre di argento: come la libbra romana non 
era che dodici once, sono mille diciassette mar- 
chi d’ oro e ventinove mila cinquento marchi 
d’ argento, il che ascende quasi ad un milione 
e dugento mila lire francesi, senza le fatture, 
computando il marco d’oro trecento lire ed il 
marco d’argento trenta lire. Costantino donò di 
più alla stessa Basilica ed al Battisterio in case 
ed in terre tredici mila e novecento trentaqnat- 
tro soldi di oro di rendita annua : il che ascende 
a più di ottanta mila lire di rendita} non com- 
putando il soldo d’oro che fa sei lire di moneta 
di Francia. Tutto ciò alla sola chiesa di La- 
terano. » 

« Ne fece ancora sette altre in Roma : S. 
Pietro , S. Paolo , S. Croce di Gerusalemme , 
S. Agnese, S. Lorenzo, S. Pietro e S. Marcel- 


I 
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lino } e fece gran clonativi a quella che avea 
fatto S. Silvestro. Fece parimente fabbricare 
una chiesa in Ostia, una in Albano, una in Ca- 
pila ed una in Napoli. Quello ch’egli donò a 
tutte queste chiese in vasi d’oro e d’argento 
ascende a mille trecento cinquantanove marchi 
e quattro once d’ oro, e dodici mila quattrocento 
treutasette marchi d’argento, che arrivano quasi 
a settecento ottanta mila lire senza le fatture. 
Le rendite, colle quali le dotò, ascendono a 
diaci assette mila settecento diciassette soldi 
d’oro, cioè a dire più di cento mila lire di mo- 
neta di Francia: ed il valore di più di venti 
mila lire in diversi aromati che dovevano som- 
ministrare in ispecie le terre d’Egitto e d’O- 
riente; non computandole che secondo i prezzi 
d’oggi di molto minori senza paragone di 
quelli d’ allora. La chiesa di S. Pietro di Roma, 
per cagion di esempio, aveva delle case in An- 
tiochia e nelle terre vicine. Aveva de’ beni in 
Tarso, in Cilicia, in Alessandria, e per tutto 
l’Egitto: ne aveva persino nella Provincia del- 
P Eufrate: ed una parte di quelle terre era ob- 
bligata a somministrare quantità d’olio, di 
nardo, di balsamo, di storace, di cannella, di 
zafferano e di altre droghe preziose per gl’in- 
censieri e per le lampade. » Sin qui il Fleury, 
riserbandomi a portarne un altro piccolo squar- 
cio dove parleremo delle chiese dell’Oriente. 

S. Felice, arcivescovo di T reveri, in questo 
tempo edificò ( Vit. c. 2, n. 5 . Bollarla. 26 
nmrlii) una magnifica chiesa ad onore di no- 
stra Signora e dei Martiri della legione Tebea. 
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Avea quattrocento e dieci piedi di lunghezza e 
cento e venti di larghezza. 

Sant 5 Ambrogio è stato un dottore della Chiesa 
che ha illustrato questo secolo. Bisogna certo 
ch’egli fosse molto portato al culto divino, perchè 
quantunque vi fossero in Milano delle insigni 
basiliche, come per esempio ( Ambros . Class, i, 
ep. 12) la basilica Romana, la basilica di Fau- 
sta, quella de’SS. Naborre e Felice, un’altra 
detta la vecchia ( Clas. i, ep. aoj, la Porziana, 
e la Nuova, pur tuttavia n’edificò anch’egli 
(Class. 1, ep. 20) una celeberrima detta dal 
suo nome Ambrosiana. 

Voi potrete anche vedere qual fosse, e in 
questo secolo e nei posteriori, la magnificenza 
incredibile delle chiese di Ravenna, scorrendone 
le varie descrizioni ( inter. ver. Italie. Script . , 
tom. 2 ) riportate dall’ Agnelli. Così pure la 
grandezza e la ricchezza delle chiese di Napoli, 
esaminando labronica dei vescovi di quella città, 
( inter rer. Italie. Script ., tom. i , par. i ) scrìtta 
da Giovanni diacono. Di Severo, che fiorì ap- 
punto sul fine di questo secolo, dice così: Hic 
jecit (ibid. num. 12) basilicas a ua tuo r $ unarn 
Joris Urbem juxta sanctum Fortunatum , et 
aliam in Cwilate mirificae operationis. E di 
Pomponio, che governò poi la Chiesa di Na- 
poli al tempo di Ormisda, scrive così: Fecit 
basilicam (ibid. num. 21 ) intra Urbem Nea- 
polim ad nomea Sanctae Dei Genitricis sem- 
perque Vìrginis Marine , quae dicitur Fccle- 
siae Blajoris , grandi opere constructam. 

Non vi dovete far maraviglia, se non troviamo 
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monumenti di ricche chiese nella Francia, nella 
Germania, nella Inghilterra in questo secolo, 
in cui non ve n 1 erano quasi di nessuna sorte 
in quei paesi, ne’ quali o non erasi introdotta, o 
non era per anche bene stabilita la fede. Ne 
abbiamo per altro un qualche documento nella 
Spagna dal poeta Prudenzio. Egli cosi descrive 
il sepolcro e il tempio di santa Eulalia martire 
( Prudenl. hym. de S. Eulalia), in Emerita 
città dell 1 Estremadura: 

Ilic ubi marmore perspicuo 

j4tria luminal alma nitor, ' 

Et peregrinus, et indigena. 

Reliquia s, cineresque sacros 
Servat humus veneranda sinu. 

„ Tecla corusca super rutilant 
De laquearibus aureolis, 

Saxaque caesa solum vaiianl ; 

Floribus ut rosulenta pules 
Prata rubescere multimodis. 

Eccovi adunque una chiesa della Spagna nel 
quarto secolo ornata di marmi, di oro e di la- 
vori a mosaico. 

Ma diamo un passo verso l 1 Oriente. Costan- 
tinopoli, sede degli imperatori, chiamata perciò 
la nuova Roma, ci può e ci deve rendere testi- 
monianza qual fosse lo spirito dal cristianesimo 
in quelle parti. Non v’ha dubbio, che S. Gre- 
gorio Nazianzeno non sia stato uno de 1 suoi ve- 
scovi più dotti e più santi, e la sua vita ha oc- 
palo una gran parie di questo secolo. Ora egli 
era di questo sentimento, che il maggior decoro 
di Costantinopoli consistesse nella magnificenza 
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delle sue chiese, tra le eguali dice che spiccava 
oltremodo il tempio detto degli Apostoli. Egli 
ne parla ne’ suoi versi colà, dove sommamente 
si duole che fosse stato dagli eretici occupato il 
( Gregor . JVazianz. t. 2, carni . 9, p. 66, edit. 
Venet. 1 ^ 53 ) tempio di S. Anastasia, fondato 
da lui medesimo, e fatto da lui l’asilo e la sede 
della cattolica dottrina: 

» 

Dotibus ampia quidem mullis urbis regia gestii : 
Multaque, quae visti sint speciosa, tenet. 

At summum decus ipsius sunt maxima Tempia: 
Tempia ego, quae quondam, nunc alienus habet . 
lnter quae, quoa quadruplici enteibusque notato 
Est latere, eximie fulget Apostolicum. 

Altrove, cioè nella Orazion funebre di Gor- 
gonia sua sorella, esalta soprammodo la di lei 
generosità nell’ arricchire di doni le chiese, ri- 
flettendo, ciò esser proprio di una donna che 
sia veramente dedita alla pietà, dove il non 
stancarsi è cosa lodevolissima : Jam , ( Gregor. 
Naz. orat. II, t. 1, p. 164) quid mulieris epat y 
quae vere vietati stade/'e animum induxisset , et 
in quo solo satietatem nescire praeclarum est, 
quaenam tot donariis cum alia tempia , tum 
noe quoque omavit , haud scio , an post eam 
omandum , et honestandum? Niente minore è 
l’elogio che rende a Gregorio suo padre e ve- 
scovo di Nazianzo per il magnifico tempio edi- 
ficato in quella città. Egli ne fa una bella de- 
scrizione, e conchiude cne la grandiosità di una 
tal chiesa avea reso chiari e celebri presso 
molti esteri i cittadini di Nazianzo. Io voglio 
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riportarvi tutto iutiero questo passo, affinchè 
andiate notando, come sin d’ allora si metteva 
ogni industria, s’ impiegava tutta l’arte, e non si 
badava a spesa alcuna , quando trattavasi delle 
chiese dedicate al culto di Dio: Quoniam au- 
tem (Gregor. Nazianz., orat. 19, t. 1 , p. 282) 
magnanimilatis ipsius moninientum quoque 
posteris retino ui oportebat , quidnam atiud 
potius conoemebat , quam hoc templum , quod 
Deo, et nobis extruoc.it ( poputi quìdem largi- 
tìone non nihil adjutus , majorem autem partem 
e suo impende ns ) opus sane haud silentio di- 
gnum , magnitudine supra multa , pulchritudine 
autem pene supra omnia. Nani, et octo aequi- 
lateri s recti s in se occurrit , et columnarum , 
ac porticuum elegantia per laqueario in altum 
assurgit , et quidam ejusmodi picturis ornata , 
ut et nec nuturae ipsi concedant. Quid quod 
cacio desuper cotiustratus , uberrimisque lucis 
fontibus spectantium oculos iradiat , ut verae 
lucis domicilimi! ? Ad haec orbicularibus , et 
aequianculis splendìdissimae materiae cursi- 
bus , atque ingentem in medio locum ambien- 
tibus cingitur , ac portarum, et vestibulorum 
venustate praelucet , atque accedentes eminus 
excipit. Nondum de externo ornatu loquor , 
de quadrati lapidis , atque in crinem concin- 
nati pulchritudine , et magnitudine, tam qui 
marmoreus est, nempe in basibus , et capi- 
tibus, quibus anguti intercipiuntur , quam 
qui patj'iis , nulla tamen in re extemo ce - 
dens. Nondum de variis , et multiplicibus 
zonis a fundamenlis ad cacumen usque prò- 
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tensis , et intextis , quid spectatorem damno 
affìcit visum circumscribens . Qnonam modo 
sermo tanti tempori s , et laboris tantaeque ma- 
nus opificium tam brevi veìut in oculis , et 
aspectu collocari t? An hoc dixisse satis fue- 
rit , c«m multa opera , fwm privata, tum 
publica , urbibus aliis ornamento sint , hoc vel 
solum eam vim imbuii , complures 

claros , et celebres redderet? 

Ritornando poi a Costantino, e a ciò che ne 
dice il Fleury, eccovi le sue parole dopo quelle 
che ne abbiami riportato di sopra: « Aggiun- 
gete a tutto ciò ( Fleury , Cost. de Crist.,part. 
3 , c. i3) le chiese che Costantino e S. Elena 
sua madre fece fabbricare in Gerusalemme, in 
Betlemme e per tutta (j Euseb. de vit. Const ., /. 
3,c. 34-, et c. 5o , /. 4*. c. 58) la Terra Santa. 
Quella dei dodici Apostoli, e le altre ch’egli 
fondò in Costantinopoli, fabbricandola tutta in- 
tera. Aggiugnete la liberalità che egli usò colle 
chiese per tutto l’impero. Aggiugnete ancora 
quello che donarono gl’ imperatori seguenti} 
quello che donarono i governatori e tutti gli 
altri grandi che si fecer cristiani: la generosità 
di quelle sante Dame, che abbandonarono averi 
sì grandi per abbracciare la povertà cristiana, 
come santa Paola, S. Melania, e taut’ altre: fi- 
nalmente i donativi de’ vescovi, ognuno dei 
quali prendeva a gara la cura di ornare e arric- 
chir la sua chiesa, e dopo ciò giudicate qual 
dovesse essere la ricchezza delle chiese delle città, 
grandi, capitali di quelle province che oggidì 
si contereboono per gran regni. » 
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E per individuare qualche cosa di Costantino 

} )iù distinta niente, passando sotto silenzio la ce- 
ebre di lui lettera a Macario ( Nicep hist. JEc- 
cles /. 8, c. 38 ) vescovo di Gerusalemme, re- 
lativa al tempio di Betlemme da edificarsi a 
spese imperiali e con isquisitezza superiore ad 
ogni credere \ tacendo puranche gli altri ordini 
spediti allo stesso Macario, e ai vescovi della 
Palestina ( Euseb. vit. Consta l. 3, c. 5o) per 
innalzare con esimia struttura il tempio detto 
della Quercia di Mambre^ non parlando nem- 
meno della sua lettera ad Eusebio per ( Niceph . 
hist. Eccl. /. 8, c. 17) restaurare, ampliare e 
costruir nuove chiese ove fosse bisogno a spese 
imperiali, voglio qui soltanto riportarvi la breve 
descrizione che ci ha lasciata Eusebio dell 1 in- 


dicato tempio degli Apostoli, fabbricato per 
opera di Costantino: Voi haec parata (Euseb. 
vit. Const., 1. 58 ) fuerunt omnia , Apo- 

stolorum templum in Urbe sui cognomine 
aedificare coepit. Illud vero quum in irifinitam 
extruxisset altitudinem , lapidumque omnis ge- 
neris , ac crustarum varietate ab ipso solo ad 
superiorem conti gnationem collustrasset , summo 
artificio factis laquearibus , Tectum intus com- 
plexus est, auroque universum contexit. Supra 
vero protegula inductum aes imbrium injurias 
arcebat, quod ipsum edam multo auro folge- 
bat: ita ut longe contemplantibus , per reci- 
procatos solis radios , incredibilis splendor ef- 
fondi videretur. Interiores aedis partes undi- 
que in ambitu circumductam reticolari opere 
ex aere , et muro affìabre facto convestivit: ac 
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templum quidem lume in modum , pergama 
imperatori , et cura , et studio exornatum est. 
ffuic autem atrium ingens , et subdiale cir- 
cumdatum , in apertimi, purumque aera expli- 
cabatur. Hujus per quatuor latera porticus 
erant dispositae , quae medium atrium cum 
tempio ipso complectabuntur . Porticibus ac- 
commodantur regia Domus , deambulatola , 
aliaeque habitationes plurimae adnecessitatem 
illorum, qui locum custodirent , constructae. 
Haec omnia dedicavi Imperato r. 

Cosi pure voglio più da presso specificarvi 

G ualche cosa di sant’Elena, madre del detto 
iostantino. Ella fece il viaggio di tutta la Pa- 
lestina, visitando tutti i luoghi santi, e tutti i 
monumenti della prima chiesa, e lasciando da 
per tutto, quasi in memoria di questo suo di voto 
pellegrinaggio, un qualche tempio dedicato al 
culto divino. Il più magnifico fu quello ch’ella 
edificò sul Calvario ( Nicephor. hist. Eccles., I. 
8, c. 3o), e a cui diede il nome di nuova Ge- 
rusalemme. Altri due parimente assai ampi e 
nobili ne costruì in Betlemme, e sul Monte 
degli Ulivi. Un altro nel Getsemani, dedicato 
alla gran Madre di Dio, a cui, per essere situato 
in luogo declive, fece agevolare la strada con 

E adini di marmo. In Betania uno ne alzò a 
azzaro, amico di Gesù Cristo^ un altro a S. 
Giovanni Batista, vicino al Giordano, e non 
lungi di là uno ad Elia. Passò poi a Tiberiade, 
ed ivi innalzò il tempio chiamato dei doditi 
Troni nel luogo dove Gesù Cristo miracolosa- 
mente alimentò le cinque mila persone. Ivi al- 
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P intorno innalzò varj ternpj agli Apostoli, e 
dentro Tiberinde stessa della casa della suocera 
di S. Pietro fece un tempio dedicato a que- 
st’ Apostolo. Così pur fece sul monte Tabor, dove 
Melcliisedecco benedisse Àbramo, e dove ac- 
cadde la Trasfigurazione di Gesù Cristo. Per- 
venuta a Nazaret vi edificò un tempio alla Ver- 
gine Augustissima, scegliendo a tal effetto la 
casa dov’ ella fu salutata dall’ Angelo. Un altro 
ne fece costruire in Cana di Galilea, e tornata a 
Gerusalemme non ne partì prima di avervi 
lasciati altri magnifici ternpj, come potrete os- 
servare presso Niceforo. 

S. Basileo, vescovo di Amasea, morì del 3z2. 
Ora nella sua vita si legge che egli fu il primo 
^ fabbricare in Amasea una chiesa, ajutato in 
questa opera da santa Glaffira, che vi contribuì 
quasi tutte le ( Ad. 5 . Basilei, n. 7. Bolland. 
die 26 aprii.) sue copiose sostanze: Illis ipsis 
diebus templum ecclesiae causa episcopus 
construebat : narri usque ad illud tempus non 
fuerat intra Urbem christianis ipsis locus ali - 
quis sanctus. Casta igitur illa virgo Glaphyra 
multum auri , et argenti ad templi aedificatio- 
nem contuli t, et omnes fere suas facultates ad 
omnia ea suppeditabat , quae Beatus Basileus 
jussisset. Anzi la stessa santa Glaffira impegnò 
anche la sorella di Costantino a tal effetto, 
quae, et plurimas pecunias , et multa dona ad 
eam misit. 

S. Gregorio Nisseno, vissuto aneli’ egli in 
questo quarto secolo, parla delle basiliche dei • 
Martiri, come di fabbriche, in cui cercavasi 
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d’unire insieme tutto lo splendor possibile e 
r artifizio. Imperocché dopo aver detto che i 
sepolcri degli uomini mettono comunemente 
orrore ai riguardanti, aggiunge che non è però 
così di quelli de’ Martiri per la magnificenza 
appunto e per la bellezza delle chiese in cui si 
veneravano: Quod si venerit (Gregor. Nissen. 
di S. Theodor. Martyr. ) ad alujuem locum si- 
milem, buie , ubi hodie noster conventus habe- 
tur , ubi memoria justi, sane faesite reliquiae 
sunt : primurn quidem earum magnificentia , 
quas videt , oblectatur , dum aedem , ut templum 
Dei , et magnitudine structurae , et adjecti 
ornatus deco re splendide elaboratam in tue tur, 
ubi et f 'aber in anirnalium figuram Ugnimi 
formavi t, et latomus ad argenti levitatemi cru- 
stas lapideas eccpolivit: induxit autem etiam 
pictor flores artis in imagine depictos , fonia 
facta Marlyris , repugnantias, cruciatus , effae- 
ratas , et immanes ty ranno rum f'ormas , impe- 
tus violentos,Jlammeam illam fornacem bea- 
tissimam consumationem Athletae . certaminum 
praesidis Christi humanae forame efjfìgiem ,* 
omnia nobis tanquam in libr o quodam , ani 
linguai um interpretai iones contine at, colorious 
artificiose depingens, certamina atque labores 
Martyris nobis eoepressit ..*... lapillorum 
ilem cóncinnator historiae par opus in pavi- 
mento , quod pedibus calcatili ejfecit. 

Fermiamoci oramai che mi par di vedervi 
stanco in questo non piccol \iaggio per gli an- 
tichi secoli della Chiesa. Noi siamo, la Dio mercè, 
pervenuti a quel termine che è insieme pnnci- 
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pio della conversione degl’imperatori del cri- 
stianesimo, della libertà della Chiesa e delle li- 
beralità de’ cristiani. Gettate uno sguardo dal 
principio di questo quarto secolo sino alla fine 
dell’ ottavo , da cui prese le mosse la nostra 
carriera; misurate coir occhio tutto questo gran 
tratto di strada ; considerate tutte le chiese, i 
tempj, le basiliche che d’ ambi i lati costeggiano 
questa via; e poi sentite quello che io vi dico. 
Leggete in fronte a tutti questi magnifici edi- 
lizi * nomi di que’ cristiani che gli fabbricarono. 
Ricordatevene bene che gli abbiam già letti nel 
nostro passaggio per que’ luoghi. Sono i Papi 
più santi e più dotti della Chiesa Romana; 
sono i vescovi più illuminati e più venerati 
deir antichità; sono i principi più saggi e più 
religiosi. Non c’è quasi un santo, nè un dottore, 
nè un pio monarca degli antichi tempi che non 
abbia encomiata la grandezza delle case di Dio, 
o non gliene abbia fabbricate a tutte spese ed 
industria. I più santi si sono in questo più di- 
stinti degli altri; e se voi in mezzo a quelle son- 
tuose basiliche ci scuoprite delle rovine e dei 
sassi, sappiate che queste sono i monumenti dei 
Giuliani apostati, de’ Samaritani incendiari, 
degli eretici furibondi e de’ loro simili. Ma voi, 
signor Finanziere, non ne vedete ancor la con- 
seguenza. Se non la vedete, sentitela. I Papi 
piu dotti e piu santi dell antichità, 1 vescovi piu 
illuminati e venerati di que’ tempi , i dottori 
stessi della Chiesa, i monarchi più illustri e 
più pii, tutti convengono in questa massima e 
in questa pratica di dotare, di arricchire, di 
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promovere, di encomiare gli edifizj e la magni- 
ficenza delle chiese. Dunque la bellezza, la ric- 
chezza e la magnificenza delle chiese è una cosa 
approvata e promossa dalla pietà, dalla dot- 
trina e dalla santità del cristianesimo. I finan- 
zieri, all’opposto, i filosofi moderni, i politici 
del secolo, 1 ricchi del mondo presente disap- 
provano, perseguitano, distruggono la ricchezza 
e P ampiezza delle chiese. Dunque questi son 
uomini direttamente opposti ai santi, ai dotti, 
ai religiosi cristiani della Chiesa antica. E co- 
storo avran coraggio di sorprendere i semplici 
cristiani e di far lor credere che la magnificenza 
delle chiese è un lusso e una prodigalità incon- 
veniente allo spirito della nostra fede? E voi 
sarete si debole per aver subito costoro in conto 
di sani e religiosi dottori di cristiana pietà, e per 
arrendervi senz’ altre prove agli ampj loro in- 
segnamenti? Se voi siete così debole e pre- 
giudicato, fate quel chea voi piace} io certo 
non voglio in faccia a tutto il mondo far una 
mostra sì vile di uomo irreligioso e insensato. 

Ma conosco e confesso che ho per certa ma- 
niera abusato della vostra sofferenza. E un gran 
tratto che parlo, senza darvi quasi pur tempo 
non che di rispondere , nemmeno di respirare. 
Mi sono veramente vendicato della sorpresa che 
mi avete fatta sulla Piazza di Luigi il Grande: 
mi chiamo finalmente pago e soddisfatto. Dite ora, 
parlate pur voi, se vi aggrada. Ma che cosa dir 
vorrete? Negare i fatti: Basta consultare gli 
autori che vi ho citati. Negare la conseguenza 
che dai fatti deriva? Potete negarla} ma qual 
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uomo ragionevole vorrà rilevare la vostra nega- * 
tiva ? Sento piuttosto una difficoltà che voi mi 
fate. I documenti recati intorno alla pietà degli 
antichi cristiani e alla ricchezza delle prime 
chiese, abbracciano cinque secoli, cominciando 
dal quarto sino alP ottavo. Ma, e i primi tre 
secoli che sono propriamente i secoli della pri- 
mitiva Chiesa? Ah lo sapete voi medesimo} vi 
era anche ne’ primi tre secoli la necessaria pietà 
ne’ cristiani per P esterno culto di Dio, ma non 
vi era in essi egualmente la libertà dei cinque 
posteriori secoli. Poterono essi ben dunque es- 
sere disposti a fabbricare e ad arricchire le 
chiese, ma non poterono eseguirlo. E come 
Pavrebbon potuto in mezzo alle continue per- 
secuzioni, nel pericolo quotidiano della vita, 
dopo la confiscazione delle loro sostanze, sotto - 
P occhio vigilante ed invidioso delle idolatre 
nazioni? , 

Eppur nondimeno fecero in questo genere 
anche più di quello che avrebber potuto. Non 
ostante tutti gli accennati pericoli i cristiani 
eziandio de’ primi tre secoli ebbero a quando a 
quando le loro chiese, e le adornarono per 
quanto fu loro possibile. Questo è un punto 
clie non può oramai più mettersi in quistione, 
perchè i documenti ne sono innegabili, e quando 
voi gli abbiate scorsi , certamente dovrete arren- 
dervi. Diocleziano nell’ anno decimonono del 
suo impero comandò, dice Eusebio (JEuseb. I. 
8, hist. c. 9) che si atterrassero le chiese, e si 
pareggiassero al suolo, ut deturbarentur ec- 
clesiae , soloque aequarentur. Dunque vi erano 
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chiese cristiane anche ai tempi di Diocleziano. 
Abbiamo veduto di sopra che Costantino ordinò 
ad Eusebio che le antiche chiese ( Theodor . 
hist. I. 1 , c. 1 5 ) de 1 cristiani fossero o riparate, 
o accresciute. Dunque vi erano delle chiese 
anche prima di Costantino. Questo si conferma 
altresì dagli Atti di S. Saturnino, e Compagui 
Martiri presso il Uuinart sul principio del quarto 
secolo, ne’ quali si dice che sotto Diocleziano 
e Massimiano i tempj de’ cristiani erano stati 
distrutti. ■ ' . 

È vero che Celso presso Origene ( Origen, 
contr. Cels. , /. 8, n. 17) opponeva che i cri- 
stiani non aveano nè tempj, nè statue, nè al- 
tari: Nos ab altaribus, statuis, templis erigen- 
dis abhorrere , quia haec occultae , et arcanae 
socie tatis tessera est , de qua inter no s conoenit. 
E altresì vero che Origene non negava a Celso 
la sua proposizione, anzi pare che volesse pro- 
vare non convenir ai cristiani di aver nè chiese, 
nè altari. Ma è anche indubitato, per le testi-? 
monianze recate e per quelle che , recherò in 
appresso, che in realtà i cristiani di qua' primi 
tre secoli ebbero e altari e chiese. Dunque in 
questa opposizione di asserzioni non resta altro 
scampo che conciliarle insieme, se non vogliamò 
dire che quelli antichi scrittori si contraddice- 
van l’un l’altro in una cosa di fatto che a tutti 
era permesso di verificare. 

Dico pertanto che nè Origene, nè gli altri 
che si adducono contro l’esistenza delle chiese 
ne* primi secoli, come Miuuzio Felice (in Oc tao.), 
Arnobio (/. 6 ado. gent. ) , e Lattanzio (Instit. 

Muzzarelii , voi. VI. 6 
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/. 2, c. 2) intendono di negare assolutamente 
resistenza di alcune fabbriche assegnate da’ cri- 
stiani per le loro orazioni, per il santo sacrifi- 
zio e altre simili divote pratiche. Ma solamente 
voglion dire due cose: primo, che i cristiani 
non badavano molto allora alla magnificenza 
delle chiese, come i gentili, e non potean farlo 
a motivo delle persecuzioni} secondo, che i cri- 
stiani non ne avean bisogno, come gf idolatri, 
perchè il Dio de’ cristiani era per tutto e si 
compiaceva anche de’ loro cuori } là dove gli 
Dei de’ gentili non erano e non potevano 
essere che in alcuni tempj materiali. Come 
volete spiegar altrimenti questi passi, se i me- 
desimi scrittori che si recano contro di noi, 
attestano in altri luoghi resistenza di alcune 
chiese? Origene protesta certamente che al 
tempo della persecuzione di Massimino erano 
state incendiate le chiese de 1 cristiani: Scimus 
autem (Orig. tract. 28 in Matth.), et apud nos 
terrae motum factum in locis quibusdam , et 
factas fuisse quasdam ruinas , ita ut qui erant 
impii eóctra fidem , causam terrae motus dice - 
reni christianos , pi opler quod et persequutio- 
nes passae sunt ecclesiae , et incensae sunt. 
Ma come sarebbero state incendiate le chiese 
se non esistevano? Arnoldo sulla fine del libro 
quarto contro i gentili: Perchè mai, diceva, si 
sono atterrati quei oonventicoli, nei quali si fa 
orazione a Dio? Cur immaniter conventicula 
dirai , in quìbus summus omtur Deus? Dun- 
que m’ erano al suo tempo dei conventicoli , dei 
luoghi e in somma delle fabbriche dove i cri- 
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stiani si radunavano all 1 orazione. Lattanzio 
afferma che trovandosi egli in Bitinia per pro- 
fessore di eloquenza ( Instit. I. 5, n. 2 ) era 
stato atterrato un tempio del vero Dio. Questo 
tempio ( de morib. Persec. sub init. ) era in 
Nicomcdia, e fu riedificato con maggior magni- 
ficenza dopo la persecuzione. Un altro, per at- 
testato dello stesso Lattanzio, ( lnst. I. 5, n. 1 1 ) 
ne fu abbruciato nella Frigia insieme co 1 cristiani 
che vi si trovavano radunati. Basta leggere il 
di lui libro sulla Morte dei Persecutori, dove 
si veggono rammentate più diffusamente le 
chiese cattoliche distrutte dai nemici del cri- 
stianesimo. Lo stesso Costanzo Cloro permise 
che si atterrassero nelle Gallie , dov 1 egli coman- 
dava: Constantius (Lact. de raortib. Persec., c. 
i3) ne dissentire videretur a majoribus prae~ 
ceptis , conventicula , idest parietes , qui re - 
stitui poterant , dirui passus est. Dopo queste 
dimostrazioni di fatto o non bisogna contar per 
nulla P autorità di questi scrittori, oppure con- 
viene conciliarle insieme della maniera che vi 
ho mostrato. > 

Volete voi altre testimonianze della esistenza 
delle chiese ne 1 primi tre secoli? Eccovene 
alcune: Di S. Pio scrive Anastasio: Hic ex 
rogatu Beatae Praxedis dedicavit ecclesiam 
Thermos Novali in vico Patricii in honorem 
sororis suae Sanate Potentianae , ubi et multa 
dona obtulit , ubi saepius saciifìcium Domino 
offerens ministrabat. Di S. Callisto parimente 
abbiamo: Hic frcit basilicam trans Tibetim. 
Di S. Fabiano: Multas fabricas per caemeteria 
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fleti praecepit. Di S. Felice: Hic constituit su- 
pra sepulcnra Martyrum Missas celebrati . . . 
Hic fecit basilicam in via Amelia , ubi et se- 
pultus est. Nè questo dee farvi maraviglia, ma 
piuttosto ciò che asserisce Ottato Milevitano, 
cioè che ( Opt. Milev. ad Parmen. , l. a, p. ) 
innanzi alla persecuzione di Diocleziano si ve- 
devano in Roma sino a quaranta basiliche. 

Eusebio, che vi ho citato da prima, assegna 
anche il tempo, in cui principalmente si ac- 
crebbero e si dilatarono le chiese dei cristiani, 
e fu nell’intevallo tra la persecuzione di Yale- 
riano e quella di Diocleziano : Quis ( Euseb. 
hi't., 1. 8, c. i ) innumerabilem hotninum quo- 
tidie ad fidem divisti confugentium turbarti ^ 
quis numerum ecclesiarum in singulis urbibus, 
quis illustres populorum concursus in Aedibus 
sacris cumulate possit describere? Quo factum 
est } ut priscis aediflciis jam non contenti in 
singulis urbibus spatiosas ab ipsis fundamenlis 
extruerent ecclesias. Fino dai tempi apostolici 
vi erano delle chiese tra i cristiani, e quantunque 
dovessero esser povere ed occulte atteso la cala- 
mità, e la povertà di que’ primi tempi, pur 
v* erano certamente delle chiese. S. Paolo ri- 
prendeva i Corinti, perchè eragli stato riferito 
che v’eran tra loro delle contese nella chiesa 
dove si radunavano: Primum quidem ( Corintb. 
ii, 18 ) convenieniibus vobis in ecclesiam, 
audio scissuras esse inter vos; e queste contese 
accadevano, perchè non celebravano di comune 
carità nella chiesa quelle agape, ossia quella 
cena che era in uso tra’ primitivi fedeli. Tanto 
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è vero che ivi intende una chiesa materiale, che 
poco dopo, e nel ristesso contesto le oppone come 
ima cosa diversa il termine di Casa, dicendo: Forse 
non avete le vostre case per mangiare e bere pri- 
vatamente senza far queste rotture nella chiesa? 
Numquid domos non habetis ad manducane 
dum , et ( Ibid., vers. 22 ) bibendum? 

Anzi non solo v’erano chiese in que’ primi 
secoli, ma procuravano i cristiani, per quanto 
era loro possibile, di usare ricchi vasi special- 
mente per il divin sacrifizio anche nel tempo 
delle stesse persecuzioni. Di S. Urbano martire 
scrive Anastasio: Hic fecit ministeria sacra 
omnia argentea , et patenas argenteas viginti- 
quinque apposuit. Gregorio Turonense ( De 
glor. Martyr. , c. 38 ) racconta che scavandosi 
una grotta, dove anticamente erano stati chiusi 
alcuni cristiani nel tempo che celebra vasi la 
messa, vi si trovarono molti vasi ministeriali di 
argento. Così credevano anche i Gentili \ e per- 
ciò il Tiranno diceva a S. Lorenzo: Pruderti, 
hymn. de S. Laurent: 

Hunc esse vestris Orgiis 
Moremque , et arlem prodi lum est ; 

Hanc disciplinam foederis , 

Libent ut auro Antistites; 

Argenleis Scyphis ferunt 
Fumare s ac rum sanguinem, 

Auroque nocturnis sacri s 
Adsare fixos cereos . 

Crizia appresso Luciano ( in Philip. ) descri- 
vendp la chiesa de'* cristiani, dov’era stato con- 
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dotto, dice: In domimi aurato fastigio insi- 
gnem ascendimusj e ciò nel tempo delle perse- 
cuzioni. Volete di più? Udite ciò che asserisce 
fra Paolo Sarpi in questo proposito ( Trattato 
delle Mater. Benefic. , § 3 ): La maggior parte 
delle persecuzioni fatte alla Chiesa dopo la morte 
di Comodo furono per questa causa, cioè perchè 
i principi o i prefetti, ritrovandosi in strettezza 
di danari, per quella via volevano impadronirsi 
di quelli della Chiesa cristiana. E se voi voleste 
ancora maggior numero di documenti per co- 
noscere -lo splendore delle antiche chiese, potete 
consultare Tlstoria Bizantina (toni. 1,12, i 4 ? i 5 , 
16, 19) in più luoghi} il Gujeto de Festis , il 
Ciampini delle Basiliche, Cristiano Lupo (tom. 
6, p. 1*0)} il Raynald (tom. i 5 )} il Morcelli 
( Calend. Costant . , tom. 1 , pag. 1 36 ) } e al- 
trove, e più altri autori e raccoglitori di me- 
morie ecclesiastiche, come per esempio l’abate 
Zaccaria nella Bibliografia, e nelle Note al capo 
secondo, parte terza dell’opera del Fleury, inti- 
tolata : Disciplina Populi Dei, dove anche rin- 
verrete più cognizioni, citazioni e dissertazioni 
sugli altri articoli che sono per esaminare. Il 
mio instituto non è d’accumulare in quest’opera 
molta erudizione, che soltanto cogli autori in- 
dicati potrebbe crescersi alla mole di un volume, 
ma bensì di delibare unicamente ciò che può 
servire a un’opera ragionata. Mi par dunque 
provato abbastanza che anche ne’ primi tre se- 
coli v’erano tra’ cristiani delle chiese, e che que- 
ste erano ricche, e numerose forse più che non 
comportava la continua agitazione di que’ tempi } 
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nè credo che voi potrete più ragionevolmente 
oppormi cosa alcuna su questo particolare. 

Passiamo adesso a una seconda difficoltà che 
potreste farmi, ed è la seguente: Io vi ho por- 
tato in approvazione della magnificenza delle 
chiese P autorità, e la pratica di molti Padri 
della Chiesa. Ebbene, voi replicate, ancor io ho 
a mio favore dei Padri che riprovano lo splendore 
dei tempj. Che cosa volete dir con questo? Forse 
che i Padri tra loro si contraddicano? Questa 
sarebbe e una temerità e un assurdo. Converrà 
piuttosto dire che le autorità da voi vantate in 
contrario sieno soggette a qualche interpreta- 
zione. Io per me credo così. Recatemi adunque 
i passi contrarj, e vedremo se il mio pensiero 
colpisce il segno. 

Che passo più chiaro, dite voi, di quello di 
S. Girolamo nella sua lettera a Nepoziano? Sen- 
titelo : Multi ( Hyer. , 1. a , ep. 1 a inter select. ) 
aedijicant parietes , et columnas ecclesiae sub - 
struunt: marmora nitent : auro splendent la- 
queario: gemmis altare distinguitur: et mini- 
strorum Christi nulla electio est. Neque vero 
mihi aliquis apponat dives in Judaea templum , 
mensam , luce mas, turi buia, palellas, scyphos , 
mortarìola , et caetera ex aur o fabrefacta. Tunc 
haec probabantur a Domino , quando sacei 
dotes hostias immolabant , et sanguis pecudum 
eroi redemptio peccatorum : quanquam haec 
omnia praecesserint in figura. Scripta sunt 
autem propter nos , in quos fines saeculorum 
devenerunt. Nunc vero cum paupertatem domus 
suae pauper Dominus dedicar il, cogitemus 
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Crucem ejus , et dwitias lutum putabimus. 
Quid miramur , quod Christus vocat iniqaum 
mammona? quid suscipimus , et amamus , ywoc? 
Petrus se non habere gloriose testatur? Qui 
chiaramente S. Girolamo riprende la magnifi- 
cenza delle chiese } qui mostra che la parità 
del tempio giudaico non ha nessuna illazione 
co’ tempj de’ cristiani } qui finalmente conchiude 
che a’ poveri seguaci di Gesù Cristo sono asso- 
lutamente convenienti non le ricche, ma le po- 
vere chiese. 

Voi avete collocata la vostra difficoltà in lutto 
il suo lume: prima però di rispondervi permet- 
tetemi che mi apra la strada con una breve e 
piana dottrina. Dico adunque, come ho detto, 
e come ho provato, che intrinsecamente, e per 
sè medesima la ricchezza delle chiese cristiane 
è sommamente conveniente al culto che devono 
i cristiani al vero Dio. Ma soggiungono altresì che 
la magnificenza delle chiese può essere estrinse- 
camente e per accidente viziosa} e ciò per tre 
titoli, vale a dire per il fine, per Tordi ne e per 
il modo. Primieramente per il fine, se un pri- 
vato, se un principe, se molto più un vescovo 
adorni e arricchisca una chiesa per pompa, per 
lusso i, per vanità, a fine di mostrar le sue ric- 
chezze, a fine di riscuoter elogj alla sua pietà, 
a fine di lasciar un monumentò insigne dello 
splendore della sua famiglia. Imperocché allora 
égli non avrebbe la mira al culto divino, l’avrebbe 
solamente, o principalmente alla propria gran-* 
dezza. Secondariamente per l’ordine : imperocché- 
la giusta distribuzione delle proprie sostanze con- 
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forme agli insegnamenti evangelici esige che 
prima si proveda ai tempj vivi di Gesù Cristo, 
che sono i poveri , e poi ai tempj morti , che son 
le chiese^ così pure la retta sollecitudine di un 
pastore ricerca che prima egli invigili alla saggia 
elezione de' suoi ministri , e poi allo splendore 
dei vasi sacri che servono al ministerio. Dunque 
se un pastore pensasse alle chiese, e trascurasse 
i poveri} se mettesse studio nei vasi sacri, e 
non nella elezione dei sacerdoti, mancherebbe 
nell’ordine ministeriale della sua podestà. In 
terzo luogo per modo: imperocché la chiesa è 
casa di Dio: non convengono dunque alla chiesa 
gli ornamenti profani, molto meno quelli che 
offendono la modestia e l’onestà. Dunque se i 
sacri arredi, se le pitture, se gli altari d’una 
chiesa fossero in parte simili agli ornati di un 
teatro, la chiesa per sé sarebbe commendevole, 
m;y per accidente sarebbe insieme riprovabile. 
Io credo d’essermi spiegato con esattezza insieme 
e con imparzialità. Vengo adesso alla soluzione 
dell’autorità che voi mi avete opposta. 

S. Girolamo come riprende lo splendor delle 
chiese? In sé medesimo, o veramente per al- 
cuno degli accennati motivi ? Io rispondo per 

S uesti titoli estrinseci. Lo riprende per il nne 
i vanità, e per l’attacco che vi aveano alcuni 
chierici, come se l’oro delle chiese appartenesse 
ed essi. Non l’avete avvertito nel passo che mi 
avete opposto? Perchè , dice, riceviamo ed 
amiamo ciò che Pietro con sua gloria attestò 
di non avere ? Lo riprende per la cura disordi- 
nata che ne aveano forse i pastori del suo tempo. 
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Non poteva esprimerlo più chiaramente: di gemme , 
egli dice, si distingue V altare j e della elezione 
dei ministri di Cristo non si prende nessun 
pensieri. La mente di S. Girolamo adunque fu 
di mostrare che il profondere ne’ templi le pro- 

{ )rie sostanze non era cosa necessaria , come nel- 
’antica legge, e che un clero povero per pro- 
fessione non deve averne troppa premura per 
l’abuso che talvolta ne fa, o per la vanità che 
ne cerca. Siete voi pago? No. Come dunque fa- 
remo a terminar decisivamente questa quistione? 
Diteci voi, santo Dottore, più chiaramente la 
vostra opinione. Riprendete voi veramente i 
cristiani che pensano ad edificare ed arricchir 
le chiese? Oh questo poi no, risponde il Santo 
nelle sua lettera a ( 7 . 2 , ep. 18 inter select. ) De- 
metriade : Non reprehendo , non abnuo ; lascio 
che ciascuno pensi a modo suo \ ma voi che siete 
nobile insieme e vergine, dovete prefiggervi un 
altro scopo, cioè di vestir Cristo nei poveri, di 
alimentare monasterj di vergini, di aver cura 
dei servi di Dio, e dei poveri di spirito che 
notte e giorno servono al vostro Signore : Sed 
tibi aliud propositum est , Christum vestite in 
pauperibus . . . Virginum alere monasteria $ 
setvorum Dei , et pauperum spiritu habere cu - 
ram , qui diebus , et noctibus serviunt Domino 
tuo. Ora è ben altro il dire che l’arricchire i 
templi non è la miglior cosa, e il dire che è 
cosa mai fatta. Se i laici di oggidì non sono a 
portata e di soccorrere i poveri, e di adornare 
le chiese, soccorrano solo i poveri che ne sa- 
remo contenti. Ma se hanno ricchezze da pro- 
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fondere in tanto lusso, come pur vegliamo, 
prendansi cura e dei poveri e delle chiese; al- 
meno non riprendano 1 loro antenati che in vece 
di alimentar F interesse, come essi fanno, furono 
prodighi colle case di Dio: Meliusque ( Hierony. , 
ibid. ) est hoc facere , quarti repositis opibus 
incubare. 

Voi mi venite incontro anche coll’autorità di 
S. Giovanni Crisostomo. Volete voi edificar 
delle chiese? dice il Santo, fate così: pascete 
dei poveri, nei quali abita Iddio: Vis aortium 
(ChrysoSt. in cap. 23, Matth. hom. 45) Dei 
edificare? da Jidelibits paupenbus, unde vivant , 
et aedifìcasti rationabilem Domum Dei. In 
aedifìciis enim homines habitant , Deus autem 
in hominibus sanctis. Ma bisogna leggere tutto 
il contesto, e troverete che S. Giovanni Criso- 
stomo non riprende assolutamente quelli che 
fabbricano chiese ad onor dei martiri } ma quelli 
che le fabbricano con sostanze mal acquistate, 
con trascurare i poveri, e per guadagnarsi fama 
e immortalità presso gli uomini, coloro in somma 
che mancano o nel modo o nell’ordine o nel 
fine. Ecce enim qui martoria aedificant , ec- 
clesias omant , bonum opus falere videntur 
( Ibid. paulo ante): sed si quidem et alias ju - 
stitiam Dei custodiant, si de bonis eorum pau - 
peres gaudeant , si aliorum bona per violentiam 
non faciunt sua ; scito, quia ad gloriam Dei 
aedificant. Si autem alias justitiam Dei non 
servant , si de bonis eorum pauperes nunquam 
gaudent, si aliorum bona faciunt sua, aut per 
violentiam , aut per fraudem: quis tam insen - 
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satus est , ut non intelligat , quìa non ad glo- 
riata Dei faciunt aedificia , sed propter aesti- 
mationem humanam ? La spiegazione può essere , 

§ iù chiara e dimostrativa? Lo stesso sentimento 
i questo dottore troverete in un’altra sua Omelia, 
ed è la cinquantesima prima sopra il Capo de- 
cimoquarto di S. Matteo. E in fatti è mai pos- 
sibile che S. Giovanni Grisostomo disapprovi le 
fabbriche delle chiese, mentre altrove abbiani 
veduto che tanto eloquentemente l’encomia e le 
promove? ’ . 

Ben più concludente crederete che sia l’in- 
vettiva che fa S. Bernardo nel capo duodecimo 
della sua Apologia all’abate Guglielmo contro 
l’ampiezza, e la ricchezza, e gli ornamenti delie 
chiese de’ monaci. 

«Lascio stare, dice il Santo, le immense altezze 
( loc. cit . , n. 28 ) degli oratorj , le smoderate 
lunghezze, le superflue larghezze, i sontuosi ab- 
bellimenti, le curiose pitture, le quali mentre 
tirano a sè lo sguardo di chi fa orazione, ne 
impediscono poi l’ affetto, e mi rappresentano 
per certo modo l’antico rito de’ Giudei ... Si 
sparge con cert’arte il metallo per (loc. cit., 
n. 26 ) moltiplicarlo^ si spende per accrescerlo, 
e la profusione genera l’abbondanza. Imperocché 
el solo aspetto delle sontuose, ma ammirabili 
vanità, s’accendon gli uomini più ad offerire 
che a pregare. Così colle ricchezze si cavano 
altre ricchezze, così danaro attrae danaro: per- 
chè non so per qual motivo, dove si osserva pii| 
ricchezza, ivi più volentieri si fanno offerte. Si 
pascono gli occhi colle reliquie d’oro coperte , e 
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se ne aprono le custodie. Si mostra la bellissima 
immagine di un santo, o di una santa che si 
crede tanto più santa, quanto è più colorita. Cor- 
rono gli uomini a baciarla, s’invitano a donare; 
ed essi piuttosto ne ammirano la bellezza che 
venerarne la santità. Si mettono poi nella chiesa 
non corone, ma ruote gemmate, tutte assiepate 
di lampadi , e non meno rilucenti per le pietre 
preziose ivi incastrate. Osserviamo in vece di 
candellieri certi che paj on alberi alzati in piedi, 
di metallo molto pesante, fabbricati dall’artefice 
con mirabile lavoro, nè meno splendenti per le 
sovrapposte lucerne di quello che per le loro 
gemme. Che cosa pensate voi che si cerchi in 
tutte queste cose? La compunzione dei penitenti, 
o pure l’ammirazione de’ riguardanti ? Oh vanità 
delle vanità , ma non meno stolta che vana 1 » 

Davvero, che questa volta vi veggo contento, 
benché infiammato nel volto dopo una sì terri- 
bile declamazione fatta con S. Bernardo al fianco. 
Guardate, notate, se son giuste le querele e le 
invettive de’ saggi politici, e dei prudenti filo- 
sofi. Sono in somma le stesse invettive e le 
stesse querele di un S. Bernardo, e di un me- 
lifluo dottore della Chiesa. E poi dicono che i 
politici e i filosoffi hanno poca faccia, e meno 
cuore di cristiani. Falsissimo, e S. Bernardo 
medesimo è il nostro apologista. 

Avete detta lutto quello che volevate dire? 
Lascerete dunque ancne a me la libertà di par- 
lare. Che S. Bernardo riprovi gli ornamenti 
delle chiese monastiche del suo tempo, non v’ha 
dubbio, ve lo concedo, è innegabile. Ma perchè 
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gli riprova? Eccomi sempre dentro i ripari che 
da prima ho alzati. Gli riprova per il fine, per 
l’ordine, e per il modo mcon veniente ai cri- 
stiani, e molto più a’ monaci. Riprova che mo- 
naci poveri per professione volesser far pompa 
di monaci ricchi. NelPistesso luogo, dove l’am- 
piezza delle loro chiese riprende, ivi pure sog- 
giunge cosi: lo monaco interrogo voi monaci: 
ditemi , o poveri , se pur siete poveri , che cosa 
fa loro nel tempio ? . . . Forse perchè ci siamo 
mescolati fra le genti , abbiamo imparato le 
opere lo/v , e serviamo per anche ai loro idoli ? 
Riprova che adornassero le loro chiese, e indo- 
rassero i loro reliquiari per cavar sempre nuove 
offerte dai divoti cristiani. Si sparge con cercarle 
il metallo per moltiplicarlo: si spende per ac- 
crescerlo^ e la profusione genera V abbondanza. 
Riprova che spendessero per vanità ne’ superflui 
ornamenti delle chiese quello che avean ricevuto 
da’ lor fondatori per distribuire ai poveri. Splende 
la Chiesa ( loc. cit., n. 29 ) nelle pareti , e va 
mendica nei suoi poveri. Cuopre a oro le sue 
pietre , e lascia ignudi i stroipglj. Colle entrate 
dei poveri si serve agli occhi dei ricchi. Tro- 
vano i curiosi come dilettarsi , e non tr ovano 
i poveri come sostentarsi. Riprova che s’ in- 
castrassero nel pavimento le immagini colorite 
dei santi e degli angeli esponendole di questa 
guisa alla indecenza ed alla irriverenza del po- 
polo. Perchè almeno (loc. cit., n. aq) non si 
rispettano le immagini dei santi, deue quali è 
coperto lo stesso pavimento che si calca co* 
predi? Spesso si sputa sul volto di un angelo , 
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spesso si percuote la faccia di un qualche 
santo dal piede di chi passa ... A che servon 
ivi le belle immagini, che sono macchiate dalla 
continua polvere? Eccovi die cosa riprovasi da 
S. Bernardo: quello che deve riprovarsi anche 
da noi in tutte le chiese, ma che molto più 
riproverebbesi a ragione, se si osservasse nelle 
chiese, per esempio de 1 cappuccini, che sopra 
tutti fanno professione di umiltà e di povertà. 
Ma S. Bernardo riprende anche l’ampiezza delle 
chiese e la ricchezza. Sì: ma non v’ho detto 
già dove ? nelle chiese de’ claustrali che fanno 
professione di singolare povertà. E nelle altre 
chiese? no, e poi no. Chi lo dice? Egli mede- 
simo. E perchè? Per una appunto di quelle ra- 
gioni che vi ho recato sin dal principio di que- 
sta lettera. Sentite, se è vero: E certamente 
altra è la (loc. cit. , n. 28) ragione dei vescovi , 
ed altra è quella dei monaci. Imperocché sap- 
piamo che quelli essendo debitori e ai saggi , 
e agli altri stolti , poiché non possono eccitare 
la divozion del popolo carnale con spirituali 
ornamenti , lo fanno con ornamenti materiali. 
Vi accorgete voi finalmente che non avete nes- 
suno de’ Santi Padri che parli a modo vostro? 

Nè deve contarsi per poco l’osservare che tutte 
le nazioni idolatre e superstiziose spiegarono in 
ogni tempo una sorprendente magnificenza nei 
loro tempj. Mi sarebbe assai facile il far pompa 
di copiosa erudizione su questo particolare col 
solo trascrivere ciò che ne ha raccolto il eh. 

S adre don Anseimo Desing nella seconda parte 
eli’ insigne sua opera intitolata: La Quistione , 
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se le ricchezze del clero nocevoli sieno alla 
repubblica. Ma ho avuto costantemente riguardo 
di non diffondermi soverchiamente nelle parti 
subalterne della questione che agito, per non 
distrarre il leggitore dal principale oggetto} e 
tengo ancora per fermo che quando un articolo 
è stato completamente trattato da qualche scrit- 
tore, sia una specie di riverenza per lui, e di 
convenienza verso degli altri, il rimettere il leg- 
gitore a quell’opera, per non aggravare della 
copia d’un originale il compratore, o vendere a 
lui una merce che nou è propria. Che però non 
farò altro che accennare alcune delle molte cose 
che diffusamente egli racconta in quel libro. Dei 
tempj de’ Turchi scriveva il signor Ricaut, stato 
già segretario d’ambasciata alla Porta, che sono 
dotati di gran rendite, e che in alcuni di loro 
furono impiegati per la fabbrica eserciti intieri f 
e profuse grandiose somme di danaro. Non si 
fa conquista dai Turchi che non se ne consacri 
una parte ai tempj già fabbricati. Circa quelli 
degl’indiani, leggesi nell’Epitome delle Missioni 
Danesi, pubblicata dai Gene vri ni, tomo io, che 
il solo Idolo lsuren conta mille e otto tempj nei 
luoghi ovecredesi apparito. Sono persuasi, nulla 
esser più grato alla divinità che il renderle 
onore, ed a’ tempi a lei dedicali somministrare 
quanto fa d’uopo. Moltissimi tempj son pur nella 
Persia, e si può congetturare la loro ricchezza 
da quello che trovasi nella città di Ardevil, in 
cui sono le tombe di molti re della Persia, e 
del quale fa la descrizione il Dappero. L’oro e 
l’argento vi è profuso sino nelle catene, sul 
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coperto di una torre, nei cancelli e nelle porte. 
Nulla dico del tempio della Mecca nell’Arabia, 
a cui lutti i principi maomettani dell’Asia, del- 
l’Affrica e dell’ Europa spediscono ogni anno i 
loro doni, che in preziosi tappeti, cortinaggi e 
padiglioni d’ordinario consistono. Il Gran Signore 
per ornamento del tempio, e pel pellegrinaggio 
colà de’ suoi sudditi, contribuisce ogni anno tre 
milioni di fiorini. Così racconta il Dappero nella 
Descrizion dell’Arabia. Che direm poi dei tempj 
numerosissimi della Cina, straordinari nel la- 
voro, e ammirabili per la magnificenza, dei 
quali si può leggere la descrizione nelle Lettere 
Edificanti, e in quelle di molti missionari e viag- 
giatori? Nulla dirò degli antichi tempj dell’Egitto, 
della Grecia e de’ Romani, le di cui vaste ruine 
mostrano ancora dopo tanti secoli qualche ve- 
stigio della loro ampiezza e ricchezza. Presso 
che tutti gli antichi storici abbastanza ne par- 
lano, di modo che non è possibile il dubi- 
tarne. Si può leggere anche quello che scrive 
Strabone dei tempj degli antichi Galli, e di 

S ielli del Perù e del Messico il padre Cornelio 
azart nella sua Storia Ecclesiastica, ed altri 
autori più recenti. Dal che è facile il dedurre 
quanto svantaggio alla vera religione debba con- 
tribuire presso le nazioni infedeli il sapersi che 
soltanto tra i cattolici si trovano persone le 
quali tengono un computo scrupoloso dell’olio 
e della cera che si consuma nelle chiese, e le 
vorrebbero vedere ridotte alla semplicità delle 
case degli artigiani. Si conosce dall’uso costante 
delle nazioni che lo stesso naturai lume sugge- 
Muzzarelli , voi. VI. 7 
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risce di onorare con una esteriore sontuosità quel 
Dio che adorano nel cuore. E però è impossi- 
bile il persuadersi che chi crede in un Dio , su- 
premo autor delle cose, in un Dio conservatore 
del tutto, e benefattore liberale, in un Dio che 
i cristiani credono essere il lor Redentore, e che 
può fare Pe terna unica loro felicità, possono 
comprimere il naturai movimento che deve ec- 
citarli a dimostrare a lui la lor dipendenza e 
gratitudine, e ad impegnarlo a nuovi favori e 
beneficenze, col tributargli abbondantemente 
quei beni che da lui riconoscono. Quindi dovrà 
piuttosto credere l'Indiano, il Turco e il Persiano, 
die i cristiani non hanno essi medesimi vero 
concetto di quel Dio che si portano a predicare 
nelle loro contrade. Chi ha lette le relazioni 
delle Missioni nei paesi idolatri avrà potuto os- 
servare quanto contribuì a conquistare que’ po- 
poli alla fede lo splendore delle nostre cerimo- 
nie, de” 1 sacri arredi, e di quel culto religioso 
che osservarono praticarsi dai banditori della 
legge cristiana. E se si porterà rocchio attento 
sulla Storia dei diciotto secoli della Chiesa, si 
vedrà che la magnificenza delle chiese andò or- 
dinariamente del pari col fervore della religione, 
e che V’abbandono e la povertà fu il segno che 
la religione illanguidiva, e l’effetto ancora del- 
l’apostasia e della incredulità. 

Scacciato cosi dalla Chiesa vi veggo rifuggito 
di nuovo in una delle vostre dogane, e vi sento 
di là gridar di nuovo: ma e il commercio , e gli 
artefici e i poveri! Lasciate, amico, che vi parli 
di una maniera, in cui non vi ho sin ora parlato. 
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Che diciate qualche Folta una proposizione poco 
religiosa, mi dispiace, ma vel perdono. Non 
siete uomo di chiesa, e l’ignoranza può di leg- 
gieri scusarvi. Ma che versiate fuori tanta bile, 
e cosi mal a proposito anche in cose che sono 
del vostro impiego, diventa quasi insopporta- 
bile. Ditemi: che cosa intendete voi per com- 
mercio, se non se una reciproca permuta delle 

n rie merci tra le nozioni della terra? E se 
ibbrico una chiesa, impedisco forse, o reco 
verun nocumento ai commercianti? E poi la 
chiesa non è una fabbrica come una casa, come 
un palagio? Dunque tutte le case, tutti i palagi 
saranno la rovina del commercio ! E pure voi 
vedete che in questo secolo, cosi geloso del com- 
mercio. si pensa moltissimo alla vaghezza ed alla 
ampiezza degli edifizj } e voi medesimo macchi- 
nate continuamente di migliorare la vostra abi- 
tazione. Quando si fabbrica una chiesa, il da- 
naro non resta sepolto nei suoi fondamenti, ina 
passa alle mani dei mercanti, i quali se ne ser- 
vono di bel nuovo nel loro traffico} come quando 
si edifica una casa, un palagio, una villa, un 
teatro. Peggio poi pretendere che il danaro speso 
nelle chiese pregiudichi alle arti e agli artefici. 
Sto a vedere che le chiese si alzano miracolosa- 
mente senza opera d’uomo. Anzi quanto più 
sono magnifiche le chiese, non vi s'impiega 
tanto maggior numero d’artefici? Non v’ è quasi 
arte che non trovi il suo guadagno nella fab- 
brica di una chiesa. Qui travaglia e il muratore, 
e il legnajuolo, e il fabbro, e lorefice. Per una 
chiesa spacciano i mercanti le loro tele, i loro 
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drappi, le loro stoffe. Basta la fabbrica di una 
sola chiesa per mantenere molti lavoranti e tutte 
le loro famiglie. E vero che quella vernice non 
si stende sopra un leggiadro cocchio che deve 
portare un ozioso vivente a mostrarsi in giro 
per tutta la città. E vero che quel drappo non 
cu opre un morbido sofà che na la 9orte di 
prestare il riposo nelle ore pomeridiane al suo 
ben pasciuto signore. Ma la vernice si consuma, 
e l’artefice travaglia sopra la cornice di un qua- 
dro che serve in una chiesa ad eccitare la pietà 
cristiana} e il drappo s’impiega per ornamento 
dell’altare del Dio vivente e de’ suoi ministri. 
Ma preme più alla società il cocchio e il sofà 
che non la chiesa o l’altare ! Eh ! via siate un 
poco più cristiano*, non capite che questa pro- 
posizione ha tutto il colore dell’empietà? Pur 
troppo è così: sono tanto interessati gli uomini 
per la morbidezza, e per gli agi, che sembra loro 
gettarsi e perdersi tutto ciò che non si volge a 
questo scopo. Ma pensando non come un bruto 
del campo, ma come un servo ragionevole di 
Dio, bisogna convenire che i sacri edifizj non 
sono contrarj al bene della società, e sono gio- 
vevoli alla purità dei costumi. Non sono contrarj 
ai bene della società, perchè, come abbiam detto, 
la società vi occupa una buona parte de’ suoi 
artefici, e vi sostenta molte famiglie. Oltre a 
che una magnifica chiesa è l’ornamento di una 
città, e che attrae molti forestieri a vederla, a 
fermarvisi e a spendervi in conseguenza il lor 
danaro. Quanti non vanno a Roma mossi parti- 
colarmente dai desiderio di ammirare la sontuosa 
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Basilica di S. Pietro? Perchè gli altri edilìzj più 
celebri di un paese d’ordinario sono inaccessibili 
al maggior numero de’ viaggiatori, non potendo 
vedersi a tutto agio, e senza danaro. La dove 
una chiesa è sempre aperta a tutti, ciascuno 
può entrarvi e dimorarvi a suo talento: questa 
lo conduce in quella città } questa gli resta scol- 
pita nella memoria } egli ne riporta la descrizione 
a’ suoi concittadini, e questi aneli’ essi s’invo- 
gliano di contemplarla più da vicino. Cosi se 
mi teatro si reputa per una buona rendita di 
un paese, credo che una bella chiesa, e molto 
più un ricco santuario non rechi minor van- 
taggio ad una città. Dall’altra parte le spese di 
questi sacri edifizj conducono alla purità di co- 
stumi. Io ne tocco ad evidenza una prova nella 
fabbrica presente della mia chiesa. Prima che 
si mettesse mano a questo edilizio, io notava 
che nelle donne e nei giovani della mia parroc- 
chia s’ introduceva un lusso villereccio di biz- 
zarri abbigliamenti che doveva tra poco riuscire 
a mal termine. Adesso essi di buon animo, e 
spontaneamente contribuiscono alla fabbrica il 
poco superfluo che avrebbe contaminato i lor 
costumi. Sono già cessate le gare delle rusticlie 
mode, ed io ammiro tolto senza strepito un cosi 
pericoloso incentivo de’ vizj nelle nostre cam- 
pagne. Ma mi direte : Il mercantello delle fibbie, 
dei nastri, dei cappelli ha perduto il suo gua- 
dagno. Si è vero} e dovete di più aggiungere 
che ha perduto il suo lucro anch’egli il diavolo} 
ma questo lucro è poi passato alle mani del le- 
gnajuolo, del muratore, del fabbro e dei mercanti 
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di maggior polso, che sono il sostentamento di 
una città. Sicché se per l una parte la fabbrica 
di una chiesa non è nocevole alla società, e se 
per l’altra parte così si provvede alla integrità 
de’ costumi, si mette un argine al lusso, si to- 
glie un incentivo dei vizj. Chi è quel filosofo 
che possa con fronte sicura riprovar gli orna- 
menti e la magnificenza de’ sacri edinzj? E i 
poveri, e i poveri ! Siamo sempre da capo con 
voi. 3Ia non restano già provveduti così molti 
poveri che si occupano nel lavoro della chiesa, 
e che forse in altro caso diverrebbero oziosi? 
Che se vi sono de’ poveri inabili al lavoro, non 
ho già detto che prima conviene aver riguardo 
a questi, e poi alle chiese? E Toro e Vargento 
che rimane inutile negli altari , nei candellieri, 
nei calici! E foro e l'argento che resta ozioso 
nei piatti di una mensa, nei candellieri di un 
tavolino da giuoco, nelle bizzarrie di una to- 
letta? L’oro e l’argento che s’impiega nei sacri 
utensili di una chiesa è come l’oro e l’argento 
che si serba nel tesoro del re. Ne gode il re, 
finché i sudditi godon aneli’ essi la pace} ma 
insorta una guerra, nato un bisogno dello stato, 
il re profonde il suo tesoro in ajuto dei sudditi. 
Cesi nella calma di un popolo, Dio riceve da 
lui omaggio coll’oro e coll’argento che si dedica 
al suo servigio. Ma se il popolo si trova in ne- 
cessità, Dio medesimo ridona quel metallo al 
suo popolo. Questo è sempre stato lo spirito e 
la pratica della Chiesa} e se si potesse assegnar 
tempo e persona che avesse diversamente ope- 
rato, sono pronto a confessare che allora si è 
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allontanato dal vero spirito della Chiesa catto- 
lica. S. Agostino faceva rompere e fondere 
( Possidon. in vit. , c. 24 ) i sacri vasi per ri- 
scattar gli schiavi e soccorrere i bisognosi Lo 
stesso aveva fatto, benché contro le dicerie degli 
emuli ( Ambio s . , /. 2 de officio. 28), il santo 
arcivescovo Ambrogio. Così pure operò il ve- 
scovo Deogratias ( in histor. S. Victor. ) per la 
persecuzione Vandalica in Cartagine. S. Arnolfo, 
vescovo di Metz, vendè quasi tutti i tesori della 
chiesa per soccorrere i poveri ( Bciron ., an. 
6 1 5 , n. 11), come attesta Pah. Giona, scrittore 
contemporaneo della sua vita. S. Cesario, ve- 
scovo ai Arles, alienò tutti i sacri utensilj per 
riscattare gli schiavi , dicendo : Non cr edo ( S. 
Caesar. , vit. 1 . 1 , n. 17 ) contrariurn esse Deo 
de ministerio suo redemptionem duri , qui se 
ipsum prò hominis redemptione tradidit. E in 
/atti, se osserverete i concilj che vietano Palie- 
nazione dei sacri vasi, troverete che eccettuano 
il caso di una necessità dei poveri e dello stato. 
Il Concilio di Reims alPanno 627, can. 22, 
proibisce che il Vescovo Ministeria sacra fran- 
gat prò qualicumque conditone , excepto si 
evenerit ardua necessitas prò redemptione cap- 
tilo rum. 

Crederei di aver soddisfatto a tutti i vostri 


dubbi su questo argomento. Spero che la nostra 
amicizia, dopo questo non sanguinoso dibatti- 
mento, non che sciogliersi, ma piuttosto si ras- 
soderà vie maggiormente tra noi, perchè mi sa- 

S rete grado di avervi disingannato dai pregiu- 
izi della vostra educazione. Intanto, qualunque 
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altra difficoltà possa insorgere nel vostro animo, 
sappiate che avrò per sommo benefizio, se vi 
degnerete di comunicarla a me, che protesto 
di essere il più siucero e il più divoto dei vostri 
amici. 


r 
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LETTERA 
DEL CURATO DI S. MEDARDO 
AL SIG. COTELLET 


SEPOLTURE IN CHIESA. 

SUMERO DEGLI ALTARI. IMMAGINI SUGLI ALTARI. 
LUMI NELLE CHIESE. PROCESSIONI. 


OPUSCOLO VIGESIMO TTA VO. 


Signore e Amico, 

Io l'avea già predetto a me medesimo, e mi è 
appunto avvenuto secondo la mia predizione. In 
vece di rispondere alla mia difesa delle chiese, 
voi vi scagliaste nella vostra lettera contro le 
sepolture, contro gli altari, contro le immagini, 
contro le fiaccole degli altari, contro tutto ciò 
che ha qualche relazione alle chiese. A buon 
conto mi consolo, perchè questo è segno evi- 
dente che non avete trovato una risposta diretta 
e concludente per atterrare la mia difesa. Io per 
altro sono di un cuore più ardito di voi. Tanto 
è vero che voglio anche difendermi sopra tutti 
quest' altri punti che voi mi avete tumultuaria- 
mente opposti. Ma la mia difesa non sarà pre- 
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cipilosa come il vostro assalto. Io non avanzo 
certe proposizioni assolute, come per esempio: 1 
morti si hanno a seppellir nelle chiese: è un 
eretico chi pronunzia che nelle chiese non 
devon esservi molti altari. Dunque che cosa 
dico? Nient'altro che la verità. Scorriamo tutti 
con ordine questi punti, e lo vedrete. 

SEPOLTURE NELLE CHIESE. 

Incomincio subito dalle sepolture nelle chiese. 
Voi mi venite incontro con un’aria risoluta, e 
con due parole vibrate a guisa di fulmine inti- 
mate di portar tutti i cadaveri fuor di città, in 
un pubblico cimitero. Viene un altro, e mi tira 
pel lembo della veste, e mi parla sotto voce 
airorecchio: Non badate a costui perché è un 
incredulo. Or sapete che cosa ho da dirvi? Non 
bado a niuno dei due, perchè in amendue mi 
par di scorgere un qualche spirito di partito. Io 
per contrario mi metto a esaminar questo ponto 
secondo la disciplina della Chiesa, e secondo la 
discreta ragione, e stabilisco due esami: uno 
storico , cioè qual sia la disciplina della Chiesa 
sopra le sepolture:, l’altro cristiano politico, 
cioè come si possa accordare la religione e la 
polizia in questo particolare. Fatti questi due 
esami, determineremo allora la deliberazion lo- 
gica che dobbiam prendere per decisione del- 
l’affare. 

E facile il dire , come fate voi : Anticamente 
i morti non si seppellivano nelle chiese ; questo 
era un onore serbato ai soli vescovi e ai soli 
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princìpi ; l'ambizione e V interesse sono stati 
quelli che hanno sconvolta , e immutata que~ 
sCantica disciplina. Cosi dite voi:, ma io non 
sto alla vostra parola : esamino questo fatto colla 
scorta della storia. Tengo lo stesso ordine che 
ho osservato parlando delle chiese: comincio 
dunque dall’ottavo secolo, e 
cercando i monumenti più 
di questa pratica. Quando 
v'andrò frammischiando delle brevi riflessioni 
che serviranno di scorta al secondo esame. 

Fu appunto nell'ottavo secolo, in cui Teo- 
dulfo, vescovo d'Orleans, vedendo chele chiese 
per la moltiplicità delle sepolture divenivano 
oramai altrettanti cimiterj, stabili il seguente 
regolamento in alcuni ( an. 797, cap. 9) suoi 
capitoli: « In questi paesi vi fu antico costume 
di seppellire i morti nelle chiese, tanto che molte 
volle i luoghi dedicati al culto divino, e desti- 
nati ad oflerire a Dio il Santo Sacri tìcio, sono 
divenuti cimiterj. Per lo che vogliamo che di 
qui innanzi non si pratichi più tal cosa, e ninno 
si seppellisca nelle chiese, se pure non sia un 
tal sacerdote, o altro uomo giusto che per i me- 
riti della vita siasi acquistato un tal luogo al 
suo cadavere. I corpi poi che anticamente fu- 
rono nelle chiese sepolti, non si estraggano 
fuori, ma i tumuli che sovrastano, si profon- 
dino in terra, e fattovi sopra un pavimento, non 
apparisca più alcun vestigio dei tumuli, e si 
conservi la riverenza della chiesa. Dove poi vi 
è tanta moltitudine di cadaveri, onde il far 
questo riesca difficile, quel luogo si abbia in 


salgo sempre all’insù, 
antichi e più sicuri 
cadrà opportuno, io 
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conto di cimitero, levato di là l’altare, e fab- 
bricato in luogo, dove religiosamente e pura- 
mente si possa a Dio offerire il Sacrificio. » E 
da notare : 

I. Che quantunque Teodulfo facesse questa 

ordinazione per la sua chiesa, pur fu abbrac- 
ciata anche da alcuni altri vescovi. Uno di questi 
fu sant’Attone, vescovo di Vercelli [Capitili., 
c. 23 , edit. Vercellens. 1 768 , t. a , pag. 2^3 ), e 
trovasi ancora registrata nei Concilj ( Londin. , 
an. t. 1 , pag. 267) della gran Brettagna, 

e riferita in altri Sinodi particolari. 

II. Che sebbene Teodulfo riprovava le sepol- 
ture nelle chiese, nondimeno confessava che 
questo era costume antico di quei paesi: Anti- 
quus in his regionibus usus fuit. 

III. Che Teodulfo per questo principalmente 
proibiva tali sepolture, perchè per la molti pii— 
cità de 1 cadaveri le chiese divenivano altrettanti 
cimiteri: Caemeteria facta suni. 

IV. Che le sepolture delle chiese in quei tempi 
sovrastavano alla terra, e non erano eguagliate 
al suolo, come al presente: Tumuli, qui appa- 
rent , profundius in terram mittantur. Ricor- 
datevi di queste riflessioni, e passiamo innanzi. 

Con tutto questo Iucmaro, vescovo di Reims, 
nell 1 anno 852 non proibì assolutamente il sep- 
pellire in chiesa , ma bensì il farlo ( Hincrn. 
Remens. capit. 12 ad an. 852 . Concil. Labbè , 
tom. io, pag. 3 ) senza licenza del vescovo: Ut 
nemo presbyterorum quemquam in ecclesia 
sepeliat sine consultu episcopi . . . nec prò se- 
peliendis quidquam extorqueat. Anzi prima di 
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lui , cioè nell’ottavo secolo, S. Rigoberto, che fu 
parimente vescovo di quella città, assegnò una 
chiesa dedicata a S. Ilario per sepoltura ordi- 
naria dei chierici, come racconta Flodoardo 
ijlist. Remens , l. (\ , c. 4$ ) : Q uam sanctus 
Rigobe/ius pontifex antecessoribus nostris cle- 
ricis ad scpultumm ipsorum dedìt. 

In Francia pure morì nell'ottavo secolo S. 
Ermelando, abate nel suo monistero e fu sepolto 
nella basilica di S. Paolo Apostolo •( Vit. c. 5 , 
n. 34 apud Bollando 2,5 martìi): completo re- 
verente!' a f ratribus sancii Viri funere , sonda 
ejus membra in basilica sancti Bauli Apostoli 
juxta orato rium sancti Vandregisili in Absida 
meridiana , debito cum honore tradiderunt se- 
pulturae. 

All’ opposto in Inghilterra nel secolo ottavo i 
vescovi medesimi ora si seppellivano dentro, 
ora fuori della chiesa. Simeone Dunelmens, 
nel suo libro ( inter Anglic. hist. Script. Lon- 
din. 1 652 , de gesti s regum Anglorum) riferisce 
che nell’anno ^ 3 a morì l’arcivescovo Birtualdo: 
et in ecclesia sancti Retri sepultus. Ma nel- 
l’anno 7 4 ° mori il santo vescovo Acca: Cor- 
pus vero ejus ad orientalem plagam extra 
parietem ecclesiae Haugustaldensi , quam vi- 
giliti quatuor annis pontificali rexit dignitate , 
sepultum est. Anche S. Alemondo vescovo fu 
sepolto nel 781 fuori della chiesa vicino a S. 
Acca, ma dopo dugento cinquantanni in circa 
comparve a un sant’uomo e gli commise di dire 
a Efredo che trasferisse onorevolmente le sue 
ossa nella chiesa : Elfredo filio Westneor 
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praesbytero Dunelmensis Ecclesiae quatenus 
plebe coadunata territori Ha ugus falde nsis 
transfer at corpus meum de loco ilio , ubi se- 
pultus sum , ac intra ecclesiam in bone sdori 
loco reponat. 

In Italia certamente sin dai tempi di S. Gre- 
gorio Magno era costume di seppellir i cadaveri 
per la maggior parte nelle chiese, se giudicavasi 
che le anime loro fossero passate di questo vita 
colla pace del Signore. Imperocché nel secolo 
nono avendo i Bulgari domandato, se fosse lecito 
sotterrarci corpi de’ cristiani nelle chiese, fu 
loro risposto da Niccolò I papa, che conforme 
alla dottrina di Gregorio Magno era utile ai 
più cristiani Tesser sepolti in qtie’ luoghi, ove 
poteano ricevere ajuto dalle preghiere de" fedeli} 
non cosi gli empj,i quali doveano piuttosto aspet- 
tarne piu grave pena di dannazione. Eccovi le 
sue parole: Si est cliristianus intra ecclesiam 
sepeliendus , inquiritis. Hanc sanctus Papa 
Gi'egorius quaestionem absolvit , dicens : Cum 
gravia peccata non deprimimi , hoc prodest 
mortuis , si in ecclesia sepeliantur j quod eo- 
T-um proximi , quoties ad eadem sacra loca 
conveniunt , suorutn , quorum sepulchra aspi- 
ciunt, recordantur , et pi o eis Domino preces 
fundunt. Nam quos peccata gravia deprimunt , 
non ad absolutionem potius quatn ad majovem 
damnationis cumulum , eorum corpora in ec- 
clesia ponuntur. 

Lo stesso fine ebbe il Concilio Triburiense 
dell’ anno 8g5, can. 1 5, dove insinua di eleggere 
il luogo della sepoltura in qualche Chiesa per 
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ricevere il suffragio dalle preghiere di quelli 
che le frequentano e che vi assistono: Restat 
(Concil. Labbè, t. n, p. 638) propter instan- 
tem , quae fune maxima occurnt , necessitatemi 
ubicumque facultas rerum et opporiunitas 
temponim suppetat , sepulturam morientium 
apud ecclesia rn , ubi sedes est episcopi , cele- 
brati. Si autem hoc propter itineris longinqui- 
tatem , aut adjacentis alicujus inopportunitatis 
difficultatem , impossibile videatur , expectet 
eam terra sepulturae suae, quo canonicorum, 
aut monachorum,sive Sanctimonialium congre- 
gatio sanata communiter degat , eorum ora- 

tionibus judici suo commendatus occurrat , e£ 
remissionem delieto rum , quam meritisi non 
oliti nei. ilio rum intercessionibus percipiat. Quod 
si et hoc ineptum , ef difficile aestimetur , 
decimam persohebat vivus, sepeliatur mortuus. 
Non deve credersi per altro che P Eccle- 
siali! del Concilio indichi la sepoltura dentro 
la chiesa, ma bensì vicino alla chiesa , cioè o 
nell 1 atrio, o nel cimitero adiacente. Imperocché 
il detto Concilio al canone 17 proibisce: Secun - 
dum statata sanctorum Patruum , et experi- 
menta miraculorum , nullus laìcus deinceps 
in ecclesia sepeliatur $ e qui riporta il decreto 
di Teodulfo, e i miracoli dei Dialoghi di S. 
Gregorio (*) per cui si vedono alcuni laici pecca- 

(•) 11 voi. 4ao di questa Biblioteca scella conterrà 
il Volgarizzamento del Dialogo di S. Gregorio e del- 
l’Epistola di S. Girolamo ad Eustochio , opera del 
P. Domenico Cavalca Domenicano , con alcune Poesie 
dello stesso. 
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tori rifiutati dalle sepolture delle chiese. E an- 
che da notarsi che lo stesso Concilio al canone 
j 6 proibisce il vendere a qualunque prezzo le 
sepolture. 

Probabilmente il Concilio di Magonza del- 
T anno 8i3 ebbe la stessa mira nel proibire le 
sepolture dentro la chiesa, senza intendere di 
escluderle o dagli atrj, o dai cimiterj adjacenti: 
Nullus mortuus ( Concil. Magunt. , an. 8 1 3 } 
Concil. Labbè, t. 9 , pag. 33g) infra ecclesiam 
sepeliatuv , ni si episcopi , a ut abbates , aut (ti- 
gni pr'esbrteri . aut fideles laici. Alcuni hanno 
creduto che il Concilio per queste parole esclu- 
desse solo i laici pubblici peccatori} io per altro 
crederei che per quel Jideles laici s’intendessero 
i laici di straordinaria virtù , e che a questi soli 
dei laici si accordasse la sepoltura in chiesa, non 
a tutti i buoni fedeli, altrimenti quasi nessuno 
sarebbe rimasto escluso, e non vi sarebbe stato 
bisogno di specificare vescovi, abati, e sacerdoti 
in particolare. 

Si vede dunque che nel secolo ottavo, e li 
dappresso tenevasi un diverso costume dalle di- 
verse chiese. In alcuni luoghi di Francia non si 
seppellivano in chiesa se non se le persone di 
specchiata e straordinaria pietà. In Inghilterra 
non vi si seppellivano nepptir tutti i vescovi. In 
Italia, all’incontro, si accordava facilmente que- 
st’onore a tutti quelli che non erano morti pub- 
blici peccatori. 

Salendo al secolo settimo , trovo un docu- 
mento di Beda, per cui apparisce che in Fran- 
cia non si seppellissero nelle chiese altro che i 
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principi e gli uomini di santa -vita. Imperocché 
racconta , che essendo morto il re Eduino nella 
guerra, Panno 633, i suoi figliuoli furono tras- 

? ortati in Francia, dove nell’infanzia morirono: 
bique ( Beda, Hist., 1. 2 , c. 20 ) ambo in in- 
famia defuncti , et juxta honorem , vel regii s 
pueris , vel innocentibus Christi congruum , in 
ecclesia sepulti sunt. Ma come dunque conciliar 
questo passo con quello di Teodullo, che ab- 
biam notato nel secolo ottavo, dove dice che 
era antico costume di seppellire indifferente- 
mente i cadaveri nelle chiese? In questa sola 
maniera, cioè dicendo che nella Francia mede- 
sima in alcuni paesi si usava di un modo, e in 
altri di un altro. E, in fatti, Teodulfo non parla 
generalmente della Francia , ma dei suoi paesi : 
In his regionibus , cioè della diocesi di Orleans, 
o di quei contorni. 

In una collezione di canoni dell’ Ibernia 
(Condì. Mansi , toni. 12, col. 124), la quale si 
giudica dal Padre d’Achery appartenere alla 
fine del settimo secolo, e che è ricavata dai de- 
creti, quae Sancti Patres et synodi in diversis 
gentibus , vel linguis construxerunt, come nota 
l’antico collettore , si legge : Synodus statuii : Si 
quis in ecclesia conjunctus juerit , in ea sepe- 
lietur . . . Quicumque discesserit de sua ecclesia , 
et in alia ecclesia sepultus fieri t, cujus pro- 
pìnquus venieris coi pus mortui mutare volens 
dabit pretium sepulcri prioris, hoc estvaccam , 
et vestimentum commune . . . In vita monacho- * 
rum. Quidam clericus in aliena ecclesia moriens 
illic sepultus est , propinquis vero ejus corpus 
Muzzarelli , voi. Vi. 8 
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petentibus non est dimissum , sed obnixe re- 
tentum est. E tornando alla Francia, scrive il 
Beato Audoeno, nella Vita di S. Eligio ( apud 
D. Ache/y , Spicileg. , lib. i, cap. 18 J, corno 
questo Santo edificò un monastero per trecento 
vergini , compita la qual fabbrica eresse la basi- 
lica di S. Paolo apostolo, destinandola per sepol- 
tura delle monache: Aedificavit postremo basili- 
cam in honorem S. Pauli apostoli ad ancillarum 
Dei corpora sepelienda , cujus tecta sublimia 
opemit plumbo cum elegantia j qua in basilica 
quoque Quintilianus jacet abbas humatus. 

Nell 1 Inghilterra si trovano in questo secolo 
sepolti nelle chiese i principi e i vescovi, come 
nell’ottavo, ma niente si parla dei privati. Del 
re Eduino, di sopra mentovato, cne perì in 
guerra del 633 , riferisce Beda così: Allatum 
( Beda, Hist., 1 . 2, c. 20) est autem caput 
Eduini regis Ebomcum , et illatum postea in 
ecclesiam S. Pctri apostoli , quam ipse coepit, 
sed successor ejus Osvaldus perfecit , ut supva 
docuimus. Positum est autem in povlicu sancii 
papae Gregorii , a cujus ipse discipulis verbum 
vitae susceperat. Cosi pure Edilberto, re dei 
Canzj , morto del 6 1 3 : In poetica (Beda , Hist. , 
1. 2, c. 4) s aneti Macini intra ecclesiam bear- 
forum apostolorum Petri et Pauli sepukus 
est , ubi et Bertha regina condita est . 

Narra lo stesso Beda che santa Edelburga, 
badessa del settimo secolo ( Hist . , l. 3 , c. 8 ) , 
elesse per sè, essendo ancor viva, la sepoltura 
in chiesa. E anche curiosa la descrizione che 
fa il medesimo Beda, della tomba di S. Ceadda, 
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morto in questo secolo, la quale era costrutta di 
legno, a maniera di una piccola casa, con un 
foro da una parte per cui i devoti introduce- 
vano la mano, e prendevano della polvere del 
suo sepolcro ( Bea ., Hist. , /. 4 , c. 3 ): Est au- 
tem locus sepulchri tumba lignea , in modum 
domunculae facta , coopertus, habens forameli 
in pariete , per cjuod solent hi , qui in causa 
devotionis illue adreni unt , manum suam im- 
mittere , ac partenti puheris inde assumere. 

Dei santi Etelbertò ed Etelredo, martiri, rac- 
conta Simeone Dunelmense ( edit. Londin ., an. 
i 65 a , p. 89) che furono sepolti nella chiesa del 
monastero Wacrinense dietro l’ aitar maggiore: 
Tradunturque principalem l'eli o arata sepul - 
turae decenti. Eata , vescovo August aidense, 
morto nel 685 , fu sepolto nella sua chiesa : In 
Haugustaldensi ecclesia honoiifice sepolto. Cosi 
lasciò scritto Riccardo, priore della suddetta 
chiesa [De statu et episcop. Haugustald. ec- 
cles. f c. io, ed. Londin ., 16 52), il quale rife- 
risce altresi di S. Giovanni, suo successore, che 
morì nel suo (ibid., c. 11) monastero , dov’erasi 
ritirato : Sepultusque est in eodem monasterio 
in poi'ticu sancti Petri. Ciò, per altro, avvenne 
nel secolo ottavo, cioè l’anno 721. 

Un altro vescovo, cioè S. Cuthberto, morto 
l’ anno 687 , fu sepolto ( Simeon. Dunelmens. , 
Hist. de jJunelm. eccles I. 1, c. io) nell’isola 
Lidisfarnense : In ecclesia beati Petri apostoli 
ad deocteram altaris petrino in sarcophago re- 
positum. 

Fu al principio di questo secolo, cioè del- 
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1’ anno 606 , che mancò di vita S. Agostino, 
apostolo deir Inghilterra, e del suo corpo, dice 
Beda ( Hist I. 2, c. 3 ), che fu da prima sepolto 
fuori della chiesa dei santi Pietro e Paolo, la 
quale non era ancor dedicata : Mox vero , ut 


dedicata est , intro illatum in porticu ìllius 
aquilonari decenter sepultum est. In qua etiam 
sequentium archiepiscoporum omnium sunt 
corpora tumulata , praeter duorum tantum- 
modo , idest Theodori et Bertualdi , quorum 
corpora in ipsa ecclesia posita sunt , eo quod 
praedicta porticus plura capere nequivit. No- 
tate intanto che il portico della chiesa era in- 
teriore , e potrebbe dirsi come il portico che 
forma le navi interne e laterali intorno alle 


chiese presenti : Intro illatum in porticu illius 
aquilonari decenter sepultum est. Questa os- 
servazione sarà opportuna per quello che avremo 
a trattar in seguito degli altari: e intanto serve 
a riprovare l’opinione del Tommassini, il quale 
( de Benejic. part. 3 , l. 1, cap. 67, n. 3 e 
i4) sospetta che cpiesti portici fossero quelli 
dell’ atrio della chiesa. Abbiamo da Riccardo 


priore, che sant’Acca, il quale visse nell’ot- 
tavo secolo, nella chiesa ai sant’ Andrea fab- 
bricò varj portici distinti dentro le mura 
della stessa chiesa: Distinctis ( d<? stat. et episc. 
Haugustald. Eccles. c. i 4 ) porticibus in hoc 
ipsum intra muros ejusaem ecclesiae. Nella 
descrizione di questa chiesa, fabbricata già da 
S Wilfrido circa l’anno 6 ^ 4 •> e riportata nel- 
l’Opuscolo antecedente, abbiamo appunto che 
il corpo della chiesa era circondato di questi 
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portici: Ipsum quoque corpus ecclesiae ( Ri- 
card. Pr. hist. de statu Eccl. c. 3 ) appenticiis 
et porticihus undique circumcinxit. E dunque 
chiarissimo che questi portici *10 Inghilterra 
erano circondar] alta chiesa, e figuravano le no- 
stre navi, o pur le nostre cappelle. 

Ma non partiamo per ora dalla chiesa Au- 
gustaldense di S. Andrea, dove dobbiamo fare 
un’altra osservazione. Nella citata descrizione 
di questa chiesa riferisce Riccardo , che S. 
Willrido vi fabbricò dei sotterranei con delle 
cripte ed oratorii : Profunditatem ipsius ec- 
clesiae criptis et oratoriis subterraneis , et 
viarum anfractibus inferius curri magna indu- 
stria fundavit. Che cosa intende egli per queste 
cripte? Non altro che quello che si è sempre 
inteso, cioè una specie di catacombe, quali 
descrive S. Girolamo quelle di Roma : Sole barn, 
dice ( in Ezech.^c. 4) il Santo, diebus Dorni- 
nicis sepulchra Apostolorum , et Martyrum 
circumire , crebroqué cryptas ingredi , quae 
in terrarum profonda defoxae ex utraque 
parte ìngredientium per parietes habent cor- 
porea sepultorum. Erano dunque le cr ipte luoghi 
sotterranei dove si seppellivano i cadaveri dei 
cristiani e si collocavano in certe nicchie disposte 
a più ordini intorno alle pareti. Dunque non altro 
dovean essere le cripte della chiesa Augustal- 
dense, se non se cimiterj sotterranei fabbricati 
sul modello di quelli di Roma. In conseguenza 
impariamo di qui che questa chiesa d’Inghil- 
terra accoglieva benissimo sotterra i corpi dei 
fedeli , quantunque non apparissero nel pavi- 
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mento della chiesa i loro sepolcri. Al contrario 
i principi e i vescovi si seppellivano nelle navi 
laterali, o nelle cappelle delle chiese, e si collo- 
cavano in urfle, le quali soprastavano alla terra. 
Questo è il costume che dai citati documenti 
panni che delibasi ragionevolmente rilevare per 
questo secolo nell 1 Inghilterra. 

Nella Spagna fiorì in questo secolo, cioè circa 
Tanno 680, S. Giuliano, arcivescovo di Toledo. 
Parlando egli delle sepolture nelle chiese, dice 
{opud Zachar. Onomasticon Rituale. Vide 
Sepulcrum) con S. Agostino, che possono gio- 
vare ai defunti occasionalmente, eccitando i 
fedeli che concorrono alla chiesa a porger 
suffragj per le anime loro. Ma aggiunge oltre a 
ciò che deve molto più ripromettersi la fede di 
colui che vivendo si è procurata la sepoltura in 
luogo sacro. Fides ejus , quae in vivente adhuc 
remediabilem sui cadaveris providet locum. 

Passiamo adesso all 1 Italia. Il Baronio riporta 
una iscrizione sepolcrale dell 1 anno 618 ritro- 
vala nella chiesa di santa Cecilia in Roma di 
là dal Tevere, dove si vede che (Baron. ad 
an. 618, num. io) un certo Teodoro greco 
ottenne di aver ivi la sua sepoltura compran- 
done il luogo dall’arciprete di quella chiesa. 

Ma i principali documenti di questo secolo 
per l 1 Italia dobbiamo ricavarli dall 1 illustre pon- 
tefice S. Gregorio Magno, che mancò di vita 
l’anno 604. Trovo da prima una sua lettera 
(/. 9, ep. 0) diretta a Gennaro, vescovo di Ca- 
gliari, ai dove tre cose si rilevano: primo, che 
anche le persone di non eminente santità si 
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seppellivano talvolta nella chiesa*, secondo, che 
S. Gregorio non poteva comportare che si esi- 
gesse qualche somma di danaro per il luogo 
della sepoltura*, terzo, che restava in arbitrio 
de’ vescovi il concedere o no la sepoltura nelle 
chiese. Ma sarà ben fatto riportarne per disteso 
la lettera di S. Gregorio. « Si è con noi lagnata 
Nereida, chiarissima donna, che la fraternità 
vostra non si vergogna di esigere da lei cento 
soldi per la sepoltura della sua figliuola } e che, 
oltre l’ambascia del dolore, studia di vie più 
molestarla con questa spesa. Il che se è vero, 
poiché è troppo grave ed alieno dall’ uffizio di 
un sacerdote il cercar prezzo della terra concessa 
olla putredine e il voler far guadagno sull’ al- 
trui lutto, la Fraternità vostra si astenga da 
questa dimanda e non le rechi più veruna mo- 
lestia .... Or questo vizio, anche noi dopoché 
per voler di Dio siamo saliti all’onore dell’ e- 
piscopato, 1’ abbiamo totalmente proibito dalla 
nostra chiesa, e non abbiamo più permesso 
che si metta in pratica questa cattiva consuetu- 
dine} ricordandoci che quando Abramo ( Gen . 
a3 ) chiese dai figliuoli di Emor, cioè da Efron, 
figlio di Seor, di comprare il sepolcro per sep- 
pellirvi il corpo della consorte, egli rifiutò di 
riceverne il prezzo per non mostrare di ricavar 
vantaggio da uu cadavere. Se dunque un pa- 

f ano ebbe tanta riflessione, quanto più dob- 
iamo averla noi che ci chiamiamo sacerdoti? 
Onde vi avverto a non presumere di tentar 
questo difetto d'avarizia anche con altre per- 
sone. Che se talvolta concedete che alcuno si 
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seppellisca nella vostra chiesa, e se i suoi pa- 
renti, i suoi prossimi , o gli eredi spontanea- 
mente vorranno qualche cosa offrire per i lu- 
minari, non proibiamo di riceverlo. Ma il do- 
mandar qualche cosa, o esigerla, onninamente 
lo vietiamo: perchè è cosa molto irreligiosa o 
che si chiami per avventura (da che il ciel ne 

f uardi) venale la chiesa, o che voi mostriate 
i rallegrarvi della morte degli uomini, se dai 
loro cadaveri cerchiate in qualche modo di ri- 
cavar guadagno. » 

Un’altra simil lettera fu scritta dal santo 
Pontefice a Dono ( l. n , ep. 3 ) , vescovo di 
Messana, perchè il padre di certo Peltrasio 
avea lasciato qualche cosa alla di lui chiesa per 
il luogo della sepoltura } dove S. Gregorio non 
riprende le sepolture nelle chiese, ma proibisce 
di darle ad alcuno a un tal prezzo pattuito, e 
ciò per le ragioni di sopra addotte. Questa proi- 
bizione si trova anche fatta posteriormente da 
S. Attone (torp. 2, edit. Vercellens. 1768, ca- 
pitul. i^,pag. 273) illustre vescovo di Vercelli, 
e da alcuni Goncilj. 

Al contrario voleva S. Gregorio che fossero 
pagati alla chiesa i legati fatti da quelli che 
aveano scelto nella chiesa il luogo della sepol- 
tura, quando erano spontanei, e non dati in 
prezzo della sepoltura medesima. Ciò rilevasi 
da un’altra (/. io, ep. 5 ) lettera dello stesso 
Pontefice diretta a Savino suddiacono: Quia 
vero comperimus , duas uncias substantiae 
suae praedictum testatorem ( Comitiolium ) 
ecclesiae sancii Gregorii , ubi sepeliri voluit , 
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legavisse : curae tuae sit , ut easdem duas un- 
cias , si nec dum completae sunt , praedicto 
loco modìs omnibus v indicare debeas. Dunque 
anche di quei tempi alcuni lasciavano per testa- 
mento di essere sepolti in una determinata chiesa, 
a cui portavano special amore e divozione. 

Nel libro quarto de’ suoi Dialoghi, capo ven- 
tisei, racconta il santo Pontefice di un certo 
avvocato, che fu sepolto nell# chiesa di S. 
Sisto, come egli aveva predetto, mentre per 
altro era stato deliberato di portarlo alla chiesa 
di S. Gennaro martire} di dove raccogliesi die 
anche i laici seppellivansi in qualunque chiesa 
senza veruna singolarità di privilegio particolare. 

Dallo stesso libro al capo cinquantesimo è 
tratta la risoluzione alla quistione, se giovi alle 
anime dei defunti che i loro corpi sieno sepolti 
nelle chiese. Risponde S. Gregorio per la parte 
affermativa, purché sieno trapassate senza pec- 
cato mortale. La sua decisione T abbiamo già 
veduta nella risposta data ai Bulgari da Niccolò 
I. Reca poi il santo Pontefice alcuni esempj per 
dimostrare che ai peccatori non giova la sepol- 
tura nelle chiese. E prima di una monaca se- 
polta nella chiesa di S. Lorenzo} poi di Vale- 
riane Patricio, sepolto in una chiesa di Brescia} 
indi del difensore Valentino sotterrato nella 
chiesa di S. Siro in Genova} e finalmente di 
un tintore deposto ( S . Greg. Di al. I. 4? c. 5i, 
52, 53, 54 ) nella chiesa di S. Gennaro in 
Roma. Donde sempre più chiaro apparisce che 
nelP Italia concedevasi la sepoltura in chiesa 
anche alle persone non eminenti per nobiltà o 
per santità. 


* 
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Il costume però era vario, come lo è anche 
al presente. Imperocché impariamo dagli stessi 
Dialoghi di S. Gregorio ( Diai . /. 3 , cap. 22) , 
che nella provincia Valeria un sacerdote era 
stato sepolto non nella chiesa, ma dinanzi alla 
porta della medesima. 

Saliamo adesso al sesto secolo, e volgiamoci 
subito all’ oriente. Ma qui fa mestieri per vedere 
in un sol punto di vista la pratica di quella 
Chiesa, raccogliere insieme tutte le ordinazioni 
di tre intieri secoli, incominciando da Costan- 
tino sino alla line del sesto secolo. E prima è 
da sapere che presso i Romani vi era legge 
( Cìc. de leg. I. 2 ) di seppellir fuori di città: 
Hominem mortuum in urbe , ne sepelito , neve 
unto , diceva la legge delle Dodici Tavole. An- 
tonino Pio, come riferisce Lampridio nella sua 
vita, stese questa legge a tutte le città: Intro 
urbes sepeìiri mortuos vetuit. Erano dunque i 
sepolcri de’ Romani collocati lungo le pubbliche 
strade a questo effetto, dice Vairone (/. 5 de 
lingu. latin. ), affinchè avvisassero! mortali, che 
di là passavano, della loro mortalità: Sepulchra 
ideo secundum viam sunt , quo praetereuntes 
admoneant, et se fui s se, et illos esse mortales. 
Venendo poi Costantino nell’ Oriente a fondar 
la nuova Roma non si sa che ivi portasse que- 
sta legge dall’antica. Si sa soltanto che saggia- 
mente ordinò il nostro piissimo imperatore di 
seppellire i morti senza dispendio de’ loro con- 
giunti. Che però instituì un corpo di novecento 
cinquanta persone di diversi collegi ed arti che 
doveano pensare ai funerali dei defunti, e gli 
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esentò per questo dai pubblici pesi e tributi. 
Anastasio vi aggiunse altre cento cinquanta 
persone, e Giustiniano rinnovò questi ordini e 
ne formò un corpo di mille e cento confratelli. 
( Novel. 69 de ìmpens. in defunct. funerib et 
Novel. 47 de Officia.) Questo corpo era per 
altro soggetto alla chiesa , e potea appunto chia- 
marsi una specie di confraternita. 

Costantino medesimo non fu sepolto in chiesa, 
ma nell’atrio, o vestibolo dei santi Apostoli, dove 
anche si seppellirono gli altri imperatori e i ve- 
scovi : Depositus est, racconta oocrate, (l. i, 
c. ult. ) in ecclesia Apostolorum, quam ipse eo 
consilio aedificaverat , ut imperatores , ac pon- 
tifices ab apostolorum reliquiis haud procul 
abessent. Così pure conferma Sozomeno (l. 2, 
c. ult.) e S. Giovanni Grisostomo (in Epist. 
2 ad Covinth. hom. 26 ) ,* ed Evagrio, riferendo 
come V imperator Giustiniano ristorò questa 
basilica de santi Apostoli, soggiunge: In qua 
imperatores (1. 4 ■> c. 3 1 ) et saceraotes sepe- 
liri solent. Anche Niceforo attesta che in questa 
basilica, o sia nel suo vestibolo, furono sepolti 
( l . 14, c. 18J Teodosio Juniore, Arcadio, Eu- 
dorsia, Teodosio il Grande e Gioviniano. Per 
altro S. Eutichio lasciò di essere sepolto ( Vit. 
c. io, n. 98. Bolland . , 6 aprii.) nella stessa 
chiesa de’ SS. Apostoli dinanzi al loro altare. 

Bisogna credere tuttavia che nella città di 
Costantinopoli vi fosse luogo fuori delle chiese, 
dove si seppellivano i cadaveri sino ai tempi di 
Teodosio, perchè troviamo una legge di questo 
imperatore , dove ordina che tutte le urne se- 
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polcrali sieno trasportate fuori di città ( Cod . 
Theodos. /. 9, tit. 18, l. 6): Omnia , quae 
supra terram urnis sunt clausa , vel sarco- 
phagis coipora detinentur , extra urbem de- 
lata ponantur , 11/ et humanitatis instar ex- 
hibeant, et relinquant incolarum domicilio 
sanctitatem. Era un avanzo delle gentilesche 
superstizioni restato per tradizione in que” tempi 
il credere che dai cadaveri si profanassero i 
luoghi abitati. Intanto è certo che la legge ebbe 
il suo vigore, perchè S. Giovanni Grisostomo 
accertava de” suoi tempi che i cadaveri ( homil . 
in Psalm. 5 ) si seppellivano fuor di città : 
Mortua corpora extra urbem sepelimus. Nella 
stessa legge proibisce Teodosio le sepolture 
nelle chiese degli Apostoli e dei Martiri : Ac 
ne alicujus fallax , et arguta solertia ab hujus 
se praecepti intentione subducat , neque Apo- 
stolorum , vel Marlyrum sedem humandis cor- 
po ribus aestimet esse concessam , ab bis quo- 
que , ita ut a reliquo civitatis , noverint se, 
atque intelligant esse submolos. Ma due cose 
bisogna qui avvertire. Primo, che la costituzione 
parla solo delle chiese di Costantinopoli. Se- 
condo, che già forse usavasi di seppellir nelle 
chiese ai tempi di Teodosio. Imperocché a che 
fine vietar tali sepolture , se per anche non erano 
in uso ? 

Ma che poi dopo Teodosio si seppellissero 
dei cadaveri anche in città, è manifesto dalla 
descrizione della Peste di Costantinopoli che 
ci ha lasciata Teofane all’ anno sesto di Costan- 
tino Copronimo. Imperocché ivi riferisce che 
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per la quantità de 1 cadaveri ne restarono ricolmi 
1 monumenti urbani e suburbani: Cum autem 
l'epleta fuissent universa tam scilicet urbana , 
quam suburbana monumenta , et cisternae quo- 
que sine aqua, et lacus, et plurimae vineae, nec 
non et interiores Horti . qui intra veteres muros 
erant , ad huju smodi capessendam sepulturam 
effosi sunt. Si vedano le due dissertazioni del 
Muratori De antiquis christianonim sepulchris 
apud Gothofredum ( Cod . Theodos . , tom. 3 ). 

Molto più era proibito il trasportare i cada- 
veri dalla campagna alla città, tanto che Sozo- 
meno racconta come una cosa singolare il tras- 
porto fatto del cadavere di Melezio di città in 
città sino ad Antiochia ( Sozom ., /. 7, c. io): 
Ajunt porro , per totam viam publicam ex 
imperatoris jussu , cadaver illud intra urbes 
receptum Juisse, praeter tuo rem, institutumque 
Romanorum. E Marco diacono nella vita di S. 
Porfirio (Vii. S. Por/ir ., c. 3 , n. 2 5 ) attesta 
che in Gaza per legge statutaria si vietava il 
portare i defunti dalla campagna in città. 

Io trovo nondimeno che T onore di essere 
sepolto nelle chiese di Costantinopoli si accor- 
dava non solo agl’imperatori e ai vescovi, ma 
eziandio ai monaci. Ammonio, monaco, e ori- 

f enista, mori in Costantinopoli, e come racconta 
’alladio ( in Dausiae, cap. 4 ), fu sotterrato 
nella basilica fabbricata da llulfino. Dioscoro, 
monaco 30011’ esso, e origenista, fu sepolto nel 
tempio di S. Mocio martire: In tempio Mocii 
martyris sepultus est, dice Sozomeuo ( Sozom., 
I. 8, c. 18 ). Mori prima del Sinodo tenuto in 
Costantinopoli ad Quercum T anno 4 ^ 3 . 
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Non possiara dunque dire che in Costantino- 
poli godessero delr onore della sepoltura in 
Chiesa altro che imperatori, vescovi, alcuni 
monaci più famosi e altre persone più ragguar- 
devoli. Ma fuori di città non vi era tutto questo 
riserbo. La costituzione di Teodosio non vie- 
tava la sepoltura nelle chiese suburbane, ma 
.soltanto dentro le mura. Infatti non molto lon- 
tano dal recinto di Costantinopoli era vi al tempo 
del Grisostomo il tempio di S. Droside, nel cui 
vestibolo stava disposta gran moltitudine di 
urne e di sepolcri. Lo stesso santo Dottore lo 
attesta in una Omelia che recitò nel tempio di 
questa santa, dove talvolta si radunava il popolo 
probabilmente per celebrarne la festa. Io reputo 
sommamente utile il riferire un lungo squarcio 
di questa Omelia, perchè vi si trovano alcuni 
sentimenti che saranno non poco opportuni al 
nostro intento: « E in verità, dice il santo 
nella citata ( homil . ad sanct. Drosidem Mav- 
tyr ., num. i , toni. 2 ì oper. pag. 688 , edit. Pa- 
ris , 1718) Omelia, ciascuna chiesa dei Mar- 
tiri reca non piccol vantaggio a quelli che vi 
si adunano, ma sopra tutte le altre questa Io 
reca. Imperocché appena uno entra nel vestibolo 
che tosto da ogni parte gli si presenta agli oc- 
chi una moltitudine di sepolcri, e dovunque 
riguarda, vede urne, memorie e custodie di 
defunti. Nè già solo mediocremente ajuta ad 
inserire negli animi nostri la umiltà e la filoso- 
fia, questo spettacolo di sepolcri. Imperocché se 
T animo è pigro, tosto da questo aspetto com- 
mosso si eccita; se è diligente e svegliato, più 
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diligente si rende} e se alcuno si duole della 
povertà, subitamente da questa vista riceve 
consolazione} o se è insuperbito per le ric- 
chezze, tosto si umilia e si impiccolisce. Giacché 
la vista di questi sepolcri costringe ciascuno degli 
spettatori, anche contro sua voglia, a filosofar 
della morte} e gli persuade a non tener per 
stabile in questo mondo cosa alcuna, o sia mo- 
lesta, o sia gioconda. Frattanto chi di questo 
resta persuaso, non facilmente vien preso al 
laccio del peccato. Perlochè il Savio ci avvisa 
dicendo: In omnibus sermonibus tuis memo- 
rare novissima tua , et (Eccl. 74°) in oeter- 
num non peccabis .... Per tanto, se in città 
rimasti fossimo, non è molto verisimile che 
avremo meditato e filosofato sopra queste verità} 
ma fuor del pomerio usciti, venendo a questi 
sepolcri, e riguardando questa moltitudine di 
defunti, è stato onninamente necessario, vo- 
gliamo, o non vogliamo, avvertiti da quest’ in- 
contro, il volger per l’animo questi pensieri, il 
farci più elevali, e il deporre ogni affetto delle 
cose mondane. » 

Dopo questo passo del Grisostomo io vi av- 
verto a far di volo tre riflessioni: Primo, che 
il santo Dottore non teneva per cosa indecente 
l’atrio di un tempio tutto circondato e ripieno di 
sepolcri. Secondo, che questi sepolcri non erano, 
come sono ordinariamente i nostri, profondati 
nel suolo} ma urne, lapidi, custodie. Terzo, 
che riputava un gran vantaggio per i cristiani 
l’aver presenti queste memorie della morte, e 
per tal motivo anteponeva questo tempio a tutti 
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gli altri tempj ^i Costantinopoli. Queste sono 
tre riflessioni importantissime, come vedrete 
a suo luogo. 

Troviamo ancora che una certa Eusebia 
(Sozom., hist. eccles. I. 9, c. 2) lasciò ai mo- 
naci Macedoniaui una casa fuori delle mura di 
Costantinopoli, col patto di esservi seppellita 
insieme colle reliquie de’ quaranta Martiri. Essi 
dunque vi fabbricarono un oratorio, dove la 
seppellirono secondo la sua disposizione. Cesario 
poi , uomo consolare, vi seppellì anche sua mo- 
glie, e comprò dai monaci quel luogo per aver 
sepoltura vicino ad essa. 

E poi da sapere che Leone Augusto, detto il 
filosofo, abrogò la prima parte della legge Teo- 
dosiana, che proibiva (Codio. Justin . Leon. 
Aug. Cost. 53 ) di seppellire i defunti in città, 
come disonorevole e ingiuriosa alla umanità. 
Anastasio poi assegnò alia chiesa maggiore di 
Costantinopoli settanta libbre d’oro di rendita, 
affinchè gratuitamente si facessero i funerali e 
P esequie a quelli che morivano in città $ legge 
che fu poi anche adottata da Giustiniano: Con- 
stitutio (Cod. Just. 1 . 1, c. a, 1 . 18, et Novel. 
59) adsignat magnae ecclesicie Constantino- 
politanae septuaginta librarum duri reditum , 
eam ob causam , ut scilicet ejcequiae sine 
sumptu , et gratis fiant in urbe Co s tanti nopoli- 
tana> et use/ ite ad novos muros et blachernas. 

Usciamo adesso da Costantinopoli e giriamo 
per qualche altra città dell’ Oriente a line di 
raccogliere insieme in un sol prospetto tutta 
la disciplina tenuta in quella chiesa ne’ primi 
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secoli su questo particolare. Attesta S. Gregorio 
Nazianzeno che Cesario suo fratello era stato 
sepolto nella basilica decanti Martiri, e portatovi 
con solenne pompa : Ac nane nobis ( Naz. orat. 
io, edit. Venet., t. i, 1757 , p. i53) Magnus 
ille Caesarius servatus est , cinis pretiosus , 
mortuus laudai us , ex hymnis ad hymnos 
transmissus, ad Martyrum sacrarla cum pompa 
ductus, sanctis parentum manibus honoratus , 
materna cereorum gestatione, pietatem moerori 
subrogante , lacrymis a philosophia superatisi 
psalmodiis luctum sedantibus. 

Lo stesso Nazianzeno descrive il funerale di 
S. Basilio che fu deposto nel tempio vicino alle 
ossa dei suoi parenti ( Greg. Nazianz ., orat. ao, 
edit. Venet . , t. 1 , pag. 335 et 336) nel sepolcro 
della famiglia. Ne’ suoi epigrammi sepolcrali 
parla di un giovane Elladio sepolto in chiesa 
( S. Greg. ]\azianz., carmin. inedit. 48 , edit. 
V enet.y tom. \>pag. 970 ) vicino ai santi Martiri : 

Adolescentem , Christo magnum, consilioque senem 
Martyrum locus , quem videtis Helladium compleclor. 

In uno de”* seguenti epitaffi dirige ( carm. 5o ) 
i suoi versi a Giorgio sacerdote, che insieme 
con una sua sorella Basilissa era sepolto nel 
luogo stesso di Elladio ì 

Tu quoque Georgii amatum corpus hic jaces. 

Qui mullas Chrìsti oblulisli puras haslias. 

Nota il Muratori al primo dei detti epitaffi 
che appresso i sepolcri dei Martiri i cristiani, 

Muzzarelli, voi. VI. 9 
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Non in Occidente solurn , sed edam in Oriente 
sepulchri quietem quaerere solebant. 

In altro epigramma, cioè al decimosettimo 
degli inediti ( edit. Venet., t. i y pag. 965), 
indica S. Gregorio la sepoltura di Livia, di 
Euièmio di lei figliuolo, e di altri che aveano 
fabbricato un tempio ai santi Martiri, e questa 
sepoltura era collocata nella parte interiore, o 
sotterranea del tempio medesimo. Ponno osser- 
varsi anche su questo le note del Muratori. 

Insieme con Cesario erano sepolti nella stessa 
chiesa de 1 Martiri suo padre Gregorio, e la di 
lui madre Nonna ( S. Gregor. Nazianz ., carntin. 
inedit. 66, t. 1 , edit. Venet., pag. 97 3 ): 

Propinqui Martyres silis propitii, et sinu excipite 
Martyres vestro prolem Gregorii, 

Gr egorii f et Nonnae inclytae > tum pietate, 

Tum sacris tumuli s in unum colleclos. 

(Vedi anche carm. 119, pag. 981). Convien 
per altro confessare che la più parte dei de- 
funti si seppelliva fuori di città. Voi lo rileve- 
rete chiaramente da tanti Epigrammi di S. 
Gregorio contra coloro che disotterravano i ca- 
daveri ad effetto di spogliarli delle loro ricche 
suppellettili. Se questi non fossero stati in luoghi 
aperti, e non difesi, come avrebbero potuto 
que’ rapaci violatori de’ sepolcri ottenere sì fa-- 
miniente il loro intento? Ma intanto bisogna 
anche accordare che nel secolo quarto, in cui 
visse il Nazianzeno, praticavasi nell’ Oriente di 
seppellire in chiesa, oltre i principi e i vescovi, 
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altre persone un poco distinte} fra gli altri quei 
divoti che aveau contribuito colle loro sostanze 
alla fabbrica di un tempio. Di qui in seguito 
ebbe forse origine raccordare un’ereditaria 
sepoltura a quelli che in vita colle limosine o 
in morte coi legati pii si erano segnalati nel 
beneficare le chiese. 

All’opposto S. Effrem Siro pregava nel suo 
testamento di non esser sepolto in chiesa, o 
sotto 1’ altare : Ne sinatis, me in domo ■ Dei 
poni , aut sub altari. Ma perchè? forse perchè 
lo riputasse in sè stessa cosa indecente? No, 
ma perchè riguardava sè stesso come peccatore : 
Non autem ista dico , quod societatem , et con-* 
junctionern illorum ( Sane to rum ) respuam , sed 
infini tam, atque immensam peccatorum meorum 
multitudinem inspiciens exhorresco et contre - 
misco. Era dunque questo timore un puro effetto 
di umiltà } di quella stessa umiltà che ha rite- 
nuti altri santi nel grado di laici, benché fos-t 
sero degnissimi del sacerdozio. 

Nello stesso quarto secolo visse S. Gregorio 
Nisseno, il quale fece seppellire i corpi de’ suoi 
genitori presso le reliquie de’ Quaranta Martiri: 
Ut tempore resurrectionis (apud Ruinart ad- 
mon. in homil. Basii, de Sanct. 4° Martyrib.) 
curn opilatoribus suis spe, et fiducia pieni re- 
surfer ent. 

Macrina sua sorella ( Gregor. Nys. orai, de 
S. Macrin.) fu anch’essa deposta nella stessa 
chiesa presso le ossa de’ suoi genitori. 

Del santo monaco Teodosio, morto in Antio- 
ehia y riferisce Teodoreto che fu sepolto nella 
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chiesa dei santi Martiri: In aede sanctoj'um 
(Theodoret., histor. Relig., c. io) Martyrum 
depositus est , Juliani , triumphcintis athletae 
pietatis , coniubernalis , tectique consorsfactus, 
eademque ipsa , qua dmnus , et beatus Alphra- 
ates, arca conditus. Fu fatto lo stesso onore al 
santo monaco (Theodor., hist. Relig ., c. i 3 ) 
Macedonio, e sepolto vicino ad Alfranle e a 
Teodosio. E S. Partenio ( Vit. S. Pari . , c. 3 , 
n. 27, apud Bolland. die 7 februar . ), ve- 
scovo di Lampsaco, fu sepolto vicino alla chiesa 
in un oratorio da lui medesimo fabbricato. Così 
pure racconta Giovanni Mosco nel suo Prato 
Spirituale , che l 1 abate Gregorio Anacoreta fu 
sepolto nella chiesa ( cap. 91.): Post aliquan- 
tulum vero temporis requievit et abbas Gre-* 
gorius Anachoreta , sepelieruntque illum ejus- 
dem monasterii patres in ecclesia. Indi al 
capo 92 narra , come V abate Gregorio, Archi- 
mandrita del monastero di S. Teodosio, riferì a 
lui stesso che avendo incominciato a edificare il 
tempio di S. Quirico, gli apparve in sogno 
Pietro solitario del Giordano, lagnandosi seco 
lui di essere stato escluso dal tempio, ltacjue , 
segui egli a dire, surgens mane perrexi , et 
quaesivi fodiens circa templum. Cumque fo - 
derem , inveni corpus ejus ita jacens , sicut 
in somnis illum videram. Constructoque ora- 
torio feci monumentum praeclarum in dextera 
terrmli parte , et illue eum deposui 

E ben notabile ciò che si legge nella vita di 
S. Eutimio abate ( Apud Bolland. die 20 jan.) 
del quinto secolo, scritta dal monaco Cirillo. Ivi 
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si racconta ( c. 1 9, n. 110) il gran concorso 
che vi fu al suo funerale, a cui intervenne an- 
che Anastasio patriarca di Gerusalemme con 
molti chierici e soldati. Indi si narra ( c . 19, 
n. 112) come Feido diacono per commis- 
sione del Patriarca ridusse la spelonca di Euli- 
mio in bellissima forma, in cui collocò la tomba 
dello stesso Eutimio, e vi dispose ai fiaucbi le 
urne de** sacerdoti e degli altri santi solitarj: Dìa- 
conus autem Pheidus. multis collectis operis 
et magno adhibito studio , speluncam , quae in 
principio tenuit silentem divinum Euthimium , 
pulcherrimam et maximam aedem efficit: cu- 
jus cum medium attribuisset Thecae magni 
illius Patri s , ex utraque parte elaborai The- 
cus praesbyterorum , praefectorum , et reliquo - 
rum sanctorum virorum. Postquam autem 
perfecta jam fuissent omnia , tabulam , quae 
erat sepulchro imponendo et argenteum urceum 
et cancellos Patriarca statim mitlit Hierosoly- 
mis. Deinde ille ipse quoque discendit ad 
Lauram , cumque sanclum illud beati viri coi'- 
pus cum lampadibus , et hymnis propriis cre- 
didisset manibus , transfert ad eam aedem , 
quam ipse recenter fuerat fabricatus , et in sa- 
cro suo deponit loculo. 

S. Girolamo ci fa fede nelf epitaffio di santa 
Paola, die questa illustre matrona fu sepolta 
nel mezzo della chiesa di Betlemme: In media 


ecclesia speluncae Sa lento ris est posita. Bi- 
sogna ancne legger quella lettera per rilevare 
quanto fosser onorevoli i funerali che si prati- 
cavano neir Oriente co’ defunti. 
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Ma è tempo di rimetterci alP Occidente e di 
collocarci nel sesto secolo, dove ci siamo arre- 
stati. Nella vita di S. Fulgenzio, scritta da Fer- 
rando, o da qualch'’ altro discepolo del santo, 
si racconta che egli fu il primo ad esser sepolto 
nella chiesa dei santi Apostoli, dove prima 
di lui nè sacerdoti, nè laici soleano sotter- 
rarsi: Sacerdotum manibus (Yit. S. Fulgent., 
cap. ult. ) ad ecclesiam. civitatis , quae secunda 
dici tur, ubi etiam reliquias Apostolorum con- 
stituerat , deportai us , sortitus est honorabile 
monumentum. Primus piane in eadem basi- 
lica pontifex poni meruit : ubi nullum mor- 
tuum neque sacerdotem , neque laicum se- 
peliii consuetudo sinebat antiqua. Sed magna 
vis devotionis removerat impedimentum con- 
suetudinis. 

Nella Spagna il Concilio di Braga del 563 
proibì espressamente di seppellire i cadaveri 
nelle basiliche de’ Martiri , accordando al tempo 
stesso di collocarli piuttosto di fuori vicino ai 
muri delle stesse basiliche : e questa proibizione 
fu fatta in vista del riguardo dovuto alla venera- 
zione de’ Martiri: Placuit (Concil. Braccharens. 
an. 563, can. 18 ) ut corpora defunctomm nullo 
modo in basilica sanctorum sepeliantur. Sed 
si necesse est , de fori s circa murum basilicae , 
usque adeo non abborret. Nam si firmissimum 
hoc privilegium usque nunc retinent civitates , 
ut nullo modo intra ambitum murorum cujus- 
libet defuncti corpus h urne tur, quanto magis 
hoc venerabilium Martyrum debet reverenda 
obtinere. 
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In Francia per altro usavasi in questo secolo 
di seppellire almeno le persone distinte nelle 
chiese, e insieme con loro si collocavano grandi 
ricchezze. In fatti nella chiesa di Metz ranno 
585 accadde per questa occasione {Annoi. Be - 
nedict., I. 7, num. 32) un furto assai conside- 
rabile. Santa Radegonda, benché sì umile che 
di regina erasi cangiata in povera claustrale, 
nondimeno elesse per sé e per ( Annoi. Bene- 
dici. I. 7, n. 3 q ad an. 587) tutte le sue mo- 
nache la sepoltura nella chiesa di santa Maria 
fuori del suo monastero. Parimente sotto il regno 
di Clotario Teodila, nobile matrona, lasciò a 
Dodone, abate di S. Dionigi, alcuni poderi, con 
patto che ( Annoi. Benedict., I. 12, n. n ) il 
suo corpo fosse sepolto nella basilica di S. Dio- 
nigi. Ecco un legato pio per la sepoltura in 
chiesa. Erano tanto in uso di quel tempo que- 
sti legati che il sacerdote della basilica , dovera 
stato sepolto S. Nicezio, vescovo di Lion. si 
( Gregor. Tuvon. Vit. Patr. c. S) lagnava che 
non avesse lasciato nessun legato alla chiesa 
dov’era stato sepolto. 

Tutto questo impegno di essere sepolti nelle 
chiese proveniva dalla divozione ai santi, dalla 
cui prossimità speravasi maggior refrigerio nel- 
l 1 altra vita. In tatti dove non potevasi ottener 
sepoltura nelle loro chiese, procuravasi di averla 
nel loro contorno. Nel recinto del monastero 
di S. Benigno in Digione si seppellivano tutti i 
morti della città {Annoi. Benedict , l. 2, n. 2o) ? 
e quasi tutti quelli della provincia, e di molti 
vescovi hingonesi per divozione del santo, a 
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cui sul principio del sesto secolo era stata in 
quel luogo fabbricata una sontuosa basilica. Gosì 
pure nel monastero di S. Alire vicino a Chiara- 
monte (danai. Benedici ., /. 4i n. 32 ad an. 
542) vi era il cimitero di tutta la città. Si 
concedevano anche de 1 privilegi ai monasteri 
per questo effetto, e quindi divenivano più rare 
le sepolture nelle basiliche. Il monistero di S. 
Pietro vicino a Chalons fu fabbricato nel luogo 
dove anticamente esisteva il cimitero de" 1 cri- 
stiani, e si proseguì a seppellirli nello stesso 
luogo per concessione del vescovo Girbaldo, 
tanto che l’abate Rainaldo (danai. Benedict. 
I. 8, num. 40 ad an. 5 q 3 ) si lagnò del vescovo 
Gallerò appresso il Legato del Papa, che fosse 
stato sepolto uno dei primi nobili e un canonico 
nella cattedrale di S. Vincenzo, contro i diritti 
del monastero di S. Pietro. 

Nella vita di S. Cesario, vescovo di Arles, si 
racconta, come questo illustre prelato fece edi- 
ficare una basilica a tre navi: quella di mezzo, 
più sublime delle altre, la dedicò alla gran Ver- 
gine Madre di Dio, le due minori, che chiamami 
ancora col nome di Ale, le consacrò ad onordi 
S. Martino. Sotto il pavimento della chiesa 
fece poi collocare da per tutto delle arche di 
pietra che destinò per sepoltura delle monache : 
Et ut offerret ( Sanct. Caesar., vit. 1. 1 , cap. 
16) sacris virginibus , quas congregaverat , 
curam necessariae sepulturae , nobiles arcas 
corporibus humandis aptissimas de saxis in - 
gentìbus novìter fecit incidi quas per orane 
pavimentimi basilicae constipatas sterni fecit 
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ordine. Non molto dopo essendo mancata di 
vita Cesarla, di lui sorella ed Abbadessa, fu 
sepolta vicino al trono del vescovo e presso il 
luogo che S. Cesario medesimo si era eletto per 
sepoltura: Inibi (ibid. , 1. 2, cap. ultim.) ad 
medium throni juxta eam , quam sibi parave- 
nti, condiderunt sepulturam. E poco di poi, 
parlando della sepoltura del santo stesso, sog- 
giunge: Sepultus est in basilica sanctae Ma- 
lia e semper Virginis , quam ipse condiderat } 
ubi sacra virginum corpora de monasterio 
suo conduntur. 

E notabile, come le persone più sanie si 
eleggevano il luogo in chiesa. Lo troveremo 
altre volte \ e intanto vi possiamo aggiungere 
per questo secolo S. Vittoriano abate, il quale 
si apparecqjiiò (Vii. c. n. 26, Bolland. 12 
jan.) la sepoltura vicino all’ altare di S. Mar- 
tino. Così pure S. Mauro fu sepolto alla destra 
dell’ altare di S. Martino nella di lui chiesa in 
Glannafoglio, come (Vit. c. io, n. 67, Bolland. 
iH jan.) egli stesso avea ordinato. Conforme 
abbiamo già osservato, ciò nasceva dal credere 
che la vicinanza delle reliquie de’ Martiri gio- 
vasse alle anime de’ defunti. Leggiamo nella 
vita di S. Fintano abate, che fiorì nell’Ibernia 
in questo secolo, come ( Vit. c. 2, n. i 5 , Bol- 
lanti. 17 febr.) anch’egli era d’opinione che 
giovasse 1’ essere sepolto in luogo sacro per le 
ragioni che abbiam recato di S. Gregorio e per 
quelle che porteremo in appresso di S. Agostino. 

S. Perpetuo, vescovo di Tours, nel suo testa- 
mento lasciò in libertà del suo clero il seppel- 
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[irlo dove gli fosse piaciuto*, ma nell’istesso 
tempo dichiarò il suo desiderio di esser se- 
polto a piedi di S. Martino: Vobis pi'esby- 
teris (Spicilegi t. 3 , p. iofi), diaconibus . et 
clericis ecclesìae meae sepeliendum cadaver 
mortis hujus ubicumque elegeritis, permuto. 
Tamen si indigno mihi feceritis misericordiam , 
tjpiam supplex postulo , optarem ad domai 
Martini pedes in diem quiescere judicii. Il 
clero lo compiacque nelle sue brame, come di- 
nota il di lui sepolcrale epitaffio: 

Et lìcet ante pedes Martini conlumuletur , 

Jn Cacio simili gaudet utcrque loco. 

In Roma io non trovo in questo secolo altri 
documenti che quelli che abbiam rivivati da S. 
Gregorio. Imperocché avendo il santo Pontefice 
cessalo di vivere nel 604? è manifesto che quasi 
tutti i fatti da lui riportati ne’ suoi Dialoghi 
devono riferirsi al secolo antecedente. 

Trovo piuttosto qualche rimarcabile memoria 
in Ravenna, chiesa sì celebre di que’ tempi 
che poteva quasi dirsi emula a quella di Roma. 
Imperocché nelle vite de 1 pontefici Ravvennati 
scritte dall’ Agnelli s’incontrano varie cappelle 
edificate per luogo di sepolture vicino, o intorno 
alle chiese. Lauricio, Galla Placidia, e Singleida, 
ne costruirono alcune per deposito del loro corpo 
dopo morte ( Vedi le Osservazioni del Bacchiai 
aavit. S. Joan. Angel. et Joan. a inter Ber. 
Italie. Scrip ., tom. 2, pag. qo et 71 ). E da no- 
tare, per quello che soggiungeremo qui appresso, 
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che l’ Agnelli usa quasi sempre della parola mo- 
nasterìum per denotare tali cappelle. 

Scrive dunque questo autore di Ecclesio, 
morto sul principio del sesto secolo, che fu se- 
polto nella chiesa di S. Vitale martire dentro 
la cappella di S. Nazario dinanzi all’ altare : 
Sepultus est in (Agnel. lib. Pontif. part. a) 
ecclesia S. J^italis martyris infra monaste- 
rium sancti Nazarii ante allarium in medio 
loco juxta corpus hinc. S. Ursicini Antislitis, 
et inde S. Victoris ; in medio autem iste. 

Di Ursicino soggiunge: Sepultusque est in 
basilica B. Vitalis martyris ante altarium S. 
Nazarii. E poi di Vittore: Sepultus est in ec- 
clesia S. J^italis infra monasterium S. Nazarii. 
Il Bacchini stima che queste cappelle e queste 
sepolture fossero bensì intorno al muro della 
chiesa, ma intorno al muro esterno, e non aves- 
sero ingresso per l 1 interno della chiesa mede- 
sima. Io direi piuttosto che ve ne fossero di 
tutte e due le sorti, cioè e esterne e interne } 
altrimenti si durerà fatica a spiegare, come que- 
sta cappella di S. Nazario si dica dall’ Agnelli 
situata nella chiesa in Ecclesia , in tutti e tre i 
luoghi, dove ne parla. Allatto impropriamente 
si chiamerebbe posta nella chiesa una cappella 
che era fuori di chiesa , se pure non vi si ag- 
giugnesse qualche espressione che ne dichia- 
rasse il significato. E in fatti, dove parla della 
sepoltura di Giovanni Romano, morto sul fine 
del sesto secolo, dice bensì che fu sepolto in 
chiesa , ma fuor dei muri } per dinotare che la 
cappella era esteriore e non interna alla chiesa: 
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Sepultus est (Agnel. lib. Pontif. part., i ) in 
ecclesia B. Apolitiavis emtatis Classis extra 
muros in monasterio SS. Marci , Marcelli , et 
Feliculae, quod ipse a fundamentis aedificavit. 
Questo sia detto nondimeno per una osservazione 
di più} non pretendo mai di assicurare cosa 
alcuna che non sia totalmente certa, con pre- 
giudizio della schiettezza e della imparzialità. 

Anche nel quinto secolo mi si presenta qual- 
che pregevole documento intorno ai sepolcri 
delle chiese. S. Massimo, vescovo di Torino, 
morì assai vecchio dopo il 4^5. Ora questo 
santo in una sua Omelia, recitata nel giorno 
natalizio di alcuni Martiri, parla in modo, come 
se fosse antico costume di farsi seppellire nella 
chiesa vicino alle ossa dei Martiri, per godere 
più prossimamente del loro patrocinio : Ideo 
hoc a majonbus provisum est , (S. Maxim, in 
Natal. SS. Oct. Advent. et Salvat. post oper. S. 
Leon. edit. Yenet. \ r )l\\ ì pag. 36i) ut sancto- 
rum ossibus nostra coipora sociemus ; ut dum 
illos T aitar us metuit, nos paena non tangat ; 
dum illos Cristus illuminata nohis tenebrarum 
caligo diffngiat. Cum sanctis ergo Martyribus 
quiescentes evadimus inferni tenebras eorum 
propiiis meri ti s, altamen consocii sanctitate. 

In Reims, in questo secolo e anche prima, 
costumavasi di seppellire i defunti e nella chiesa 
e negli Atrj circondar]. Cosi attesta Incmaro 
nella vita di S. Remigio, (apud Sur. toni. 
i ) dove facendo menzione di certa chiesa, 
aggiunge: In qua , eique circumjacentibus atriis , 
ex antiquo erat coemeterium Rhemensis ec- 
clesiae. 
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S. Gregorio Turonense racconta un fatto ac- 
caduto assai prima del suo tempo in Arverno, 
da cui si rileva chiaramente che si seppellivano 
prima d’ allora nelle chiese delle persone anche 
non molto cospicue {De Glor. Confess. c. 
5o ). Due coniugati aveano per molti anni con- 
servata inviolabilmente la loro verginità, indi 
si determinò il marito a farsi chierico, e la 
moglie a vestir 1’ abito religioso. Avvenne 
che morì prima la donna e di poi il marito, e 
furono seppelliti nella stessa basilica, ma in 
due sepolcri distinti, i eguali prodigiosamente si 
accostarono ed unirono insieme \ e cjuesti sepol- 
cri vedevansi anche al tempo di S. Gregorio. 
Erat autem in una quadam basilica , sed e di- 
versis parietibus utrumque sepulchrum habe- 
batur , et unum quidem ad nieridiem, alterum 
ad aquilonem. Mane autem facto inventa sunt 
pariter esse sepulchra , quae usque hodie sic 
perdurant. Idcirco nunc incoine duos Amati- 
tes vocitant , et sommo venevantur honore. 

Ai tempi di S. Benedetto si seppellivano nelle 
chiese alcune persone più distinte, poiché rac- 
conta S. Gregorio Magno ne’ suoi Dialoghi (lib. 
a, cap. a3), che essendo state scomunicate da 
S. Benedetto duae quaedam Sanctimoniales 
faeminae nobiliori genere exortae , perchè 
erano scorrette e iraconde nel parlare, queste 
nihil mutatae intra paucos dies defunctae sunt , 
atque in ecclesia sepultae. Cumque in eadem 
Ecclesia Missarum solemnia celebrarentur y 
atque ex more diaconus clamaret : Si quis non 
communicat , det locum ; nutrix earum , quae 
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prò eis oblationem Domino offerre consueve- 
rat , eas de sepulchris suis progredii et exire 
videbat. 

Certo è che S. Paolino avea concesso alla 
vedova Flora di seppellire il suo figliuolo Cine- 
gio nella basilica di S. Felice. Con questa oc- 
casione scrisse a S. Agostino, interrogandolo, se 
la sepoltura nelle chiese de 1 Martiri giovi in 
particolar modo alle anime de’ defunti. Gli ri- 
sponde S. Agostino con un intiero libro ( lib. 
de cur. ger. prò mortuis ), dove mostra princi- 
palmente due cose: primo che alle anime dei 
defunti non reca in realtà verun pregiudizio, 
se i loro corpi restino privi di sepoltura} se- 
condo che il luogo della sepoltura per sè stesso 
a nulla giova, ma bensì giova accidentalmente, 
mentre alla vista del sepolcro si eccita ne’ cri- 
stiani la loro memoria e cresce F affetto e F im- 
pegno di supplicare per essi : ( Cum ergo fidelis 
( ibi. num. 7 ) mater ( Flora ) fidelis filii de- 
functi corpus desiderava in basilica Martyris 
poni, sicjuidem credidii , ejus animam meritis 
Martyris adjuvari -, hoc cfuod ita credit , sup- 
plicai io quaedam fuit, et haec profuit , si quid 
profuit. Et quod ad idem sepulckrum recurril 
animo, et flium precibus magis , magisque 
commendat , adjuvat defuncti spiritual non 
mortui corporis locus , sed ex loci memoria 

vivus matris affectus Quod vero ( ibi 

num. 22) quisque apud memorias Martyrum 
sepelitur , hoc tantum mihi videlur prodesse 
defuncto , ut commendans eum eliam Martyrum 
patrocinio } ajjeetus prò ilio supplicationis au- 
„ geatur. 
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S. Monica madre di S. Agostino, fu probabil- 
mente aneli'* essa sepolta in chiesa dove si portò 
con molto accompagnamento: Audito autem 
quid ( S. Aug. Confess. 1. q, c. 1 2 , n. 3 ) agere- 
tur , convene rurit multi jratres , et religiosae 
faeminae. Ed è notabile che l 1 esequie le furono 
celebrate, secondo il moderno costume, presente 
il corpo, e fu in tal modo offerto il santo sacri- 
fizio per r anima sua : Cum ecce ( ibid. n. 4 ) 
corpus elatum est , imus, et redimus sine la- 
crymis ,* narri neque in eis precibus , quas tib'i 
fundhniK , cum tibi offe retur prò ea sacrificium 
predi nostri , juxta sepulchrum posilo cada- 
vere , priusquam deponerelur , sicut illic fieri 
solet, nec in eis precibus ego fievi. 

Il iuedesimo S. Paolino ne’ suoi versi parla 
di un figliuolo di Pneuniazio e fratello di Celso, 
che essendo morto pochi giorni dopo la sua 
nascita fu sepolto in Àlcali nella chiesa de’ santi 
Martiri vicino al loro sepolcro. Sentite come il 
santo fa parlare ( S. Paidin. poem. 35 de obitu 
Celsi puer. ) i suoi genitori : 


Qucm Complutensi mandavimus Urbe, propinqui» 
Conjunctum Tumuli f arder e Martyribus j ' 
Ut de vicino Sanctovum sanguine ducat. 

Quo nostra s ilio purget in igne animas. 


Questo santo ci somministra altresì qualche 
altro notabilissimo documento. Imperocché nella 
sua dodicesima lettera diretta a Severo, dopo 
aver descritte le navi laterali della basilica, al- 
zate in forma di portici, come sono le nostre, 
dice che dentro tali portici, ossieno navi, eranvi 
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delle cappelle destinate alla secreta orazione e 
alla sepoltura de’ religiosi e de' 1 loro famigliari: 
Cubiculo, intra porticus quaterna longis basi - 
licae incerta secretis orantium, vel in lege Do- 
mini meditanti um , praeterea memoriis religio - 
sonim , ac familiarium accommodatos ad pacis 
aeternae requiem locos praebenl. Che più? Se 
anche espressamente in uno dei suoi poemi ac- 
cenna queste cappelle sepolcrali che fin dal suo 
tempo labbricavansi nelle chiese: 

Cellula de mullis, quae per luterà undique magnus 
Jdpositae tectis, praebent secura sepultis 
Hospilia. 

Pare che in Roma già si usassero sin dal 
quinto secolo e anche prima queste medesime 
cappelle gentilizie, dove le famiglie più distinte 
avean la loro sepoltura ereditaria, anzi par cosa 
fuor di controversia. Imperocché riferisce Ana- 
stasio, che essendo morto in Roma Rasso, il 

2 uale avea calunniato Sisto III, il santo Ponte- 
ce lo seppellì di propria mano nella chiesa di 
S. Pietro nella cappella de’ suoi genitori : Cufus 
(Anasl. ) corpus Sixtus episcopus cum lintea- 
minibus, et aromatibus ti actans manibus suis ì 
recondensque sepelivit ad beatum Petrum Apo- 
stolum in cubiculo parentum ejus. ( Vide Baron, 
ad an. 433). 

Prudenzio, che visse in questo secolo, non 
parla dei sepolcri nelle chiese, ma parla bensì 
dei grandi onori che si facevano in quei tempi 
ai cadaveri dei cristiani, e ne adduce il motivo, 
cioè la fede della risurrezione ( Prudent. Cathe- 
merin. I. hymn. io circa Exsequ.). 
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• 

Hinc maxima cura sepalchrìs 
■ Imp cadi tur : hinc rcsolutos 
Honor ullimus accipit artus , 

Et funeris ambitum ornat. 

Candore nitentia claro 

Praetendere Unica mos est, 
dspersaque myrra Sabaeo' 

• Corpus medicamene servai. 

Quidnam sibi saxa cavata, 

Quid plura valent monumenta , 

Ni si quod res creditur illis 
N on morlua, sed data somno ? 

Hoc provida Chrislicolarum 

Pietas studct, nipote crede ns 
Fore prolinus omnia viva, 

Quae nunc gelidus sopor urget. 

Io credo che avrete qui notato come antica- 
mente i corpi de’ cristiani .s 1 imbalsamavano e si 
chiudevano in urne assai decorose, e ciò facevasi 
in attestato di credere la gloriosa risurrezione 
dei cristiani defunti nella pace del Signore. 

Del resto era tale la cura e il rispetto che 
mostra vasi per i defunti, che anche i monaci 
aveano per legge di accompagnare i loro fratelli 
alla sepoltura. Rilevasi ciò espressamente dalle 
regole di S. Paeomio, nelle quali si legge così : 
Si f valer (Reg. 71 ) dormìerit, omnis cum- 
fralernitas prosequatur. Anzi era loro perfin 
permesso di accompagnare i funerali dei parenti 
colla licenza del superiore: Si (Reg. 33 ) pro- 
pinquus alicujus , aut consanguineus mortuus 
Jìierit pix> sequendi funus non habebit pote- 
statem , nisi pater monasterii praeceperit. 

Muzzareìh } voi. VI. io 
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Salendo al quarto secolo noi troviamo molte 
cose da notare in S. Ambrogio. Parlando il Santo 
della sepoltura comprata da Abramo per Sara 
sua moglie, dice, ch’egli ciò fece, perchè non 
v’erano ancor le chiese dove si seppellissero i 
corpi delle persone vissute fedeli a Dio: Hoc 
(interri (S. Ambr. de Abraham, 1. i, cap. g, 
num. 80 ) ideo Abraham fecit , quia nondum 
erant hujusmodi Dei tempia , in quibus fide- 
lium Domino reliquiae condantur. Dunque il 
Santo indica che il seppellir nelle chiese è un 
pio costume, e par che accenni di più essere 
stato un pio costume de 1 suoi tempi. Certo è 
che di quel secolo si avea gran cura anche per 
le anime dei defunti, poiché lo stesso Dottore 
nella sua Orazione, recitata per la morte di Teo- 
dosio imperatore, asserisce che alcuni celebra- 
vano la memoria dei defunti nel terzo giorno, 
e nel trigesimo dopo la loro morte, altri nel 
settimo, e nel quadragesimo: A Hi tertiurn diem 
(de obit. Theodos. orat. , num. 3 ) et trìgesi- 
mum , olii septimum et quadragesimum obser- 
vare consueverunt. Del terzo e del quadrage- 
simo giorno fa pur menzione 1' Autore delle 
Costituzioni ( lib . 8, cap. fa) apostoliche} del 
quadragesimo giorno parla anche ( in Lausiac . , 
cap. 2,6) Palladio} e del terzo, e del settimo, 
e del trigesimo tratta S. Gregorio Magno ( in 
Sacram. de Miss, prv Defunct. et Dialogh . , 
/. 4, c. 55 ) nel Sacramentario, e ne’ suoi Dia- 
loghi. 

Sentite quello che scriveva Evodio a S. Ago- 
stino su i funerali praticati con un notaro suo 
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famigliare (inter Augusta ep. 208 ): Exequias 
praebuimus satis honorabiles , et dignas tantae 
animae ; nam per triduum. hyrnnis Deum col - 
laudavimus super sepulchrum ejus , et Re- 
demptionis Sacramenta tertia die obtulimus . 
Anche Amalario Fortunato (de Eccl. Offic., l./^c. 
4 2, ) parla del costume di celebrare luflizio per 
i defunti nel terzo, nel settimo e nel trentesimo 
giorno} e Alenino ( de Ofjìc. Divin. prope fin.) 
rammenta anclfesso questa pratica della Chiesa. 

Dalla lettera poi di sant 1 Ambrogio, scritta a 
Marcellina sua sorella, sull 1 invenzione de’ corpi 
de' santi martiri Gervasio e Protasio, io rilevo 
due cose importanti. La prima si è, che i ve- 
scovi alle volte si seppellivano non solo in chiesa, 
ma sotto Taltare istesso, come i corpi dei Mar- 
tiri. Imperocché, dice il Santo, clregli cedeva 
ai Santi Martiri il luogo sotto Fallare che avea 
preparato per sè medesimo, e nè pur tutto, ma 
solo la parte destra: Succedant ( S. Ambr., clas. 
1 , epist. 22, n. i 3 ) viclitnae tryumphales in 
locum , ubi Christus hostia est. Sed ille super 
altare , qui prò omnibus passus est: isti sub 
altari , qui illius redempti sunt passione. Hunc 
ego locum praedestinaveram mihi $ dignum est 
enim ut ibi requiescat sacerdos , ubi offerte 
consuevit. Sed cedo sacris victimis dexleranx 
po riio ne in ,■ locus iste Marty ribus debebatur. 
Donde dobbiamo imparare, con quanta cautela 
hanno ad esaminarsi le azioni dei pastori della 
Chiesa. Se un vescovo de 1 nostri tempi si eleg- 
gesse la sepoltura sotto Taltare, quante invettive 
non si farebbero contro questa disposizione? E 
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pure un Santo umilissimo del quarto secolo Io 
lece senza riprensione alcuna. Anzi accordò que- 
sto medesimo onore a S. Satiro suo fratello, 
sotterrandolo vicino alle ossa di S. Vittore, ben- 
ché S. Satiro fosse un semplice laico. Eccovi la 
sua Iscrizione sepolcrale riportata da Dungalo: 

Uranio Satiro supremum frater honorem 
Martyris ad laevam dctulit Jmhrosius. 

Haec meriti merces, ut sacri sanguinis humor 
Finitimas penetrans ahluat exuvias. 

La seconda cosa che voglio riflettere in que- 
sta lettera si è che Tesser sepolto sotto il pavi- 
mento della chiesa non si riputava allora cosa 
vana, ma piuttosto ignobile. Così erano stati 
sepolti i corpi dei santi Gervasio e Protasio che 
furono trovati sotterra dinanzi ai cancelli ( Ibid. , 
ìium. 2. ) dei santi Nabore e Felice. Ora S. Am- 
brogio parlando della loro traslazione si esprime 
in questi termini: Eruuntur nobiles (Ibid., 
nutn. 12) reli qui ae, e sepulcro ignobili osten- 
duntur caelo trophea. Paolino nella vita del 
Santo riflette, che sopra i lor sepolcri cammi- 
navano tutti quelli che volevano arrivare ai can- 
celli cosa certamente non decorosa per i corpi 
dei Martiri: Protasii vero et ( Vit. S. Ambr. 
a Paul, corner., num. i^) Gervasi martyrlim s 
ut nomina , ita etiam sepulcra incognita erant , 
in tantum ut supra ipsorum sepulchra ambu- 
larent omnes , qui vellent ad cancellos pervenire. 

S. Optato Milevitano,che visse di questi tempi, 
attesta che già incominciavasi a seppellir alcuni 
( 1 . 3 , adv. Parmen. ) nelle basiliche de’ Mar- 
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tiri : Cum aliqui in basilicis sepeliri caepissent. 
Per lo più nondimeno si seppellivano i cadaveri 
nei cimiteri vicino alle basiliche stesse. Impe- 
rocché altrove rimprovera i Donatisti di aver 
usurpato le chiese, a fine d’impadronirsi de’ ci- 
miteri : Ad hoc basilicas ( lib. 6 ) invadere vo- 
luistis , ut vobis solis coemeteria vindicetis , non 
permittentes sepeliri corpora calholica. Anche 
S. Ilario fu sepolto nella chiesa dei santi Gio- 
vanni e Paolo ( Bolland. 1 3 , jan. Transl. i , 

S. Hilar. n. 2, et i3 ) in mezzo alla moglie e 
alla figlia. 

In Roma in questo quarto secolo trovo che 
Probo, proconsole dell’Aurica, fu sepolto nel Y a- 
ticano, dietro l’Absida della basilica ( Baron ., an. 
395, num. 6 ) di S. Pietro, essendogli stato eretto 
un nobile edificio a guisa di un piccol tempio 
sostenuto da colonne. Era l’Absida ( Fleury * 
Cost. de Crist. , part. 3 , cap. 2 ) il luogo dei 
sacerdoti dietro l’altare. La sua forma era di 
una volta in cuna, più bassa del rimanente della . 
chiesa} e dinominavasi Conca, come, fatta in 
forma di conchiglia, ovvero Absida, . a cagioue 
dell’arco che dinanzi n’era il termine. 


Quest’onore per altro non si compartiva che 
alle persone più ragguardevoli } 'perchè in questo 
quarto secolo si continuava a seppellire la mag- 
gior parte de’ cristiani ne’ cimiterj fuori di città. 
S. Giulio papa, che mancò di vita l’anno 352, 
fece tre cimiteri, uno nella via Flaminia, un 
altro nella via Aurelia, e un terzo nella via Por- 
tueuse. Fecit autem (Ànast.) et tria caemeteria, 
unum via Flaminia , et aiuta via Aurelia , atque 
aliud via Portuensi. 
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Ma i Papi furono sepolti in chiesa sino dai 
primi secoli. Scorrete le loro vite scritte da 
Anastasio, e ne troverete chiarissimi documenti. 
Imperocché riferisce di S. Anacleto, i! quale 
governò la Chiesa per i primi due anni del se- 
condo secolo, che fabbricò una Memoria a onor 
di S. Pietro, o sia un luogo particolare, dove 
si seppellissero i vescovi, e elisegli medesimo fu 
sepolto vicino al corpo di S. Pietro: Hic ( Anast.) 
memoriam Beati Vetri construx.it, dura pres- 
byter Jactus fuisset a Beato Petro , seu alia 
loca , uhi episcopi reconderentur sepulturae. 
Ubi autem et ipse sepultus est juxta corpus 
Beati Pett i. Così di S. Evaristo: Qui etiam se- 
pultus est juxta corpus Beati Petti in fati- 
cano. Lo stesso attesta di S. Sisto, di S. Te- 
lesforo, di S. Igino, di S. Pio, di S. Eleuterio, 
di S. Vittore. 

Questo costume di farsi seppellire in chiesa 
nacque, come abbiam già detto, dal desiderio 
di trovarsi viciuo alle ossa de’ Martiri. Ebbesi 
sempre , dice ( Cost. de’' Ci ist., pari. 2, cap. 22 ) 
il Fleury, gran divozione nel farsi sotterrare 
presso 1 Martiri: e questo è quello che ha fi- 
nalmente portate tante sepoltui e dentro le chiese, 
benché siasi per gran tempo osservato il co- 
stume di non sotterrare che fuòri della città. 
La venerazione delle reliquie , e la distinta 
credenza della 1 isurrezione hanno annientato 
fra’ cristiani V onore che gli antichi , e anco/u 
gli Israeliti aveano de ’ corpi e dei sepolcri. 
Così pure avea notato Eusebio della intenzione 
di Costantino nel farsi seppellire nell’atrio dei 
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santi Apostoli. Incredibili J idei propensione 
( Euseb. in vit. Cost. , 1. c. fio ) providens 
Cum jam corpus suurn communem curri Apo- 
stoli appellationem posi rnortem participaret, 
foie ut defunctus quoque precationum , quae 
ibidem essent ad A postolorum gloriata offe- 
rendae , particeps efpceretur. 

Circa l’anno 209 accadde il martirio di S. Pa- 
troclo^ ed Eusebio avendogli edificata una chie- 
setta, desiderò anch’esso di esser sepolto presso 
le ossa del santo Martire : Tane Eusebius ( Art. 
S. Patroc. apud Sur. , die 2 1 jan.) aedificavit super 
corpus sancii T iri pa/vam parva facultate ec- 
clesiarn ; ibique juxta corpus sanctum sibi cliam 
sepulturam poposcerat ajfuturam ■; ut confes- 
sor Domini vicinus esse mereretur sanctis- 
simo Martiri. 

Nell’anno 3o3 soffrirono la morte per Cristo 
i santi martiri Taraco, Probo e Andronico. Av- 
venne il loro martirio in Tasso, metropoli della 
Licia. Or negli Atti Proconsolari di questi Mar- 
tiri si legge che alcuni cristiani desideravano di 
essere sepolti vicino alle loro ossa: Ego ( Act. 
Procons. SS. Martyr. Tarach. et c. apud Ruinart) 
Martinus , et Felix , et Verus ibidem (cioè vi- 
cino ai loro sepolcro) reliquum vitae nostrae 
tempus facete cupimus , ut cum ipsis digna 
sint corpora nostra poni. 

Negli Atti di S. Saturnino, primo vescovo di 
Tolosa, il quale fu decollato nel 25 q, abbiamo 
che ( Pass. S. Saturnia. , n. 6 apud Ruinart. ) 
essendosi fabbricata da prima al santo Martire 
una basilichetta da alcuni divoti cristiani: Pro- 
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cedente dehi nc tempore cum multorum ad basi- 
liculam illam fideliter a Saecul. recedentium 
prò solatio propter coipus Martyris quiescenti 
deferrentur exequiae , et locas ornnis tumula - 
forum corporum fuisset impletus: allora S. Sil- 
vio, vescovo parimente di Tolose, edificò al santo 
Martire una basilica assai più ampia. Dunque 
fin dai primi secoli si credeva, come ai tempi 
di S. Gregorio, che Tesser sepolti in chiesa gio- 
vasse alle anime di quelli che morivano cristia- 
namente: Fideliter a saeculo recedentium. Dun- 
que non solo si seppellivano in chiesa anche al- 
lora i cadaveri dèi prelati o de’ nobili, ma di 
molti indistintamente, purché morti nella pace 
del Signore: Multorum fideliter a saeculo re- 
cedentium. 

Finisco la parte storica colle solenni esequie 
celebrate al santo martire Cipriano, decapitato * 
lo stesso anno 25q. Eccone la breve descrizione 
ricavata dagli atti del suo martirio: Et ita ( Act. 
Procons. S. Cypr.,n. 5 apud Ruinart. ) B. Cy - 
prianus passus est , ejusque corpus propter 
gentilium curiositatem in proximo positum est. 
Inde per noctem suhlatum cum cereis , et scho- 
lacibus, ad areas Macrobi Candidiani procu - 
ratoris , quae sunt in via Mappcdiensi juxta 
piscinas , cum voto , et triumpho magno dedu- 
ctum est. Che sontuose esequie celebravano i 
cristiani ai loro atleti in tempo di persecuzione? 

Se si vorrà procedere con imparzialità, non 
sarà certamente difficile dopo questa parte sto- 
rica, il risolvere opportunamente sulle sepolture 
de’ cristiani nelle cinese. Non vi sia a buon conto • 
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chi dica : E un atto d 1 irreligione il seppellire 
ne’ cimiteri fuori delle città. Voi avete veduto 
che ne’ primi secoli della Chiesa una gran parte 
dei cadaveri si seppellivano fuor delle mura. Voi 
avete osservato dei concilj abbracciati da intiere 
province proibire le sepolture de’ cadaveri nelle 
chiese. Ma non vi sia nè pur chi dica : E una 
indecenza, e una vanità il seppellir nelle chiese 
i cadaveri de’ fedeli. Voi dovete aver notato che 
sino dal tempo delle persecuzioni i buoni cri- 
stiani desideravano questa sorte, e molti l’otte- 
nevano^ che in seguito quasi per tutta la Chiesa 
i principi , i vescovi , i sacerdoti e le persone 
più ragguardevoli , o per cariche o per santità, 
conseguivano quest’onore; che nell’Occidente, 
e specialmente nell’Italia, si accordava questa 
facoltà anche a persone nulla eminenti, e quasi 
indistintamente a tutti; che un S. Massimo, un 
S. Ambrogio, un S. Agostino, un S. Gregorio 
Magno, un S. Paolino, un S. Perpetuo, un S. 
Cesario, un S. Gregorio Nazianzeno, un S. Gre- 
gorio Nisseno, un S. Wiltrido, una Santa Ra- 
degonda non riputarono cosa indecente e vana 
lo scegliere per sè medesimi la sepoltura nella 
chiesa, o l’accordarla ad altri cristiani; e che 
un S. Ambrogio non ebbe difficoltà di apparec- 
chiarla a sè stesso fin sotto l’altare, su cui of- 
fresi il santo sacrifizio. Dunque bisogna conclu- 
dere che questo è un punto di disciplina eccle- 
siastica variabile secondo i tempi, e secondo le 
circostanze. Ecco la prima innegabile conse- 
guenza. 

Ma «e questo è un punto di variabile disci- 
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piina. si deve forse variare a piacimento o a 
capriccio? Cosi risolvono i cristiani poco logici, 
o 1 logici poco cristiani. All’opposto il cristiano 
filosofo esamina} e solo dopo un serio esame 
decide. L’esame s’ha da instituire sopra questi 
due punti : cioè dobbiam vedere, primo per 
quali motivi nell’antica chiesa si è voluta la se- 
poltura nella chiesa, e per quai motivi non si è 
voluta} secondo in che modo si è permessa, e 
in che modo si è proibita. 

Per quai motivi si è voluta? Per impetrare 
più facilmente l’intercession de’ Martiri clie son 
sepolti nelle chiese} per divozione di godere uu 
luogo .prossimo alle loro ossa} per eccitare la 
pietà dei fedeli che visitano le cniese, e quindi 
ottenere i loro suffragi} per un attestato di onore 
ai cadaveri de’ buoni cristiani che devono un 


giorno divenir altrettanti corpi gloriosi, per un 
atto di gratitudine a quelli che hapno colle loro 
limosine beneficata la chiesa} e anche per una 
viva e perenne memoria del fine inevitabde della 
morte. Ricorrete i documenti già sopra descritti, 
e troverete presso i Santi de’ primi secoli espresse 
o accennate almeno queste pie intenzioni. Ma 
per quai motivi non si è voluta? Per le leggi 
de’ Pagani che mantenevano ancora il lor vigore, 
per una falsa idea di profanazione, e per un 
gentilesco orrore ai cadaveri, per conservare un 
segno di distinzione ai principi, ai vescovi, e 
alle più sante e più ragguardevoli persone} e 
finalmente per evitar l’indecenza ai ridur le 
chiese per la moltitudine dei cadaveri ad altret- 
tanti cimiteri. Questi sono i motivi indicati da 
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Teodulfo, e dagli altri che lo seguirono, e que- 
sti pure i motivi delle leggi imperiali che ab- 
biam indicate su questo particolare. 

In che modo si è permessa? Ài principi, ai 
vescovi, alle persone più illustri dentro la chiesa, 
in urne, in tumuli, in mausolei} agli altri cri- 
stiani o nell’atrio della chiesa, o nel cimiterio 
unito alla chiesa, o vicino al muro esterno della 
chiesa medesima, ma ordinariamente sotto il 
pavimento, in luogo profondo, non mai ch’io 
sappia in luogo eminente. 

E in che mòdo non si è permessa? Nè ai 
principi, nè ai vescovi, nè alle persone più rag- 
guardevoli trovo quasi mai accordato nelle chiese 
un sepolcro in luogo elevato al par degli altari, 
o più degli altari medesimi. Alle persone meno 
distinte non leggo concesse nelle chiese urne, 
tumuli, mausolei. E anticamente da un S. Gre- 
gorio Magno, e da altri suol degni imitatori, 
veggo espressamente proibito il vendere a qua- 
lunque prezzo nelle chiese il luogo della se- 
poltura. 

Ecco quello che rilevo chiaramente dalla Sto- 
ria sulle antiche sepolture. Dunque? dunque 
conciliamo- insieme questi diversi motivi e que- 
ste diverse pratiche che propriamente non sono 
all’atto contraddittorie, e cosi cerchiamo d’unir 
insieme tutto il meglio e tutto il fiore dell’an- 
tica disciplina. 

Si posson dunque permettere le sepolture nelle 
chiese? Sì certamente} giacché si sono permesse 
fino dai primi secoli. Ma a chi? Ai soli prin- 
cipi, ai soli vescovi, alle sole persone più rag- 
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guardevoli per cariche o per santità ? No : si 
posson permettere anche ad altre persone meno 
distinte, giacché si sono permesse fino dai santi 
dei primi tempi. Ma dunque a tutti? A tutti 
direi di no: giacché ne\ primi secoli .le trovo 
concesse a molti , non le trovo mai concesse a 
tutti. 

L’accordar a tutti questo privilegio deve quasi 
necessariamente produr col tempo il disordine 
che si rilevò al tempo di Teodulfo, cioè che i 
luoghi sacri diventino finalmente altrettanti ci- 
miteri} cosa per certo e indecente e insalubre. 
Io restringerei piuttosto quest’onore ai principi, 
ai vescovi, ai sacerdoti, ai nobili, ai cittadini e 
a qualch’altra persona più distinta in lettere e 
in pietà. Attesa la moltitudine delle nostre chiese 
non può certamente riuscir soverchio e indecènte 
questo numero di cadaveri} e se pur si temesse 
anche. per questo d’insalubrità, perchè mai non 
vi si può applicar il rimedio che si usa nei pub- 
blici cimiteri, cioè di consumare colla calce le 
carni de’ cadaveri , e così prevenire ogni peri- 
colo d’infezione? 

E degli altri che cosa si farà? Dovrannosi forse 
inevitabilmente trasportar fuor di città a un 
pubblico cimitero? Io non vedo per anche se- 
condo l’antica disciplina questa necessità. Si sep- 
pellivano i cristiani anche nel vestibolo delle 
chiese, anche intorno al muro esterno, anche in 
cimiteri vicino alle medesime chiese. Perchè dun- 
que non si può far altrettanto eziandio al presente, 
e così consolare per quanto è possibile la divo- 
zione dei cristiani , e onorar que’ corpi , di cui 
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si spera che un giorno diverranno corpi di cit- 
tadini del cielo? 

Ma non in tutti i luoghi, ma non in tutte le 
chiese potrà eseguirsi questo ripiego. Dunque 
allora per necessità si trasporti il rimanente dei 
cadaveri in qualche pubblico cimitero, dove una 
chiesa mostri che vi son sepolti de’ cristiani ; e 
il quotidiano sacrificio dell’altare testifichi che 
si crede il purgatorio } e la decenza e il buon 
ordine rendano il dovuto onore alle ossa redi- 
vive de’ buoni fedeli. 

Il primo modo di seppellir nelle chiese si è 
praticato anche ne’ primi secoli. Dunque perchè 
non può mettersi in esecuzione eziandio al pre- 
sente? 

Il secondo modo non solo' è stato de’ primi 
secoli , ma anche de’ tempi inferiori , anche dei 
tempi nostri. Quanti sepolcri non vediamo noi 
dinanzi alle chiese, quanti incastrati nel murò 
esterno delle chiese, quanti nei chiostri annessi 
alle chiese? E nelle campagne non sono forse 
tutti i cimiteri annessi alle chiese medesime, 
senza che da questo ne risulti veruna indecenza, 
nè per questo possa temersi alcuna infezione? 
Dunque perchè anche questo secondo mezzo 
non potrà al presente eseguirsi? 

Il terzo modo è stato anch’egli de’ primi se- 
coli, ma per necessità, quando le leggi pagane 
vietavano le sepolture in città, o quando non 
v’era altro rimedio per ovviare alla indecenza 
delle chiese. L’.istesso Capitolare di Teodulfo 
vieta bensì di seppellir nelle chiese, ma non 
ordina di portare i corpi fuor di città. Dunque 
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perchè vorremo noi praticare senza bisoguo 
quello che l'antica Chiesa ha praticato solo in 
caso di necessità? 

Ma questa necessità è appunto quella che si 
vanta. E falsamente, io dico, e fraudolentemenle 
si vanta, poste le riserve, il metodo e la serie 
da me indicata. La necessità non può prodursi 
da al.tro motivo, fuorché da pericolo d’infezione. 
E questo pericolo è tolto dalle chiese, tosto che 
in esse non v’abbia più sepolture, che per i 
ceti più distinti della patria. E questo pericolo 
è tolto dalla città, tosto che in altrettanti quar- 
tieri sieno sepolti i cadaveri, quanti possono 
essere cimiteri delle chiese. Anzi questo pericolo 
è piuttosto da temersi, dove in un sol luogo, 
come a voi piace, si radunino tutti i cadaveri 
di una città. Mi direte che il pubblico cimiterio 
dev’esser assai distante dalla città medesima. Ma 
in que’ contorni vi saran forse solo fiere, o non 
vi saran anche uomini della stessa specie, come 
voi? Ma le putride esalazioni non potrebbero 
in alcune stagioni da qualche vento trasportarsi 
anche alla volta delle vostre mura ? Ma non sen- 


tite nessun rimprovero della umanità, in volere 
così remota da voi la memoria degli amici, dei 
congiunti e dei benefici cittadini? Un filosofo, 

J [ual fu Leone Augusto, disapprovava il seppellir 
uori di città, come cosa contraria all’umanità. 
Nella costituzione, dov’ egli abrogò la legge di 
Teodosio, primieramente rileva il maggior dis- 
pendio necessario per trasportare i cadaveri 
fuori delle mura. Indi [Leon. Aug., const. 53) 
soggiunge: Et quidem , si hoc pvcieeipiens } de 
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iis humandis ageret , quibus facilem elationem 
facultatem , quas vivi habuerant , suppeditarent , 
fortasse leve aliquam ad id jubendum rationem 
habuisset. Quanquam tane edam ad amicorum , 
cognatorum , necessai iorumque defuncti corn- 
miserationem respicere oportebat. Quorum do- 
lali , atque orbitati magnum sane so/atium 
est. si amici sui sepulchrum amplexari . ac in 
id laciymas profumiere possint. Quae officia 
e.ctra civilatem sepulto non est facile exequi. 
Mi d irete che almeno al pericolo d’infezione 
porrete rimedio, consumando in breve tempo 
con viva calce le carni dei cadaveri. Si vera- 
mente? Siete perduto. Perchè dunque non po- 
tete praticar questo stesso rimedio nei sepolcri 
delle chiese, o nei cimiteri divisi intorno alle 
chiese medesime? Rispondete: perchè? Par ve- 
ramente che non vi sia altro pefchè, fuor solo 
che un orror pagano alle ossa de’ morti, o una 
inimicizia implacabile contro le polveri de’ nostri 
fratelli. 

Rimane adesso a decidere in che modo si 
debbano permettere le sepolture nelle chiese, o 
in che modo si possano asseguare fuor di città. 
Non ini crediate per altro troppo condiscendente 
in questo al fasto degli uomini. Imperocché chi 
potrà mai approvare dei mausolei più grandiosi 
e più ricchi degli altari consacrati alla memoria 
dei santi e alla celebrità del divin Sacrifizio? 
Chi potrà mai soffrire l’urne e le insegne poli- 
tiche , o militari sospese in alto al par delle 
sacre immagini, quasi altrettanti delubri di po- 
litici e di soldati? Quando si è mai veduto nel- 
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r antica Chiesa tanta profanazione e tanta va- 
nità ? I monumenti degli antichi cristiani che c i 
restano, non mostrano ordinariamente questa 
magnificenza, e i Martiri medesimi si seppellivano 
per lo più sotto 1’ altare, e i vescovi quasi sem- 
pre aveano un posto inferiore ai Martiri. Dun- 
que il luogo comune dei cadaveri dovrebb 1 essere 
sotto il pavimento delle chiese, e se a qual- 
che personaggio più distinto si concedesse tal- 
volta un posto superiore, questo non do- 
vrebbe essere cosi sublime, nè così distinto che 
attraesse gli occhi de’ riguardanti al pari degli 
altari dei santi. Uno de’ motivi, per' cui io 
penso che anticamente non fossero sì frequenti 
le sepolture nelle chiese e per cui in alcuni 
luoghi si proibirono, si è che i cadaveri so- 
lcano per la più parte deporsi in urne, e in 
tumuli, che sovrastavano alla terra. Per questo 
si sceglievano piuttosto i cimiteri, o i vestiboli 
delle chiese, dove non compariva tanto inde- 
cente il numero disordinato di tali sepolcri. In 
fatti nel Capitolare di Teodulfo si ordina che 
i tumuli delle chiese si affondino sotterra : 
Tumuli , qui apparente profundius in terra 
mittantur , et pavimento desuper facto , nullo 
tumulot'um vestigio apparente , ecclesiae re- 
verenda conse/veretur. Dunque P indecenza 
nasceva principalmente da questi tumuli sovra- 
stanti al suolo, e stimavasi ai conservare il ri- 
spetto alla chiesa coir affondarli sotto il pavi- 
mento. Dunque praticando le sepolture nelle 
chiese nel semplice modo da me descritto e colle 
altre limitazioni di sopra accennate, veniamo 
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mirabilmente ad accordare la diversa pratica 
dell’ antica chiesa intorno alle sepolture. 

■ E qui non posso trapassare in silenzio le cap- 
pelle gentilizie, ove alcune più cospicue fami- 
glie ottennero il diritto privativo di sotterrare 
1 loro congiunti. Noi ne abbiamo un antichissimo 
esempio nel secolo quinto più sopra mentovato, 
e quando vi si osservi la semplicità per gli altri 
prescritta, non vi trovo . nulla che o denoti 
troppo fasto, o che arrechi veruna indecenza. 
Osservatene un esempio in sant’ Udalrico , il 
quale cessò di vivere nel decimo secolo, ma 
non però certamente era men umile degli altri 
anti che morirono negli antichi tempi. Egli 
medesimo si fece fabbricare e preparare il suo 
sepolcro in questa forma come abbiamo ( apud 
Bolland. cap. 8 ) dalla sua vita : Postea autem 
episcopus Pollincto ribus accersitis, in australi 
parte exterioris muri ecclesiae sepulchrum 
sibi fodere, et exterius muro cingere , et per - 
rupto muro ecclesiae , arcum muratum desu- 
per curvare praecepit , et arcam aptam ad 
cooperiendum corpus in sepulchro , et insu- 
per tahulatum densum longo tempore impu- 
tribile cauta conjunctione vinctum supeiponi 
decrevit. His praeparationibus exequiarum 
suarum pivpetratis omni hebdomada dehinc 
ipsam locum die Generis visitare , et ibi Hostias 
immolare consuetus e rat, si alia aliqua ei 
occupatio , vel absentia impedimentum non 
fecit. Qui dunque avete una cappella fabbri- 
cata dal santo per sua sepoltura, il cui arco 
era aperto nella chiesa medesima: perrupto 
Mozzar elli, voi. VI. u 
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muro ecclesiae arcum muratum desuper cur- 
vare praecepit. Avete in questa cappella un 
altare, dove il santo stesso talvolta celebrava la 
messa } et ibi Jlostias immolare consuetus erat. 
Avete finalmente il sepolcro di un vescovo ca- 
vato sotterra e coperto di un denso e forte tavo- 
lato: Sepulchrum sibi fodere , et insuper tabu- 
latum densum superponi decrevit. 

Ma troppo saviamente ragiona su questo pro- 
posito Giovanni Gersone , mostrando che il bene 
o il male di queste pratiche più dipende dalla 
intenzione de* cristiani che dalla natura stessa di 
tali istituzioni ( De sollicit. Ecclesiast. pardo. 
23, tom. 2 oper . , pag. 6o3, edit. Hagae Comi- 
tum , an. 1 728): Sollicitudo pia corife rentis 
temporalia potest eum borio corde , nec dum in 
sujfragiis conditìones apponere , sed cum hoc 
loca certa et horiorabilia suae sepelictionis 
eligere , cum appensione insignorum , seu titulo- 
rum conscriptione, juxta sui status qualitatem : 
sic de pompa funercdium dice retur. Sequitur 
haec conclusio per deductiones praeceaentes. 
Et quoniam inveniuntur sanctissimi Patres 
talia curasse; nam pie recogitata cedunt om- 
nia ad honorem magnificium Dei , et ecclesiae 
tam militanti quam triumphantis , et ad Ji - 
dem, spem quoque resurrectionis ostruendola , 
et ad incredulorum confutalionem pro/iciunt. 
V °ritas est , talia omnia converti nunc in bo - 
nam, nunc in malam partem, prò facientium , 
prò conferentium , prò recipientium, prò in - 
spicientium , prò interpretantium diversa , et 
adversa qualitate , neque omnino aliter invenie s 
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in operationibus humanis extrinsecus exhi - 
bitis. Ad quod adduci potest illud comicum : 
talia sunt haec omnia , qualis est animus 
utentis. Quemadmodum de divitiis , aut pau- 
pertate dixit Sapiens , quod substantia ( EccJes. 
28, 20 ) pauperis secundum cor ejus. E in fatti 
chi oserà riprendere di vanità S. Elisabetta, re- 
gina di Portogallo? pure questa santa ( Vit. 
c. 9, n. 81. Bolland., die 4 julii) essendo an- 
cora in vita si fece apparecchiare un magnifico 
sepolcro nella chiesa. 

Che diremo finalmente dei cimiteri fuor di 


città ? Se un qualche cimiterio in qualche luogo 
può esser necessario, non sarà mai necessario 
per altro il togliere ai corpi de"* cristiani quel- 
l 1 onore che neir antica Chiesa è sempre stato 
ad essi concesso. Non si hanno essi a defraudar 


cortamente dei convenienti funerali, co’ quali e- 
si conforti il dolore de’ congiunti e si eserciti 
un atto di pietà e di religione colla memoria 
dei defunti. Nella Francia nel sesto secolo usa- 


vasi di esporre il cadavere in chiesa prima di 
seppellirlo. Imperocché leggiamo nella vita (c. 
4 , n. 23 , Bolland., die 2 aprii.) di san Nicezio, 
vescovo di Lion , che un secolare morto in pena 
di non avere assistito alle veglie fatte ad onor 
del santo, fu portato in chiesa nel tempo che 
il popolo era adunato per assistere alla messa : 
Cum populus ad missarum solemnia conve- 
nire t ; hic mortuus in ecclesiam est delatus. 
Yoi avete potuto osservare i grandi onori resi 
al corpo di S. Cipriano prima della sua sepol- 
tura} quello che si fece con santa Monica} e 
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potete anche legger ciò che si praticò con S. 
Satiro, fratello di S. Ambrogio. Scorrete gli 
epitaffi di santa Paola, e di Fabiola, scritti da 
S. Girolamo, e troverete con che accompagna- 
mento di lumi e di salmi si celebrassero a’ suoi 
tempi i funerali delle persone distinte. Molto 
più dovete aver notato f* istituzione fatta da 


Costantino il grande di un corpo di novecento 
cinquanta persone che avesser la cura per i fu- 
nerali dei defunti di Costantinopoli. Quello che 
attesta Prudenzio del suo tempo, supera certa- 
mente tutti gli onori che noi rendiamo ai morti} 
e i motivi che spingevano gli antichi cristiani a 
tanta delicatezza su questo punto, durano anche 
al presente in que’ paesi dove si seguita a cre- 
dere il dogma aella risurrezione. Dunque i ci- 
miteri non devono escludere quelle onorevoli 
pratiche che si conciliavano co’ cimiteri mede- 
simi nell" antica Chiesa. 


E notabile quello che stabilì Giustiniano ( No- 
vel. 5q, cap. q et 5 ) su questo punto per il 
decoro de’ funerali. Egli assegnò, per accompa- 
gnare il funerale di qualunque defunto, un asce- 
terio composto di dodici canonichesse che pre- 
cedessero la bara e cantassero Salmi, con tre 
Acoliti che lo seguissero. I parenti del defunto 
non doveano soggiacere ad alcuna spesa per tale 
accompagnamento. Se taluno desiderava un qual- 
che asceterio di più per decoro della casa, do- 
vea stipendiarlo del proprio. Fece anche distin- 
zione tra i letti funebri, o sia le bare. I due di 
S. Studio e di S. Stefano erano più nobili, e 
si pagava per essi dieci soldi. Quello della 
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chiesa maggiore, benché dorato, era in minor 
pregio, e si pagava per esso meno degli altri 
due. L’ uso de’ Salmi per i defunti si vede poi 
confermato dal Concilio Valentino I (an. 5 24 5 
can. 4 ), e dal Bracarense primo ( ari 563 , cap. 
16 et 17). Persino i corpi dei religiosi si por- 
tavano alla sepoltura tra il canto de’ Salmi, 

f oichè il Concilio di Toledo all’ anno 58 p 
Condì. Mansi, t. 9 , pag. 999 ) ordina che i 
lori cadaveri cum psalmis tantummodo psal - 
lentium vocibus debeant ad sepulchra deferti •, 
e si vietavano i segni di troppo dolore, come 
poco convenienti a un cristiano che crede la ri- 
surrezione di que’ corpi medesimi. 

Quest’uso de’ sacri cantici nell’ accompagnare 
il defunto alla sepoltura si trova aucora ne’ più 
antichi documenti. Di santa Martina martire si 


legge nella storia di sua passione, che accadde 
l’anno i ^5 (Vit. c. 7, n. 5 i. Bolland. 1 fan.): 
Tane venit espiscopus Rijthorius , et orane 
sacerdotium romanurn, et adduxerunt san- 
ctum corpus ejus cum canticis , et hymnis 
spiritalibus in sextam regionem. Della sepol- 
tura di S. Filippo apostolo si trova nella vita 
di S. Marianna ( Vit. n. 6 , Bolland. 1 7 febr. ) : 
Pretiosum autem ejus corpus a Bartholomeo , 
et Mariamna sancte elatum , et quae in sepul- 
tura de more fiunt, praeclare assecutum, cum 
sacris hymnis , et honoribus in loco insigni, 
et sacro est depositum. 

Neppure si devon per questo impedire quei 
pubblici segni che insieme eccitano i fedeli a 
pregare per le anime dei trapassati, e insieme 
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ricordano agli altri la salutevol memoria della 
morte. Voi avete riflettuto che questi furono 
dei principali motivi, per cui i santi dell’antica 
Chiesa riputarono vantaggiose le sepolture nelle 
chiese. Rileggete i passi di S. Gregorio, di S. 
Agostino, di S. Gio. Grisostomo. Scorrete il 
libro di Giob, scorrete quello dell’Ecclesiastico : 
non è manifesto da questi libri che Iddio ha 
voluto che abbiam sempre presente la memoria 
della morte, come un necessario presidio contro 
le tentazioni? Non devon dunque essere i cimiteri 
nè una occasione, nè un pretesto per dimenti- 
care il nostro fine. Non si devono allontanare i 
morti, nè occultarne i cadaveri, perchè non si 
pensi alla morte: non si devono far tacere i 
sacri bronzi, nè i pianti de’ sacerdoti, perchè i 
mortali non si rattristino del * loro castigo. Se 
non ostante il pensier della morte vi sono degli 
uomini cosi ribaldi, che sarà poi quando si spezzi 
anche il freno di questo pensiero? 

Bernardo Vanespen, il quale dai moderni 
riformatori non si trova scritto nel catalogo dei 
falsi e superstiziosi divoti, asserisce, esser cosa 
indubitata che anticamente i corpi dei defunti 
non erano racchiusi in casse, ma si esponevano 
scopertamente agli occhi di tutti, e così porta- 
vansi ai sepolcri , e aggiunge : morem illuni ho - 
diemum cadavera loculis includendi, et quasi 
oculis hominum subtrahendi, recentiorem esse 
certwn est ( Jur. Eccles. Univ ., pari. 2, sect. 
4 , tit. 7, cap. 7, § i 5 .) Questa è una impor- 
tante notizia per gli studiosi della Venerabile 
Antichità. Di qui pretende coll’Autore di Roma 
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sotterranea , che venisse il costume di chiuder 
gli occhi ai defunti per toglier l’orrore che da- 
gli occhi aperti e spalancati di un cadavere de- 
riva nei circostanti. Anzi giudica verisimile che 

S er questo medesimo motivo si lavassero i corpi 
ei defunti, e si vestissero secondo la lor condi- 
zione e professione 1 4 16 e seg.). Lo stesso 
canonista adduce non poche autorità a provare 
l 1 uso antico dell’ accompagnamento dei lumi ac- 
cesi e del canto ecclesiastico nel portarsi i ca- 
daveri de’ cristiani alla sepoltura f § 26 e seg.). 
Può vedersi ancora il Capo secondo, in cui 
espone i diversi costumi di seppellire dentro e 
fuor delle città a delle chiese, nella qual parte 
sembrami per altro alquanto scarso di erudi- 
zione. 

In fine i cimiteri devon essere cimiteri di 
cristiani. Una qualche chiesa, dove si celebri 
ciascun giorno più volte il santo sacrifizio, mo- 
stri che si crede di poter sollevare co’ nostri 
suffragi le pene delle anime purganti. Anche 
negli antichi cimiteri delle ( Fleury , Costum. 
de ’ cris . , part. 2, c. 22) catacombe trovavansi 
delle chiese sotterranee. Anche in essi e nel 
tempo più fiero delle persecuzioni, i santi uffizj 
celenravansi, e offrivasi a Dio l’incruento sa- 
grifizio. Mostriamo dunque anche noi che non 
uno spirito fraudolento di irreligione, non un 
fine occulto di eresia, ma una pura necessità ci 
costringe ad allontanar dalle nostre mura i corpi 
de’ benemeriti cittadini e dei fedeli cristiani. 
Così concilieremo i sentimenti diversi de’ santi 
Padri, e la diversa disciplina dell’antica Chiesa; 
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e così conterranno insieme in una sincera so- 
cietà la sana politica e la prudente religione. 

Per compimento di questo articolo voglio 
qui riportare le sagge disposizioni dell’ illustre 
arcivescovo di Milano S. Carlo Borromeo, e del 
suo dottissimo Concilio. Tanto più che alcuni 
spiriti di partito hanno presa da esso occasione 
di creder necessarj i cimiteri, mentre per altro 
il santo Arcivescovo nè assolutamente gli pre- 
tende, nè gli vuole del modo da essi richiesto. 
Adunque nel primo Concilio di-JVlilano del i565 
cap. 6 ( Condì. Labbè , tom. 2 , 1 , pag. 66 ) si 
vietano espressamente nelle chiese i sepolcri 
in luogo eminente, mostrando la indecenza di 
questo abuso, e dei trofei e delle militari inse- 
gne, con cui s’ingombrano, e per cui, dice il 
Concilio, sembrano i templi altrettanti campi 
di battaglia. Indi raccomanda ai vescovi di ri- 
mettere l’antico costume di seppellire nei cimi- 
teri. Ma in quali cimiteri? fuori delle mura? 

3 uesto non si dice dal Concilio, e non potea 
irlo un’ adunanza così pratica dell’ antichità e 
dei fini eli’ ebbe mai sempre la Chiesa per sot- 
terrare i morti o nelle chiese , o nei cimiteri 
adiacenti alle chiese medesime. Non dunque dei 
cimiteri fuor delle mura, ma dei cimiteri uniti 
alle chiese, io credo probabilmente che volesse 
qui parlare il Concilio. Il certo è che nello stesso 
Capo si danno ottimi provvedimenti per sotter- 
rare senza indecenza i cadaveri anche nelle 
chiese. Dunque il consiglio del Siuodo di S. 
Carlo dev’essere inteso con prudenza e con mo- 
derazione. 
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Tali provvedimenti più estesamente si di- 
stinguono nel quarto Concilio, sotto il medesimo 
santo Arcivescovo} ed io voglio qui riportarli 
per conferma di quanto abbiam notato, o di 

a uanto potrebbe anche universalmente praticarsi 
ai prudenti e zelanti vescovi per accordare in- 
sieme, come abbiam detto, i diritti della religione 
e della umanità: 

Ne sepulturae locus quovis nomine cuiquam 
detur r ne sepulcra (Concil. Mediol. cap. 
i3 de sepulturis apud Labbè, toro, ai, pag. 66) 
fi ant, constmanturque in ulla quamvis ecclesia 
sine episcopi consensu scriptis exarato. 

In choro autem , vel cappella majori nullo 
modo. 

Nec vero in aliis ecclesiae locis prope alta- 
na , nisi tam longe sepulcra distent , ut sepul - 
croie os scabello, seu pradella altaris procul 
absit spatio saltem cubitorum trium. 

Quae autem propius extructa jam sunt , 
omnino amoveri, obstruique decernimus. 

Fornicato opere sepulcra Jiant: quaeque e 
solo ecclesiae nullo modo exeant , emineantve : 
sed illud piane adaequent. 

Ab utroque ecclesiae latere , dextero scilicet, 
ac sinistro , eo ordine disposita extrahantur , 
ut e regione sibi singula respondeant. 

Operiantur , ne ullo unquam tempore fae- 
teant , duplici integumento ,• quod forma qua- 
drata e lapide solido sit, ita tamen ut inferius 
integumentum e rudi , illud autem superius e 
polito lapide struatur, ecclesiae pavimento ac- 
quale, quod item sepulcrali ori undique apte 
co bare at. 
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In quo superiori integumento ne crux, aliale 
sacra imago sculpatur. 

JSec rursus imago alia , vel literae , aut aliud 
omnino quidquam , quod extet, aut emineat , 
neque quod ab episcopo prius probatum norì 
sit , vel ab eo, cui ille id munus dederit. 

Quae sepulcra modo sunt marmore , vel 
petra solida non teda , nisi trium mensium 
spatio apte tegantur , humo oppleantur , adac- 
quato solo , ac nemo praeterea in illis deinceps 
sepeliatur. 

NUMERO DEGLI ALTARI 
NELLE CHIESE. 

Ma se l’aveste solo colle sepolture, pazienza. 
Mi dispiace che ve la prendete anche cogli 
altari. Ed essendo voi così moltiplice nelle vo- 
stre esazioni, siete poi altrettanto semplice nella 
vostra divozione. Un solo altare, dite voi, basta 
per ogni chiesa. A che fine tanti altari contro 
l’ antica ecclesiastica disciplina ? Prima dell’ ot- 
tavo secolo non v’era per ciascuna chiesa che 
un solo altare. L’ ingordigia di moltiplicare le 
oblazioni fece che tra i monaci e i preti si mol- 
tiplicassero anche gli altari. 

Bravo, signor Finanziere. Sapete di chi sono 
questi bei pensieri? Di un autore eterodosso, 
cioè del sig. Rocco, ministro, e autore della 
Storia Eucaristica. Voi non l’avete letto \ ma 
avete sentito questi concetti in un qualche 
caffè e gli avete bevuti a sorso a sorso insieme 
coll’ araba pozione. Ma se io vi mostrerò esser 
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falso che solo nel secolo ottavo cominciassero 
a moltiplicarsi gli altari, aprirete voi una volta 
gli occhi per non fidarvi ciecamente dei nemici 
della religione? 

So benissimo che nei primi secoli della 
Chiesa eravi in ciascuna basilica un solo altare} 
sì perchè era un solo il sacerdote incardinato 
ad ogni chiesa} sì perchè rari erano i sacerdoti 
nei monasteri, e non esisteva in quei tempi co- 
munità di puri sacerdoti. Ma crescendo il numero 
de 1 cristiani si aumentò il numero delle chiese, 
dei sacerdoti e anche degli altari. Ottavo Milevi- 
tano nel suo secondo libro attesta che al tempo 
della persecuzione di Dioclaziano esistevano in 
Roma quaranta e più chiese} e Papa Cornelio 
nella lettera a Fabio, riportata da Eusebio 
( Hist . Eccles ., I. 6, c. 43), dice che in Roma 
eranvi allora quarantaquattro sacerdoti, corri- 

S >ondenti all’ incirca al numero delle chiese. 

olla vostra regola questo doveva essere un dis- 
ordine, perchè nel primo e secondo secolo non 
v 1 erano nè tante chiese r nè tanti preti, nè in 
conseguenza tanti altari e tante messe : Una est 
caro Domini nostri Jesu Christi , scriveva S. 
Ignazio Martire ( JEp. ad Philadelph. ), et unus 
calia; in unionem sanguinis ipsius , unum al- 
tare , et unus episcopus cum pi'esbytero , et 
diaconis conservis meis. Ma dovete capire che 
in questi punti di disciplina la Chiesa si è 
sempre regolala secondo il bisogno e le circo- 
stanze. 

Di mano in mano adunque che si accrebbero 
al seno della Chiesa i fedeli, si dovettero cre- 
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scere i sacerdoti e i sacrifizj. Dunque si dovet- 
tero eziandio moltiplicar le chiese. E perchè il 
fare una Chiesa per ogni prete sarebbe stata 
cosa impossibile, naturalmente nacque il pen- 
siero di erigere in ogni chiesa più altari che 
servissero alla frequenza dei sacrosanti Misterj e 
alla divozione dei numerosi cristiani. Qual fosse 
la prima chiesa, in cui si osservò questa no- 
vità, non saprei dirvelo. Taluni portano qualche 
documento solo del settimo secolo. Altri ne re- 
cano alcuno del secolo sesto. Niuno, ch’io sap- 
pia, sale più in su di questo tempo} e sono 
assai scarse le memorie eh’ essi ne adducono. 
Nondimeno io credo sicuramente di poter addi- 
tare documenti assai più antichi e più nume- 
rosi. Procediamo con ordine incominciando da 
Roma. 

Anastasio ci somministra la memoria delle 
chiese erette da Costantino, e dei doni ad esse 
fatti. Questo avvenne, come ognmi sa, nel 
quarto secolo. Tra le cose poste nella basilica 
Costantiniana io trovo espressamente notati 
sette altari d’ argento purissimo con tutti i sacri 
vasi per loro servigio, e sino i profumi che 
doveano accendersi dinanzi a tutti questi altari. 
Dice dunque Anastasio, che Costantino in que- 
sta basilica collocò: Altarìa septem ex argento 
battutili purissimo , pensantia singula libras 
ducentas. Patenas aureas septem , pensantes 
singulas libras triginta .... Scyphos ex auro 
purissimo septem , pensantes singulos libras de- 
cem . . . Candelabra aurichalca septem ante 
altana , cjuae sunt in pedibus decem . . . Do- 
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mum aromaticum ante altana annis singu- 
lti libras centum quinci uaginta. Questo è un 
documento così chiaro cne il volervi far de’ com- 
menti sarebbe piuttosto un oscurarlo. Intanto 
dunque noi abbiamo sino dai primi tempi, in cui 
la Chiesa fu posta in libertà e quando la Chiesa 
potè esercitare senza contrasto la sua disciplina, 
abbiamo, dico, in una sola chiesa sette altari 
fatti dal primo de 1 cristiani imperatori, e collo- 
cati probabilmente per mano di uno de’ più 
santi pontefici, voglio dire di S. Silvestro Papa. 
Restiamo pure in Roma. 

Nel quinto secolo governò la Chiesa S. Ilario 
papa, cioè dal 461 sino al 468. Di lui racconta 
Anastasio, che fece tre oratorj nel Battisterio 
della basilica Costantiniana, su i quali dobbiam 
fare le nostre riflessioni. Ma prima trascriviamo 
il passo di Anastasio: Hic fecit oratoria tria 
in Baptisterio basilicae Costantinianae, S. 
Joanms Bapttitae , et S. Joannis Evangelista e, 
et S. Crucis, omnia ex argento , et lapidibus 
pretiosis. Confessionem S. Joannis Bapttitae 
fecit ex argento , quae pensabat libras centum , 
et Crucem auream. Et confessionem S. Joannis 
Evangelistae Jecit ex argento , quae pensabat 
libras centum et Crucem auream j et in am- 
bobus oratoriis januas ae/eas, et argento clu- 
sas. In oratorio S. Crucis fecit confessionem , 
ubi Lignum Dominicum posuit cum Cruce 
aurea , cum gemmis , quae pensabat pondus 
librarum viginti. 

Or domando: che cosa erano questi tre ora- 
torj nel Battistero? Nieut 11 altro certamente che 
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tre cappelle, chiamate col nome di oratorj, per- 
chè i fedeli vi si raccoglievano a far orazione. 
Osservate in fatti che questi oratorj aveano le 
loro porte di bronzo, per cui restavano e uniti 
e separati dal Battisterio medesimo. Queste 
cappelle erano dedicate a S. Giovanni Batista, 
a S. Giovanni Evangelista e alla santa Croce} 
ora perchè le basiliche, le chiese e le cappelle 
prendevano anticamente il titolo da qualche 
santo? Per le sue reliquie che ivi si conservavano. 
Anzi non si consacrava chiesa senza reliquie. 
E tali reliquie dove si collocavano? O sotto la 
mensa deir altare o nell’altare medesimo. Non 
troverete in que’ secoli cosa più comune, nè 
pratica più nota di questa. Se dunque S. Bario 
fece nel Battisterio cfella basilica Costantiniana 
tre cappelle dedicate a due santi e alla santa 
Croce, dovette secondo l’uso di que’ tempi 
collocarvi le loro reliquie, e collocarle secondo 
il costume nei rispettivi altari. Dunque sant’ I- 
lario fabbricò nel Battisterio tre cappelle con 
tre altari. Il raziocinio è esattissimo m tutte le 
sue parti. 

E in fatti Anastasio fa espressa menzione nel 
passo mentovato della reliquia della santa Croce 
posta nella sua cappella} e fa menzione in tutte 
e tre le cappelle di tre croci d’ oro. Ma dove 
doveano mettersi queste croci, se non su i ri- 
spettivi altari? Più: dice pure apertamente che 
in ciascuna cappella fece una confessione. E che 
cosa altro era la confessione , se non appunto 
un luogo elevato sulle reliquie che riposavano 
sotto l’altare? Sentite il sig. Fleury, che io 
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sempre vi cito, perchè è uno storico, a cui voi 
prestate una divota e cieca fedeì « L'altare 
( Fleury , Cosi, deaerisi., part. 3, cap. a ) era una • 
mensa di materia preziosa d’ argento , ovvero 
d’oro, arricchita di gemme, o almeno o di 
marmo o porfido, collocata, per quanto era possi- 
bile, sulla sepoltura di qualche Martire. Concios- 
siachè, siccome era passato in uso l’adunarsi alle 
lor tombe, così vi furono fabbricate delle chiese, 
ovvero si trasportarono i corpi loro ne’ luoghi 
dove furono fabbricate redi là trasse finalmente 
l’origine la regola di non consacrar altare al- 
cuno senza mettervi delle reliquie. Questi se- 
polcri de’ Martiri sono quei luoghi che si di- 
nominavan memorie, ovvero confessioni. Eran 
egli sotterra, e vi si discendeva per dinanzi al- 
F altare che sopra era collocato. » Yoi vedete 
dunque che la mia asserzione conviene a mara- 
viglia coll’ antichità e colle parole stesse di 
Anastasio. Yoglio per altro che facciate anche 
un’ altra osservazione. Se in un Battistero assai 
più augusto delle basiliche, e che era riservato 
quasi solamente per il sacramento del Battesimo, 
vi erano e cappelle e altari, non è verisimile 
che ve ne fossero anche nelle basiliche? Cer- 
tamente in questa medesima basilica di Costan- 
tino abbiam veduto che sin dalla sua fondazione 
vi furono sette altari e probabilmente altrettante 
cappelle. 

Sul fine di questo medesimo secolo, al rife- 
rire dello stesso Anastasio, Papa Simmaco fece 
molli oratorj in varie basiliche, dei quali dob- 
biam dir come sopra che avessero i loro rispettivi 
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altari. E da notare per altro che gli oratorj fatti 
da Simmaco, considerando le parole d’ Anastasio, 
non sembrano eretti nell’ interno delle basili- 
che, ma bensì al di fuori, e uniti alle basiliche 
stesse. 

Quindi non deve più far maraviglia se san 
Gregorio Magno mandò a Palladio, vescovo di 
Saintes in Francia, delle reliquie per quattro 
altari non ancor consacrati (5. Greg., I. 6, Ep. 

), mentre in Roma v’era già il costume di 
collocar più altari in una chiesa. E in fatti se non 
vi fosse stato un tal costume, se l’uso comune 
fosse stato di erigere un sol altare, non si do- 
vea S. Gregorio maravigliare in sentire che il 
detto Palladio, non che quattro, ma tredici 
altari avea posti nella chiesa nuovamente da sè 
fabbricata? Eppure san Gregorio ( ibidem ) ri- 
ferisce questo latto, e risponde a Palladio non 
solo senza riprensione, ma senza neppur segno 
di stupore e di novità. 

Nel secolo ottavo ne troviamo in Roma molti 
esempj . Giovanni VII nella Chiesa di san Pie- 
tro fece una cappella alla santa Madre di Dio, 
e volle esser sepolto dinanzi all’altare di questa 
càppella da sè fabbricata : Hic feci ( Anast. ) ora- 
tonum sanctae Dei Genitricis intra ecclesiam 
B. Petti Apostoli , cujus parietes musivo opere 
depinxit . . . Qui etiam sepultus est ad B. . 
Petrum Apostolum ante altare oratorii sanctae 
Dei Genitricis. 

S. Gregorio III fece aneli 1 egli un oratorio 
intra eandem ( Anast .) basilicam juxta at'cum 
ptincipalem in parte virorum , in quo condidit 
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in honorem Salvatoris , Sanctaec/ue efus Ge~ 
nitricis reliquias sanctorum Apostolorum , et 
omnium sanctorum Martyrum , et corife ssorum, 
Justorumque perfectorum in toto orbe quie - 
scentium. Nota di più Anastasio che in detta 
cappella si celebrava la messa di ciascun santo 
ivi onorato nel di lui giorno natalizio. 

Sotto questo medesimo pontefice esistevano 
nella basilica di S. Paolo nella via Ostiense ol- 
tre P aitar maggiore altri quattro altari. Impe- 
rocché ad essi S. Gregorio assegnò un legato 
perpetuo di messe quotidiane, come rilevasi da 
una sacra iscrizione incisa in una colonna della 
stessa basilica prima della metà delP ottavo secolo, 
e riportala nel Supplemento al Giornale ecclesia- 
stico di Roma del 1793 ( tom . 5 , pag- 2% e seg.) 

S. Paolo I nella chiesa di S. Pietro fuor 
delle mura eresse di nuovo una cappella ad 
onore della santa Madre di Dio} ed è notabile 
che la fece vicino alla cappella di S. Leone 
Papa, che non dicesi quando fosse fabbricala, 
ma lo fu certamente innanzi a questo tempo: 
Infra ecclesiam ( Anast . ) beali Vetri Apostoli 
fons muros hujus civitatis Romanae noviter 
oraculum in honore sanctae .Dei Genitricis 
construxit juxta oratoiium sancti Leonis Va - 
pae secus fores introitus sanctae Vetronillae , 
atque B. Andrene Apostoli , musivo , et diver- 
sis metallis eum aaornans ... In quo ora- 
culo , et sepulturam sibi construxit. Non fa 
mestieri di notare che in questa cappella do- 
vette collocarvi anche un altare dopo quello 
che abbiam osservato di sopra. 

Muzzar elli^ voi. VI. 12 
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Nella chiesa di santa Maria ad Praesepe 
eranvi in questo secolo più altari, benché igno- 
rasi quando e da chi vi fossero stati fabbricati. 
Imperocché Adriano I fece due vesti per l 1 aitar 
maggiore*, indizio certo che esistevano in detta 
chiesa altri altari, dai quali distinguevasi il 
primo con questo nome, come usiamo noi al 
presente nelle nostre chiese : In ecclesia (. Anast .) 
sanctae Dei Genitricis ad Praesepe fecit ve- 
stes duas super altare majore. E nella chiesa 
dei santi Apostoli : Fecit vestem in eadem ec- 
clesia super altari majori de stauracin. Pari- 
mente nella basilica di S. Adriano v -1 erano al 
suo tempo più altari, perchè egli fece due vesti 
per diversi altari : Fecit edam ( Anast .) et ve- 
ste s duas de stauracin , unam super altare 
beati Adriani, et aliam super altare sanctae 
Martinae. Si conferma allo stesso tempo P esi- 
stenza delle diverse cappelle e dei vari altari 
che già trovavansi, come abbiam detto, nella 
chiesa di S. Pietro, da ciò che di questo Papa 
soggiunge Anastasio : Fecit et in ecclesia beati 
Pett i per diversa oratoria canistra argentea 
numero duodecim . . . Praesertim et in altari 
majori ecclesiae beati Pett i Apostoli fecit ex. 
auro purissimo diversas historias, pensantes 
libras quingentas nonaginta septem. 

Anzi se si esaminano le descrizioni delle ca- 
tacombe di Roma fatte nei tempi più recenti, 
si troverà in esse gran moltitudine di cappelle 
e di altari che vi esistevano sin dal tempo delle 
persecuzioni. Nel cimitero di S. Callisto riferi- 
sce Giacomo Kritzradt, ( apud Bolland. i 
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martìi. Comnient. hist. de SS. Martyr. Con- 
stant. et Faust.) , che in quella parte che corri- 
sponde sotto il tempio di S. Sebastiano: Plu- 
rima quoque hinc inde ad viam videntur alta- 
na , et Sacella paivula , ubi olim sacra fiebant. 

Nella Cronica di Monte Casino scritta da Leone 
Ostiense si legge che Àrichis, principe di Be- 
nevento, fabbricò in questa città una magnifica 
chiesa , dove ripose le ossa di S. Mercurio , e 
di altri santi Martiri e confessori, sino al nu- 
mero di trentuno, e le collocò sotto diversi al- 
tari intorno all 1 aitar maggiore. (Chronic. lib. i, 
cap. q ). Per diversa altana in circuita niaforis 
aitar is satis reverentur locavit. Lo stesso Leone 
Ostiense racconta dell 1 abate Gisulfo, il quale 
fu ordinato del 797 , che ristaurò ed ampliò la 
basilica del Salvatore in S. Germano, e vi eresse 
più altari (Ibidem, cap. 17). Li Absida porro 
ejus basilicae mediana , ad quam per gradus 
septem ascendi tur, constituit altarium in ho- 
nore, ut diximus , Domini Salvato /'is. In dex- 
tera autern altarium saucti Benedicti. In si- 
nistra vero altarium fecit ad honorem s arieti 
Martini. Questo abate parimente fece un cibo- 
rio d’argento sopra l 1 altare di S. Benedetto, e 
vestì pure d 1 argento gli altari della chiesa di 
Monte Canno. (Ibidem, cap. 18.) Super altare 
siquide/n sancti Benedicti argenteum Cibar - 
cium statuita illudque auro simul , et smaltis 
partim exornans caetera ejusdem ecclesiae 
altana tabulis argenteis induit. Al tempo poi 
di Giovanni diacono esistevano comunemente 
sette altari nelle chiese di Roma, come rilevasi 
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dalia di lui lettera scritta ad senatorium Jfirum 
illustrem, e divulgata dal Mabillon nel suo Iti- 
nere Italico. 

Passiamo adesso alla Francia. Oltre l’esempio 
di Palladio, vescovo di Saintes, che eresse tre- 
dici altari in una chiesa suda fine del sesto se- 
colo, come abbiani veduto di sopra, ne trovo 

3 ualche altro documento dello stesso secolo, ma 
i un’epoca anteriore. Santa Radegonda fi» se- 
polta in chiesa} ma in che parte? In una cap- 
pella dinanzi un altare che Gregorio Turonense 
attesta di aver consacrato egli medesimo : Altare 
( Greg. Turon. de Glor. Gonfess., c. 106 ) in cel- 
lula ipsa sacravi. Ecco una cappella e un al- 
tare di più, oltre l’altar principale della chiesa. 
Nella vita di S. Cesareo, vescovo di Arles, si 
dice ch’egli fece edificare una basilica a tre 
navi: quella di mezzo fu dedicata alla gran 
Madre di Dio, e le altre due laterali furono 
consacrate una a S. Giovanni, e l’altra a S. 
Martino. Ora si sa che non si consacrava anti- 
camente alcun luogo a verun santo senza riporvi 
le sue reliquie e il suo altare. Dunque nelle due 
ale laterali di questa basilica doveano esservi 
probabilmente due altari dedicati a que’ due 
santi colle loro reliquie. 

Riferisce il Mabillon all' anno 533 ( Annal. 
Benedict . , l. 3 , re. 17) che fu dedicala a S. Re- 
migio una basilica, nella quale restò chiusa una 
cappella già consacrata a S. Cristoforo. Questa 
cappella dovea necessariamente avere il suo al- 
tare, senza cui non sarebbe stata consacrata al 
santo secondo l’uso di quei tempi. Dunque nella 



LETTERA. A COTELLET. l8i 

chiesa di S. Remigio rimase chiusa una cappella 
e uu altare, oltre quello che dovette dedicarsi 
al santo titolare. 

E bene assai più quello che fece in questo 
secolo Rusticola, abbaaessa del monastero d’Arles, 
la quale {Armai. Benedici . , /. 6, n. 56, ad 
an. 5^4 ) fece fabbricare un oratorio ad onore 
di S. Michele Arcangelo con sette altari. Se 
tanto facevasi negli oratorj, perchè poi non dovea 
praticarsi almen lo stesso nelle vaste basiliche? 

Sappiamo in fatti della basilica del monastero 
di S. Vincenzo presso Parigi, magnificamente 
fabbricata dal re Childeberto, ch’era condecorata 
di più altari. Era essa formata in figura ( Annoi. 
Benedici., I. 3, n. 43 , ad an. 55o ) di croce, 
e alle quattro estremità della croce avea quattro 
altari; uno ad onore della santa Croce e di S. Vin- 
cenzo martire; un altro ad onore dei santi Fer- 
reolo e Ferrutione martiri ; il terzo sotto il ti- 
tolo del martire S. Giuliano ; e il quarto sotto 
il titolo dei santi martiri Gervasio e Protasio, 
e inoltre di S. Celso fanciullo e di S. Giorgio. 
Così riferisce Gissemaro. Eranvi di più altri 
due oratorj vicino alla basilica, uno di S. Rin- 
furiano, e l’altro di S. Pietro apostolo. 

S. Felice, vescovo di Nantes, edificò una chiesa 
ad onore de’ santi apostoli Pietro e Paolo, la 
cui nave a destra era dedicata a S. Rario e S. 
Martino, e la sinistra a S. Ferreolo: 


Dextera pars Templi meritis pracfulget Hilari, 
Compare Martino consonante gradum . 
Altera Ferreoli pars est , qui vulnere ferri 
Munere martyrii gemma superba nitet. 
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Cosi Fortunato ( l. 3, carni, y ). Ora è ben 
fuor eli ragione il supporre in que’ tempi un 
qualche luogo in chiesa dedicalo a un santo 
senza le sue reliquie e il suo altare: dunque 
probabilmente in quella chiesa dei santi Apo- 
stoli dovettero esistere più altari sotto il titolo 
de’ santi qui sopra indicati. 

Ma nel settimo secolo abbiamo di più che 
Batilde, rogiua di Francia ( Armai. Benedici . , 
7. 14 , n - 54 ad an. 65y ), edificò una gran ba- 
silica in Cheles, vicino a Parigi a canto al mo- 
nastero dello stesso nome, il cui altare di mezzo 
fu dedicato col titolo della santa Croce, il destro 
con quello di S. Giorgio, e il sinistro con quello 
di S. Stefano. 

In questo secolo stesso edificò S. Filiberto 
abate una chiesa, dalla cui descrizione apparisce 
manifestamente che v* erano e più altari e più 
cappelle ( Apud Mobil, de Liturg. Gallic. , l. 
1 , c. 8, n. 3): Introrsus domus alma fulget , 
habitantibus digna, ab euro surgens ecclesia , 
Crucis instar erecta : cujus apicem oblinet 
alma Virgo Maria , altare ante faciem lectuli 
condente Beatissimo Filiberto , pictum gem- 
marum lamine , comptum auri , et argenti con- 
gerie. Ab utroque latei e Joannis , et Colum- 
bani Arae dant gloriam Beo. Aderat a Borea 
Bionisi martj ris, et Germani coiifessoris Aedi- 
cula : in de jc tris nobile permanet S. Petri ora- 
culum: et Intere habens S. Martini •sacrarium. 

E vero che Carlo Magno l’anno 804 nel Ca- 
pitolare pubblicato ad Theodonis Villani , o sia 
in Tliion ville, ordinò, de altaribus y ut non 
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superabundent in ecclesia. Ma questo prova 
appunto che v’erano molli altari nelle chiese e 
più del bisogno. E Carlo Magno non vietò la 
pluralità degli altari, ma la soverchia abbon- 
danza : Ut non superabundent. 

L 1 Inghilterra ci somministra anche essa piu 
memorie in questo genere e prima del secolo ot- 
tavo, e nello stesso ottavo secolo. Racconta Beda 
che il ‘corpo di S. Agostino fu da prima sepolto 
fuori della chiesa dei santi Pietro e Paolo, la 

S uale non era ancor consacrata : Mox vero ut de- 
icata est, intro illatuin in porticu illius aqui- 
lonari decenter sepultum est. In qua edam se- 
quentium archiepiscoporum omnium sunt cor- 
pora tumulata , praeter duorum tantummodo , 
idest Theodoii , et Berthualdi , quorum cor- 
pora in ipsa ecclesia posita sunt , eo quod prae- 
dicta porticus plura capere nequivit. Habet haec 
( porticus ) in medio paene sui altare in ho- 
norem Beati Gregorii papae (Bed. hist., 1. 2 , 
c. 3 ) dedicatum , in quo per omne sabbatum 
a praesbytero loci illius agendae eorum so- 
lemniler celebrantur. 

Di qui rileviamo che nella chiesa dei santi 
Pietro e Paolo vi erano alcuni portici interni, 
che io crederei che fossero le ale della chiesa, 
e non il vestibolo, come ha creduto il Tornas- 
simo le quali dal loro aspetto prendevano la de- 
nominazione di aquilonare, di orientale e simili. 
Distingue poi Beda il corpo della chiesa dalle 
ale, perchè dice che due vescovi furono sepolti 
nella chiesa medesima : Quorum corpora in ipsa 
ecclesia posita sunt; mentre per altro avea detto 
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che anche il portico, dove ftj sepolto S. Ago- 
stino, era interno alla chiesa: latro illatum in 
porticu illius aquilonari. Ma quello che fa di- 
rettamente al nostro caso, è la notizia dell'altare 
eretto in detto portico ad onore di S. Gregorio: 
Habet haec in medio paene sui altare in ho- 
norem Beati Gregorii papae. Dunque oltre 
l’altar principale eravi in questa chiesa, odiciam 
pur anche nel suo vestibolo, che poco importa, 
un altro altare. Anzi io reputo che più altri ve 
ne fossero. Imperocché narra l’istesso Beda che 
essendo morto nel 6i3 Edilberto re dei Ganzj 
fu sepolto anch’egli nella chiesa dei santi Apo- 
stoli } ma dove? In porticu ( Bed. hist., 1. a, 
c. 5 ) sancii Martini intra ecclesiam beatomm 
apostolorum Petti et Pauli sepultus est , ubi 
et Bertha regina condita est. Notate a buon 
conto di passaggio che anche di questo portico 
dice espressamente che era interiore alla chiesa : 
In porticu sancti Martini intra ecclesiam. E 
poi riflettete che siccome anticamente non con- 
sacravasi luogo alcuno a qualche santo senza ri- 
porvi le sue reliquie e il suo altare} quindi, na- 
turalmente parlando, anche questo portico di 
S. Martino doveva avere un qualche altare ad 
onore del Santo, come l’altro ne aveva uno ad 
onore di S. Gregorio. E così in questa chiesa 
de’ santi Apostoli abbiamo nel secolo settimo 
sicuramente due, e probabilmente tre altari. 

Dei santi Etelberto ed Etelredo, martirizzati 
nel settimo secolo, racconta Simeone Dunelmense, 
come abbiam veduto più sopra, che furono se- 
polti nella chiesa del monastero Wacrinense die- 
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tro l’altar maggiore : Tradunturque principalem 
retro aram sepulturae decenti. Dunque in 
questa chiesa v’ erano più altari oltre l’altar 
principale. 

Bisogna che torniamo anche un’ altra volta 
alla chiesa Austaldense, fabbricata circa l’anno 
6^4 dal vescovo S. Wilfrido. Nella descrizione 
già riportata da Riccardo Priore si fa espressa 
menzione di molte cappelle, e di molti altari 
eretti nei portici di questa chiesa dal santo ve- 
scovo, i quali tutti erano anche forniti di assai 
decenti paramenti: Oratoria quoque quam plu- 
rima superìus , et inferius secretissima , et pul- 
cherrima in ipsis porticibus cum maxima di- 
ligentia, et cautela constituit , in quibus altaria 
in honore B. Dei Genitricis, semperque Vir- 
ginis Marine, et sancti Michaelis Arcangeli , 
santique Joannis Baptistae, et santorum Apo- 
stolorum , martyrum , confessorum , atque Vir- 
gin um , cum eorum apparatibus honestissime 
praeparari fecit ( Descrip. Haugust. Eccles. 
apud Riccard. Pr. de stat. et Episcop. Haugust. 
Eccles., cap. 3). E vero che quei portici, e in 
conseguenza le cappelle, e gli altari erano in- 
torno al corpo della chiesa,* ma è anche vero 
che dai portici si scuopriva tutto il corpo della 
chiesa, onde costituivano insieme colla chiesa 
un solo edifizio. Nel secolo seguente sant’Acca, 
vescovo della medesima chiesa, non contento 
degli altari fatti dal suo antecessore Wilfrido, 
aggiunse nel corpo della chiesa altre cappelle 
ed altri altari, come racconta il suddetto Ric- 
cardo: Ipsius (vide Bed., 1. 5, hist., c. ai 
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ibidem , c. 1 4 ) ecclesiae suae , quae in beati 
Andrene apostoli honorem consecrata est , 
aedificium multifario decore , ac magnifici s 
ampliagli operibus. Dedit namque operam , ut 
acquisitis undecumque reliquiis beatorum apo- 
stolorum , et martyrum Chris ti, in veneratone 
illomm poneret altaria , distinctis porticibus in 
hoc ipsum intra muros ejusdem ecclesiae. Che 
documenti volete voi più importanti, e più si- 
curi di questi ? 

Simeone Douelmense ( de Dunelmens. eccles ., 
I. 2, c. 5 ) racconta che avendo i Pagani l’anno 
793 devastata la chiesa del monastero Lindisfar- 
nense, fra le altre cose ne scavarono ed atter- 
rarono gli altari: J^eniunt septimo idum ju- 
nianim ad Lindisfamensem ecclesiam , mi- 
serabili praedatione cuncta vastant , sancta 
pollutis vesti giis calcant , altana suffodiunt } 
omnia thesauraria ecclesiae rapiunt. 

Bisogna anche dare una breve occhiata alla 
chiesa di Ravenna. Abbiam osservato più sopra 
una cappella nella chiesa di S. Vitale, o almeno 
unita esternamente alla chiesa medesima. Questa 
cappella esisteva certamente sul principio del 
sesto secolo, poiché vi fu sepolto il vescovo 
Ecclesio con Ursicino e Vittore. Adesso è da 
rifletter di più che in detta cappella vi era 
un altare. Dunque di que’ tempi , oltre l’altare 

S rincipale della chiesa, si costruivano in Ravenna 
elle cappelle co’ loro altari : Sepultus est 
( Agnel. lib. Pontif., part. 2 ) in ecclesia B. Vi- 
talis martyris infra monasterium S. Nazarii 
ante altarium . 
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L’ Agnelli racconta poi anche del vescovo 
Massimiano, che visse circa la metà del sesto se- 
colo, che avendo edificata la chiesa di S. Stefano 
ai fianchi della stessa basilica, dispose e schierò 
alcune piccole cappelle: Ad latera vero ipsius 
( Agnel. « lib. Pontif. , part. 2 ) basilicae mona - 
steria parva subjunxit. Ma a che fine queste 
cappelle ai fianchi della chiesa, se non v’ erano 
anche degli altari? E poi abbiam già notato che 
in Ravenna prima di Massimiano si collocava 
un qualche altare dentro le cappelle che si de- 
dicavano a qualche santo, come quella di S. 
Nazario nella chiesa di S. Vitale, e quella de’ 
santi Marco, e Marcello, e Felicula nella chiesa 
di Classe. 

Nell 1 Oriente all’opposto non troviamo quasi 
alcuna memoria della moltiplicità degli altari. 
Riferisce soltanto Arculfo, vescovo della Francia, 
il quale visitò i luoghi santi nel settimo se- 
colo, di aver osservato nella chiesa del Santo 
Sepolcro cinque altari, e quattro nella basilica 
di Santa Maria nella Valle di Giosafat. Anche 
Adamnano Monaco ( Seda, hist. lib. 5 , c. 17 ) 
osservò più altari nella chiesa della Risurrezione 
in Gerusalemme. Ecco le sue parole: Resur- 
rectionis Dominio, ae rotunda ecclesia tribus 
ciucia parietibus , duodecim columnis susten- 
tatur , inter parietes singulos latum habens 
spatium viae , quae tria altana continet in tri- 
bus locis medii parietis. Piuttosto deve far ma- 
raviglia quello che narra Eustazio, il quale ne 
fu testimonio di vista nel sesto secolo} cioè, che 
nella città degli Amaseni ( apud Baron. ad an. 
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564, n. a5 ) in una sola casa esistevano due 
oratorj fatti da Crisapio:, uno nella parte supe- 
riore ad onore di S. Michele Arcangelo} Poltro 
nella parte inferiore ad onore della gran Madre 
di Dio. Questi oratorj aveano certamente i loro 
altari, ne’ quali celebravasi il santo sacrifizio. 

I Greci, riflette il Cardinal Bona ( rerum 
Liturg . , /. i, cap. 14, n. 3), hanno sempre 
ritenuto l’uso di aver nelle chiese un solo altare. 
Tuttavia sogliono edificare vicino alle chiese 
molti oratorj che da essi chiamami Pareccle - 
siae , o quasi a dire appendici delle chiese, nei 
quali , come nota il Goar ( in notis ad Eucholog 
pag. 16 celebrano privatamente per tutti i 
giorni della settimana. Varj di questi oratorj 
sono anche lontani dalle chiese o dispersi ( Leo 
Allatius de Graec. recent. Tempi. ) per il giro 
de’ monasterj. Monsignor Giuseppe Assemiani 
nei suoi Calendarj delta Chiesa Universale ( tom. 
i , pari, i , cap. 4 ) riporta la descrizione fatta 
da Giovanni Comneno del monastero di sant’A- 
nastasio nel Monte Atto, di cui dice: Habet 
hoc monasteiium Sacella 26 cum inteiius , tum 
exterius posita, quorum magna pars depicta. 
Se dunque i Greci non usavano di aver più al- 
tari nella chiesa, vi supplivano col numero degli 
altari negli oratorj , i quali erano frequentissimi. 

Dì tali oratori ne troviamo menzione persino 
nella vita di S. Simeone Stilita, il quale fu se- 
polto nella chiesa maggiore di Antiochia, dove 
gli fu fabbricato ( Vit. c. 8 , n. ai. Bolland. 
aie 5 fan. ) a bella posta una cappella per col- 
locarvi il suo santo corpo. Et ìbidem rursus 
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revelatione Dei extmctum est ipsi oratorium 
condignum gloriosis sanctisque reliquis. Atque 
ita multa cum gloria, et hymnodia deposue- 
runt cum in sacellum ejus laudantes Patrem 
et Filium et Spiritum Sanctum. Così pure S. 
Niccolò Studita fu sepolto nella cappella de’ santi 
Martiri, situata alla destra della chiesa di S. 
Giovanni Battista ( Vit. c. 1 1 , n. Bolland. 
die 4 februar.): Porro ejus multis compunctum , 
plurimaque certaminum gloria inclytum taber- 
naculum , una cum beato JSaucratio depositum 
est ad dexteram partem , in gloriosissimo , ac 
sacr o martyrum Sacello , quod a dextris De- 
lubri Praecursoris situm est: quod item loco 
sancti Patris nostri Theodori praeclarissimus , 
ac venerabilissimus honorabilis locus consti- 
tutus est. 

E anche notabile quello che leggiamo nella 
vita di S. Teodoro Siceota, il quale fiorì nel 
settimo secolo nella Calazia. Imperocché si trova 
ch’egli edificò varj oratoi’j annessi alla chiesa di 
S. Giorgio, quantunque non possa chiaramente 
rilevarsi se questi fossero esterni alla chiesa 
medesima, oppure interni ( Vit. c. 6 , n. 3 q. 
Bolland. die 22 aprii. ): Cum sancti Georgii 
martyris oratorium esset augustius, quam ut 
eos , qui sacrificium peragebant , qui ibi com- 
morabantur, quique ad precandum convenie- 
bant , capere posset j ad dexteram ipse paitem 
aedem pulcherrimam sancti angelorum prin- 
cipis Michaelis tam aestati , quam hyemi com- 
modum , exaedificavit. ffaec ad laeoam habe- 
bat parvum sancti Joannis Baptisiae oratorium , 
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ari dexterarn autem oratorium sanctissimae Dei 

Geniti iris, semperque Virginis Mariae. 

In seguito fabbricò una chiesa più grande ad 
onore del santo Martire, in modo che l’antico 
oratorio diventasse alla destra parte una cappella 
del Santo, e v’aggiunse poi alla sinistra un’altra 
cappella dei santi martiri Sergio e Bacco ( Ìbidem 
c. 7, n. 53 ). Curri cerneret vir beatus multas 
turbas congregari , et sancti Georgi li oratorium 
augustius esse , quam ut omnes capere posset: 
Templum sancti Martyris amplum faciendum 
curarit , ut dextrum ejus templi latus sancti 
Martyris oratorium te ne re t , sinistrum autem 
sanctorum marlyrum Sei gii et Bacchi. Qui si 
che abbiamo probabilmente una chiesa con due 
cappelle interiori, le quali, secondo le nostre 
riflessioni replicate di sopra, dovevano avere i 
loro rispettivi altari. 

Anzi nella stessa basilica di S. Giorgio eravi 
ancora la cappella di S. Platone. Imperocché 
leggesi che S. Teodoro ( Vit. c. 11, n. 90 ) co- 
mandò che ivi fosse collocato un vescovo che 
era venuto da lui per farsi curare, ut in dextera 
parte templi sancti Georgii martyris colloca- 
retur , aa sancti martyris Platonis oratorium , 
ubi et cellula ipsius sita est. 

Dalla vita di questo Santo impariamo altresì 
l’uso che allora correva di avere oratorj nelle 
case particolari, mentre il Santo (Vit. c. 11, 
n. 95 ) in Àmario, città della Frigia, sanò un 
paralitico fuori di città nell’oratorio della sua 
casa dedicato alla gran Madre di Dio. 
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Da tutto questo che cosa dobbiam conchiu- 
dere? Eccolo: che certamente non è riprovabile 
la moltiplicità degli altari in una sola basilica} 
mentre abbiam veduto questo costume praticato 
negli antichissimi secoli da tante; chiese e da 
più santi pastori. Quello che molti santi Ponte- 
fici han fatto in Roma, od hanno approvato, al- 
trove} quello che si è praticato nell’Italia, nella 
Francia, nelPInghilterra da’ vescovi dotti e re- 
ligiosi} con che fronte possiamo noi dire che 
sia un abuso dei secoli dell’oscurità? Il parlare 
di questo modo dimostra che ignorasi da molti 
e molti l’antica disciplina, oppure che si vor- 
rebbe introdurre una disciplina nuova di una 
nuova chiesa. Non nego per questo che in qual- 
che luogo non possa esservi sovrabbondanza di 
altari, donde ne viene che questi restino ab- 
bandonati e spogliati della dovuta decenza. Ma 
è forse interdetto il togliere gli altari che son 
superflui, e che mantenersi non possono d’oneste 
suppellettili? Ecco la differenza che corre tra il 
filosofo e il non filosofo. Il primo studia i mezzi 
di ritener il buono, e di rimediar ai disordini, 
il secondo corre ciecamente colla scure alla uni- 
versal distruzione. 

Un’altra riflessione, e poi abbandono questo 
campo. A che fine nella chiesa la moltiplicità 
degli altari che abbiam osservato in tanti luoghi? 
A nient’altro sicuramente che alla moltiplicità 
dei sacrifizj. Sì, anche anticamente si dicevano 
più messe a più altari nella stessa chiesa } altri- 
menti sarebbero stati superflui i molti altari in 
una sola basilica. Ma, ripigliate voi, anticamente 
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le inesse erano men frequenti} chi era quel sa- 
cerdote che avesse il coraggio di celebrar messa 
in ciascun giorno? Sì è vero che anticamente le 
( Mabillon in praef. ad 2 saecul. Benedict. ) 
messe erano men frequenti, ma erano anche in 
( Tomass. de Benefic . , part. 1 , /. 2, c. 22, 
n. 7 ) minor numero i cristiani , e quindi i sa- 
cerdoti. Se alcuni per umiltà si astenevano dal 
celebrar messa ogni giorno, altri ogni giorno la 
celebravano per divozione. S. Gregorio lodava 
( Bialog. , ì. 4 , c. 56 ) Cassio, vescovo di 
Narni, qui quotidianum offerte consueverat 
Beo sacrificiurn. I due Euvaldi, come racconta 
Beda, non solo offrivano il santo Sacrifizio ogni 
giorno, ma lo celebravano sopra un aitar por- 
tatile} cosa, come vedete, molto più straordinaria: 
Uterque ( Bed. , 1 . 5 , hist. c. 11 ) Heuvaldus 
albus et niger . . . hymnis semper et oratio - 
nibus vacabant , et quotidie sacrificiurn Beo 
victimae salutaris ojferebant , habentes secum 
vascida sacra et tabulam altaris vice dedica- 
tami Sant’Ildulfo abate del secolo ottavo ( Vit. 
c. 1 , n. 5 , Bollan. die 1 1 jul. ) ; Sacrificiurn 
prò salute totius mundi et requie defunctorum 
nullo die offerte Bomino praeter;mittebat. S. 
Licino altresì, vescovo Audegavense del settimo 
secolo ( Vit. c. 2, n. 17, Bolland. die i 3 
februar. ), celebrava la messa ogni giorno, ed 
esortava il popolo ad accostarsi frequentemente 
al sacramento della Eucaristia. S. Goare, sacer- 
dote di Treviri del sesto secolo, celebrava ( Vit. 
c. 1 , n. 3 , Bolland. die 6 jul. ) messa ogni 
giorno: Itane quoque venerabili : s Bei famuLus 
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sanctus Goar habuit consuetudinem. , ut omni 
die, excepto Parasceoe, missarum solemnia ce - 
lebraret. Palladio, vescovo Àntisiodorense, at- 
testava d’aver fabbricate tre basiliche, e di aver 
ordinato (Annal. Benedici. , 1 . 12, n. 48 ad 
an. 635 ), che in ciascuna di esse si cele- 
brasse una messa quotidiana. Nel can. ig del 
Concilio Emeritense all’anno 666 si ordina che 
un sacerdote nelle domeniche possa celebrare 
anche due messe in due diverse chiese, di cui 
per mancanza di rendite ha la cura. S. Udalrico 
non solo celebrava ogni giorno, ma più volte 
nel giorno medesimo: Blissas autem ( Surius 
die 4 julii ) tres, vel duas , aut una, secundum 
spatium tempo? is, cantare quotidie non desiit , 
si injirmitas co/por if aut aliquod studium bo - 
num ei non subtraxit . Tarasio, patriarca di 
Costantinopoli, celebrava ciascun giorno i divini 
misteri ( Suiius die 2 5 febr., n. 46) anche 
nell’ultima infermità per sollievo de’ suoi dolori. 
Valafrido Strabone asserisce che ( De reb. EccL, 
c. 21 ) alcuni sacerdoti celebravano una sola 
messa al giorno, altri due, altri tre, e quante 
loro piaceva. Egli attesta di più che papa Leone 
diceva sette e nove messe al giorno, e al con- 
trario Bonifacio una sola. Anche nella Spagna 
nel settimo secolo praticavano i sacerdoti ai ce- 
lebrare più messe al giorno, poiché il duode- 
cimo Concilio Toletano ( Condì. Mansi , t. 11, 
pag. io 33 ) al canone quinto riprende i sacer- 
doti, i quali: In uno die, si plurima per se 
Deo ojferant sacrificio, in omnibus se oblatio- 
nibus a communicando suspendunt , et in sola 
Muzzaiellì, 00 1 . VI. i 3 
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tantum extremi sacrìficii oblatione communio - 
nis sanctae gratìam sumunt. Dall’ istoria dun- 

3 ue si rileva che ( Bened. X. 1 V de Sacrif. 

fiss. , sect. 2 , c. 1 2 et seq. ) molti , anche santi, 
hanno celebrato la messa quotidiana, e molti 
altri, anche santi, hanno operato diversamente. 
Dal che bisogna conchiudere che questo è un 
affare da regolarsi secondo lo spirito partico- 
lare senza farne una legge universale. Ma, pre- 
scindendo da un tale particolar impulso, e ri- 
guardando in sè stesso, e l’utile del celebrante, e 
l’onore di Dio, e il bene della Chiesa, non v’ha 
dubbio, riflette S. Bonaventura, appoggiato ad 
altri Padri, che il sacrificio quotidiano ( & Bo- 
navent. de Praepar. ad Mise. cap. 5 , edit. 
Venet. 1754, tara. 6, part. i , pag. 53 ) non 
deve assolutamente tralasciarsi da un diligente 
sacerdote: Nani curn sacerdos est absque pec- 
cato mortali , et in proposito bono, non habens 
legitimum impedimentum , et non ex reverenda , 
sed ex negligentia celebrare omitdt , lune quan- 
tum in ipso est , privat Trinitatem laude et 
gloria , Angelo s laetitia, peccatores venia, justos 
subsidio et grada , in purgatorio existentes re- 
frigerio, Ecclesiam Chrisd spirituali beneficio , 
et seipsum medicina , et remedio contra quoti- 
diana peccata et infirmitates . Seguita il Santo a 
dichiarare vie niù questi sentimenti coll’autorità 
«anche di S. Amnrogio, il quale ( De Sacram.l. 4 , 
c. 6, num. 28) conchiude con questa memora- 
bile sentenza : Qui semper pecco , semper debeo 
habere medicinam. 

Epiloghiamo adesso, e conchiudiamo così: 
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L’istoria mostra che, aumentato il numero dei 
cristiani e de’ sacerdoti , per moltiplicare i sacri- 
fizj si sono comunemente moltiplicati o nelle 
cinese, o vicino alle chiese gli altari. I Padri 
hanno creduto che, eccettuato uno spirito singo- 
lare di riverenza, debba il sacerdote celebrare 
il quotidiano sacrificio. Molti anche degli anti- 
chi hanno tenuto questa pratica. Dunque e per 
il cullo divino, e per l’utile de’ sacerdoti, e per 
il bene de’ fedeli , colla scorta de’ Padri , e non 
senza molti esempi dell’antichità, devesi nelle 
chiese ritenere la moltiplicità degli altari che 
possono decentemente servire ad uso del quoti- 
diano sacrificio della messa. Ho detto che pos- 
sono decentemente servire perchè non deve 
certo per la moltiplicità degli altari permettersi 
l’indecenza negli ornamenti e nelle suppellet- 
tili necessarie \ ma ritenendo gli altari, possono 
i principi, gli ecclesiastici e i fedeli provvedere 
dell’onesto decoro la mensa celeste con parte di 
quello che sovrabbonda alla mensa profana. 

IMMAGINI SUGLI ALTARI. 

Dopo aver voi riprovato il numero degli altari 
nelle chiese,* riprovate parimente le immagini 
dei santi poste sugli altari. Anticamente, voi 
dite, non si praticava così. Piano con questo 
anticamente. Ma quand’anche sia vera la vostra 
asserzione, che cosa intendete voi coll’addur 
sempre in prova delle vostre pretese l’antichità? 
Intendete torse di ridurre la presente disciplina 
totalmente sull’ordine antico? Ma questo non vi 
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torna conto*, perchè voi avete veduto che anti- 
camente si contribuivano gran ricchezze per gli 
ornamenti delle chiese e pel mantenimento dei 
lor ministri, e voi adesso vorreste tutte le chiese 
alla cappuccina, e tutti i sacerdoti applicati a 
ordir le stuore co 1 Padri dell’eremo per procac- 
ciarsi il vitto. Dunque per i vostri progetti l’an- 
tica disciplina, presa in tutte le sue parti, non è 
niente opportuna. Intendete voi piuttosto di 
scegliere cieli’ antica disciplina ciò che sarebbe 
praticabile, e vantaggioso nelle circostanze dei 
tempi presenti? Il pensiero non sarebbe punto 
disdicevole a un buon cristiano:, ma non appar- 
tiene a voi la disciplina ecclesiastica. Contenta- 
tevi della disciplina delle finanze, e osservate 
un poco se fosse bene anche in questa l’aver 
talvolta qualche riguardo per l’antichità: Suum 
quibuscumque reddito , diceva anche il Tiranno 
al martire ( Pruderti . hjmn. de S. Laur.) S. 
Lorenzo : questo è un assioma de’ cristiani e 
de’ pagani \ conviene assolutamente che tutti 
l’osservino. 

Ma devo altresì fare una qualche osservazione 
sul costume dell’antichità intorno alle immagini 
degli altari. E verissimo che il Mabillon ( De 
Liturg. Gallic. , l. i , c. 8 , n. 9 "et 1 o ) prova 
con varie autorità che anticamente si osserva- 
vano bensì delle pitture sulle pareli delle chiese, 
non però mai sugli altari. Nondimeno è da ri- 
flettere che ordinariameute non vi poteano es- 
sere a motivo della costruzione degli altari me- 
desimi. Gli altari anticamente non erano acco- 
stati alla parete ( lsagog . Liturg c. 7, n. 6 
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inter Oper. S. Gregor. edit. Venet. 1772, tom. 
9), siccome nè meno v’è d’ordinario attaccato 
nelle nostre chiese l’altar maggiore. Erano gli 
altari isolati, affinchè potessero i divoti cristiani 
girarvi intorno per divozione de 1 Martiri che 
sotto l’altare riposavano. Dunque dove avrebber 
dovuto collocarsi le immagini? Sopra l’altare? 
No} nè pur noi ordinariamente le collochiamo 
sull’ aitar maggiore*, e meno ve le poteano col- 
locar gli antichi che molte volte l’occupavano 
con quella specie di edilìzio che chiamavano 
confessione. Dietro l’altare sulla parete, come 
facciam noi? ma non è già improbabile che di 
fatti anticamente si praticasse disi. Noi sappiamo 
di certo che nelle chiese antiche eranvi molte 
immagini dei santi effigiate sulle pareti. Rap- 
presentavasi in ogni ( Fleury , Cost. de ’ Crist . , 
p. 3 , c. 2 ,) chiesa la storia del Martire di cui vi 
riposavano le reliquie. Prudenzio ( Perisleph. de 
S. Cassini z et de Sanato Hippolyt. ) ce ne som- 
ministra due belli esempi di S. Cassiano e di 
S. Ippolito} e il sepolcro di quest’ultimo era isto- 
riato col martirio del Santo : 

Pietà super tumulum species liquidis viget umbris , 
Effigians tradì membra cruenta viri. 

E poi basta leggere su questo particolare le 
orazioni di S. Giovanni Damasceno sopra le im- 
magini, la lettera di Papa Adriano a Carlo 
Ma^uo, e quella di Gregorio II a Leone ìsaurico 
recitata nel secondo Concilio Niceuo. Dunque 
che difficoltà in dire che nell’ Absidia , luogo si- 
tuato dietro l’altare ( Fleury", ibid. Jsagog. 
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Litui g ., c. 6 , n. njvi fossero delle immagini 
de’ santi, come ve ne sono presentemente? In- 
fatti Giovanni diacono nella sua Cronica ( inter 
Rer. Italie, script, t. i , part. 2 ) dei vescovi 
napoletani parlando di Severo vescovo, che visse 
sul fine del quarto secolo dice così : Hic fecit 
(num. 12) basilicas quatuor : unam foris 
urbern juxta sanctum Fortunatum , et aliam 
in cantate mirificae operati onis , in cujus Ap- 
side depinxit ex musivo Salvato rem cum duo- 
decim Apostolis sedentem , et habentem subtus 
quatuor Prophetas, distinctos pretiosis marmo - 
rum metallis. Poi di Giovanni vescovo, che 
fiori posteriormetite , cioè nel sesto secolo, rac- 
conta che Apsidam (ibid. n. 22) ecclesiae 
Stephaniae lapsam ex incendio reformavit. In 
qua ibidem ex musivo depinxit tran sfigurai io- 
nem Domini nostri Jesu Chris ti summae ope- 
rationis. Posto questo, a ben considerare non v’ è 
quasi nessuna differenza tra le immagini che 
usavano gli antichi dietro il loro aitar maggiore 
e quelle che ordinariamente usiamo noi collo- 
cate nel coro dietro il medesimo altare. 

Dovete ancora avvertire che se non v’ erano 
immagini dipinte sugli altari, ve n’ erano per 
altro assai sovente di bronzo, di marmo e di 
argento. Il ciborio stava collocato sull’ altare } 
eppure il ciborio ( Fleury, ibidem ) era ornato 
d’immagini. Appendevansi ancora sopra gli 
altari delle colombe d’oro, o d’argento, per 
rappresentare lo Spinto Santo. La confessione 
sollevavasi sopra l’altare} eppure la confessione 
era talvolta ornata delle statue del Salvatore e 
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degli Apostoli. Per esortazione di S. Sisto Papa 
Vulenliniano Augusto, come racconta Adriano 
nella sua lettera a Carlo Magno: Fecit imagi- 
nem auream curri duodecìm porlis , et Salvator e 
gemmis pre liosi s or nata m , quam voti grada 
super confessionem B. Pett i Apostoli posuit , 
et a fune usque hactenus apud nos ab omni- 
bus Jidelibus venerai ur. Il medesimo Sisto Papa 
fabbricò un’Apsida al di sopra dei cancelli colla 
statua di san Lorenzo: Fecit altare ( Anast . ) 
pensans librxis quinquaginta , cancellos argen- 
teos supra platonias prophyreticas , pensantes 
libras tri gin la , Apsidem supra cancellos cum 
statua S. Laurenti martyris , pensantem libras 
ducentas. 

S. Simmaco, al riferire dello stesso Anastasio, 
collocò sopra la confessione della chiesa di S. 
Paolo lmmaginem argenteam [Anast.) cum 
Salvatore , et duodecim Apostolis, qui pensant 
libras centum viginti. Aboiamo veduto altrove 
quello che riferisce lo stesso Anastasio di Co- 
stantino, cioè che nella basilica di Laterano 
collocò un tabernacolo d? argento del peso di 
due mila venticinque libbre , avente dalla parte 
anteriore un Salvatore assiso sopra una sedia , 
alto cinque piedi , di peso di cento venti libbre, 
ed i dodici Apostoli , ognuno di cinque piedi , 
di peso di novanta libbre con corone di puris- 
simo argento. Alla parte di dietro era uri 1 altra 
immagine del Salvatore di cinque piedi , del 
peso di cenquaranta libbre , e quattro angeli 
d* argento, ognuno di cinque piedi. Eccovi dun- 
que il tabernacolo stesso ornato di statue grandi, 
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non solo del Salvatore, ma anche degli Apostoli. 

Nella vita di S. Teodoro Siceota, di cui ab- 
biamo parlato più sopra, si legge che essendo 
infermo, fu portato dinanzi all’altare, sopra di 
cui vi era una immagine di (Vit. c. i, n. j) 
nostro Signore Gesù Cristo: Tulerunt eum in 
templum S. Joannis Baptistae , et ad altaris 
introitimi collocaverunt. Supra autem in ipso 
Crucis receptaculo eral Imago Domini nostri 
Jesu Christi. 

In Fi ancia abbiamo qualche cosa di piu, 
perchè nel secondo Concilio di Turon all’anno 
566 fu decretato al canone terzo ohe il Corpo 
del Signore fosse collocato non nell’ordine delle 
immagini, ma sotto alla croce: Ut (Conci!, ed. 
Hard. t. 5) Corpus Domìni in altana non in 
imaginario ordine , sed sub crucis titillo com- 
ponatur. Di dove si raccolgono due importan- 
tissime cose: primo, che sull’altare medesimo 
dove si conservava l’Eucaristia vi erano imma- 
gini di santi ^ secondo, che il Corpo del Signore 
non collocavasi sempre in alto nel luogo dove 
noi mettiamole immagini, come vorrebbero 
alcuni moderni poco esperti dell’ antichità. 

Che se anche anticamente sugli altari mede- 
simi, in cui si conservava 1* Eucaristia, si vede- 
vano ora delle statue, ora delle immagini, 
quanto più facilmente dovea ciò praticarsi sugli 
altari delle cappelle, nelle quali non tenevasi 
d’ordinario il sacramento? Queste cappelle do- 
veano certo molte volte esser dipinte e istoriate 
delle gesta del santo titolare, mentre tanto di 
que’ tempi usavansi le pitture nelle chiese. Ora* 
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non è assai verisimile che queste immagini, o 
statue fossero situate in alto sull’ altare? Con 
qual ornamento più acconcio potea cuoprirsi e 
fregiarsi la parete immediata dietro l’altare, se 
non con questo? Quindi non posso convenire 
in escludere universalmente le immagini e le 
statue dagli antichi altari. Sull 1 aitar maggiore 
non v’era il comodo ordinariamente di collo«- 
carle: dunque Fuso di questi altari non prova 
nulla nel nostro caso. Nondimeno abbiamo de- 
gli esempj di statue e d’immagini collocale 
sull 1 aitar principale: dunque l’uso contrario 
non si può dir nè meno universale e imprati- 
cabile. Per gli altari minori delle cappelle non 
possiamo di certo asserir cosa alcuna in oppo- 
sto , abbiam anzi delle buone congetture a 
favor delie immagini : dunque dall 1 antichità 
non si può ricavare un giusto argomento contro 
le immagini degli altari. 

Conchiuderò con quello che scrive Giovanni 
Molano nella sua Opera de Historia SS Ima- 
ginum , lib. 2, cap. 39, e che ha tratto dal set- 
timo Concilio Generale secondo Niceno,^c£. 6: 
Petustateni sanctorurn imngiriibus altana exor- 
nasse iriler alia probari potest ex Tharasi 
patriarchae verbis in 7 Sinodo. Si vetus , in» 
1 juit , Scriptum habuit Cherubini obumbrantia 
propitiatorium , et nos quoque imagines Jesi « 
Chris ti ^ et sanctae Dei Genitricis, Sanctorurn - 
que habebimus obumbrantes altaria , quod 
edam judicabant tabulae , vestes sacratae ì et 
pretiosa repositoria , in quibus incr uenta sa- 
crjfwia christiani peragebant tempore perse - 
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cutionis. Quae ad nostra usque tempora osten- 
duntur , inquit Epiphanius , durabuntque per 
saecula, quantumvis amaritudine et bile hae- 
reticorum Ungane contra ecclesiam , et sex 
Sinodos universales Jlagrent. Dove è da notare 
che se nei primi secoli non usavasi di apporre 
sugli altari le tavole dipinte delle immagini 
de santi, queste per altro si vedevano o scolpite, 
o effigiate negli archi del ciborio e della con- 
fessione che ricopriva Y altare, come osserva 
fra gli altri il Padre Mabillon ( lib. i de Liturg. 
Gallic ., cap. 8 , num. 10^, nè per questo si 
credeva che venisse detratto il dovuto principal 
onore a Dio, come temono questi nuovi di voti, 
per le immagini apposte sugli altari. 

Ma non per questo devonsi approvar quelle 
immagini che il pudore dovrebbe non solo ri- 
coprir di un velo, ma rimovere affatto dagli 
altari. Le sacre immagini sono fatte per eccitare 
la pietà dei fedeli, per risvegliare in essi la 
memoria de'* santi e per moverli alla loro imita- 
zione. Ma una immagine che si rappresenta con 
qualche indecenza all 1 occhio de 1 riguardanti, 
ottiene un effetto del tutto contrario alle pie 
intenzioni della Chiesa. Una cieca divozione 
al capriccio dei pittori, e una stolta ambizione 
di conservare alcuni pezzi più rari dell 1 anti- 
chità, fanno custodir con gelosia questi vergo- 
gnosi monumenti che screditano la religione e 
offendono l’onestà. Questo sì, che sarebbe un 
punto di riforma non solo utile, ma necessario} 
cioè togliere dalla Chiesa tali immagini, e so- 
stituirne delle altre più decenti e più divote. 
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LUMI SUGLI ALTARI. 

Ma voi non siete per anche soddisfatto. Im- 
perocché io vedo, dopo avere strappate dagli 
altari le immagini, rovesciare tumultuariamente 
anche i candellieri degli altari medesimi. Così 
voi ridurrete ogni chiesa al vedovo stato di un 
perpetuo e lugubre Venerdì Santo. Dunque la 
Chiesa avrà sempre a rattristarsi per soddisfare 
al vostro capriccio, oppure alla vostra avarizia? 

Che avarizia? Rispondete voi: che capriQcio? 
Questo è un provvedimento necessario contro 
il lusso e contro le superstizioni de’ preti. Ha 
forse bisogno san Medardo di tanti lumi per 
ravvisare dal cielo i suoi divoti ? Oppure cre- 
dete voi eli 1 egli si compiaccia in vedere ardere 
tanti doppieri dinanzi la sua immagine e in- 
crostato per sin della cera che ne scorre il pa- 
vimento ? I divoti cristiani de 1 primi tempi non 
accendevano tante faci, e con esse intendevano 
soltanto di vincere le tenebre della notte, non 
di far lume a un santo del cielo. 

Questa volta veramente avete esaurita tutta 
la vostra economica bile. Ma dovreste ricordarvi 
di quella espressione che avete sì familiare in 
bocca: Ha forse Dio bisogno di chiese? Ha 
Jorse san Medardo bisogno di lume? Non vi 
rammentate che con questa vostra dispettosa 
interrogazione togliereste a Dio e ai santi ogni 
culto di venerazione e di obbedienza? San Me- 
dardo non ha bisogno di lumi, nè di altare, 
nè d’immagine, nè di chiesa, nè di sepolcro, 
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nè d’orazioni, nè di ossequi di noi mortali. Dun- 
que non più per san Medardo nè lumi, nè altare, 
nè immagine, nè chiesa, nè orazione, nè ossequi? 
Quante volte ho da ripetervi che voi sapete fi- 
losofar da finanziere, ma non già da cristiano? 
Non si accendono i lumi ai santi perch’ essi co- 
noscano in volto i lor divoti, ma piuttosto per- 
chè essi conoscano in cuore, perchè aa questi segni 
ravvisando l’ossequio e l’amore che lor portano i 
fedeli, si movano più facilmente a presentare a 
Dio le lor preghiere, e perchè i fedeli stessi pale- 
sine* con questo atto la loro fede nelle intercessioni 
dei santi. Ditemi : quando nel giorno natalizio 
del vostro monarca si alluman di fiaccole tutte 
le contrade e i borghi della città, se io corressi 
ad estinguerle una per una, che direste voi? 
Direste che questo è un oltraggio fatto al mo- 
narca, che questo è un segno di collera contro 
il giubbilo del popolo e contro 1’ onore reso al 
suo sovrano. Ma io per altro potrei rispondervi: 
Che bisogno ha il re di tante migliaja di fiac- 
cole sparse nella città per vederci ne’ suoi ap- 
partamenti ? Non è questo un lusso ? Non è que- 
sta una superstizione de’ grandi ? Guai a me se 
vi rispondessi così! Poco mancherebbe che per 
espiare questa bestemmia, non mi faceste ar- 
dere come una fiaccola nella piazza di Luigi 
il Grande. 

Signor Finanziere, ci vuol dunque coerenza, 
e per questa ci vuol logica. Ma i primi cristiani, 
soggiungete voi, non accendevano tanti lumi a 
onore dei santi. Ma i primi cristiani, rispondo 
io, non aveano nè le sostanze, nè la libertà per 
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farlo come abbiam noi. Per altro appena po- 
sta la Chiesa in libertà e moltiplicati i fedeli, si 
videro cresciute queste esterne dimostrazioni 
d’onore verso Iddio e verso i santi. Ricorriamo 
alla Storia. 

E primieramente sappiamo che anche in 
tempo delle persecuzioni usavansi i ceri accesi 
per 1 divini Mister]. Lo rimproverava il Tiranno 
a S. Lorenzo, come voce comune ( Prudent. 
hymn. de S. Laurent stroph. 19, vers. 7 3 ): 

Argenleis scyphis ferunt 
Fumare sacrum sanguinem, 

Auroque nocturnis sacri s 
Adstare fixos cereos. 

Abbiam anche veduto che per onorare il 
martire S. Cipriano concorsero al trasporto del 
suo cadavere i cristiani co’ ceri accesi: Inde 
per noctem sublatum cum cerei s , et Scolaci- 
bus .... cum voto, et tryumpho magno de- 
dite tum est ( Act . S. Cypr. n. 5 ). Cosi pure 
negli Alti di S. Clemente Ancirano, c. 19, n. 
90, si legge che Sofia lùcemarum accendit mul- 
tiludinem ,* e seppellì S. Clemente nell’ingresso 
di un tempio di Ancira vicino a S. Agatangelo. 
Di S. Patroclo martire si trova {Act.n. i lapud 
JRuinart.) che Eusebio arciprete involvit illud 
linleamìnibus , et paucis accensis luminarìbus 
(notate il motivo) propter turbata gentilium 
sepelivit eum. Nella Sicilia fu decapitato S. Ni- 
corie, vescovo e martire, e dopo alcuni giorni, 
essendo stato liberato {Act. S. Nicon. c. (\, n. 
26. Bolland. die z 3 martii) alla vista del suo 
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corpo un indemoniato: Theodosius Emeseno - 
rum ecclesiae episcopus , assumpto secum clero 
cum cereis , atque tnurìbulis sacras ejus l'elio 
quias inquisititi et reperii. 

Sentite S. Paolino nel giorno natalizio ( Poem. 
i 4 de S. Felice natal. 3 , vers. 97 ) di S. Fe- 
lice, come descrive il gran numero de’ lumi che 
notte e giorno ardevano nella sua chiesa: 

Aurea nunc niveis ornatur li mina velit , 

Clara coronantur densis altana Lychnis. 

Lumina cerati s adolentur odora papyris: 

JVocte dieque micant; sic nox splendore diei 
Fulget; et ipsa dies coelesti illustris honore 
Plus micat innumeris lucem geminata lucernis. 

Altrove [Natal. 9) esprime le lumiere pen- 
denti nel mezzo della chiesa: 

. . Tectoque super 

Pendentes lychni spiris retinentur alieni s , 

Et medio in vacuo laxis vaga lumina nutant. 

Funibus undantes Jlammas levis aura fatigat. 

In altro luogo [Natal. 11) mostra altresì i 
candellieri affìssi ed accesi intorno alle colonne 
della chiesa medesima : 

Vel circumfixa per omnes 

Ordine dimenso quasi candelabra columnas 
Depictas exstare , gerunl quae cuspide ceras 
Lumina, ut inclusis reddantur odora papyris. 

Venanzio Fortunato, posteriore di un secolo a 
Paolino, descrive (/. 5, carm. 5) ne’ suoi versi il 
giorno festivo dell’Ascensione, e come il popolo 
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di ogni parte co 1 ceri accesi concorreva ad 
onorare queste solennità: 

TJndique rapta manu lux cerea provoca t astra , 
Credas ut Stellis ire trahendo comas. 

Lacteus hinc vesti color est , hinc lampade fulgor , 
Ducitor et vario luniine pietà dies. 

Jnter candelabros radiabat et ipse sacerdos,etc . 

Scriveva S. Girolamo , che per onorare il 
funerale di S. Paolo precedevano il suo feretro 
i sacerdoti con fiaccole e con ceri in mano: 
Translataque episcoporum (Hyeron. epitaf. 
Paul. matr. 1. 3,ep. selecl. 8) manibus , et cer- 
vicem feretro subjìcientibus , curri alii pontifices 
lampades , cereo sque praeferrent , alii choros 
psallentium duce reni , in media ecclesia spelun - 
cae Salvatori s posita est. 

Ma di S. Girolamo appunto voi vi prevalete 
per riprovare l 1 uso delle faci dinanzi ai santi. 
Scriveva il santo contra Yigilanzio ( inter select. 
I. 3, ep. 12 ) dicendo che a’ suoi tempi si ac- 
cendevano i ceri non per onorare i Martiri, 
ma per vincere le tenebre della notte: Ce/eos 
autem non clara luce accendimus , sic ut frustra 
calumniaris $ sed ut noctis tenebras hoc sola- 
tio temperemus , ut vigilemus ad lumen , ne 
coeci tecum dormiamus in tenebris. Soggiunge 
ehe se alcuni più semplici lo facevano per ono- 
rare i Martiri, zelum Dei hahent , sed non se- 
cunditm scientiam. Dunque S. Girolamo non 
approvava l’uso delle fiaccole ad onore dei santi . 

Manco male che questa volta ragionate con 
qualche coerenza. Nondimeno io spero di sod- 
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disfare anche a questa difficoltà, che ha certa- 
mente la sua forza e che bisogna sciogliere con 
sodezza insieme e con verità. Dico adunque 
primieramente che per non tacciare S. Girolamo 
di una ignoranza troppo crassa, convien accor- 
darvi che ordinariamente dinanzi ai sepolcri dei 
Martiri non si accendessero di giorno i ceri: 
cereos autem non clara luce accendimus , si- 


cut frustra calumniari ,* o almeno che questa 
pratica fosse in pochissimi luoghi. Dico in se- 
condo luogo che se i lumi non si accendeva n 
di giorno ai sepolcri dei Martiri, si accendevan 
per altro al leggere l’Evangelio già nato il sole, 
come attesta lo stesso santo: Nani et ahsque 
Martyrum reliquiis per foto Orientis ecclesias 
quando legendum est Evangeliuni , accendunlur 
luminaria, jam sole rutilante. Dico in terzo 
luogo che anche il santo ammette che si accen- 
dali fiaccole nelle chiese in segno di giubbilo, 
poiché subito dopo le citate parole soggiunge: 
Non uti quead-f ugandas tenebras, sed ad signum 
letitia demonstrandum. Dico in quarto luogo 
che S. Girolamo non riprovava assolutamente 
P intenzione di onorare i Martiri colla luce dei 


ceri} ma l’opinione che poteano avere alcuni 
semplici che 1 Martiri abbisognassero di questa 
luce e di quest’ onore. Provo la prima parte di 
questa proposizione colle parole stesse del santo: 
Tu, dice egli a Vigilanzio, chiami idolatri tali 
uomini} ed io ti rispondo che quando questo 
facevasi cogl’ idoli era detestabile, ma che pra- 
ticandosi adesso coi Martiri, per questo stesso 
deve ammettersi: Idolatrae appellas hujus- 
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modi homines .... lllud fiehat idoli s , et id- 
circo detestandum est: hoc Jit Marty ribus , et 
idcirco recipiendum est. Provo la seconda parte 
della proposizione colle parole di Vigilanzio, a 
cui intendeva di rispondere S. Girolamo. Ecco 
P obbiezione di Yigilanzio: Magnum honorem 
praebent hujusmodi homines beatissimis Mar - 
ty ribus, quos putant de vilissimis cereolis il - 
lustrandos, quos Agnus , qui est in medio 
throni , cum omni fulgore majestatis suae 
illustrat. Dunque P onore deriso da Yigilanzio, e 
disapprovato da S. Girolamo, era il credere che 
i Martiri abbisognassero per essere illuminati 
della luce di alcuni ceri} opinione che solo 
per la buona fede de’ semplici divoti potea 
scusarsi, e riputarsi grata a Dio e ai Martiri. 
Così mi pare oramai messa in chiaro e sincero 
lume la vera opinione del santo. 

Il certo è elle nell’ Oriente si adopravano i 
luminari anche prima di S. Girolamo, e spe- 
cialmente nei giorni solenni. Imperocché rac- 
conta Eusebio ( hist. I. 6 ,c. 7)eNiceforo (hist. 
I. 5, cap. 9J, che essendo mancato Polio ai 
luminari nel giorno solenne della vigilia di 
Pasqua nella chiesa di Gerusalemme, Narciso 
vescovo comandò che si recasse in quella vece 
dell’acqua, la benedisse e la fece infonder nelle 
lampadi : Tunc, dice Eusebio, repente , miro , 
et saeculis inaudito genere virtutis , natura 
aquae in olei pinguedinem versa splendorem 
luminum edam solito reddidit clariorem. 

Di Costanzo riferisce S. Gregorio Nazianzeno 
che fu accompagnato alla sepoltura tra lo splen- 

Muzzar-elliy voi. V-l. \(\ 
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dorè de’ ceri accesi, e soggiunge di più che 
questo era un onore praticato da cristiani colle 
persone che piamente morivano: llle igitur 
( Orai. 4 ? quaest. 2 adversus Juliati. num. 
28) publicis praemiis , faslique omnibus , ac 
celebri pompa deducitur , religiosisque bis 
nostris ojficiis , hoc est , nocturnis cantionibus 
ac cererorum ignibus , quibus nos christiani 
pium e vita decessum ornandum existirnamus. 
E in fatti abbiamo veduto che si praticò que- 
st’onore anche con Cesario fratello del santo. 

Lo stesso racconta S. Gregorio Nisseuo di 
santa Macrina, parlando del suo magnifico fu- 
nerale: Ex utraque (de vit. S. Macrin., pag. 
201 Append.) autem parte praecedebat non 
exiguus diaconorum , minìstrorumque nurne- 
rus , ornnes ordines progredientes accensos 
ceros manibus gestabant. 

Nella vita di S. Eutimio, che morì nel 
quinto secolo, leggiamo come Feido fabbricò 
un nuovo cenobio sotto il titolo del detto santo, 
( Vit. c. 21, n. 122. Bolland. die 20 jan.) e 
si fece la solenne dedicazione della sua chiesa 
cum multis lampadibus et suffìtibus. Ivi pure 
si rileva che al sepolcro di S. Eutimio ardeva 
una lucerna, poiché ( ibid . c. 20, n. una 

donna indemoniata per liberarsi prese per tre 
giorni alcune gocce dell’ olio della sua lampada. 

Tra i miracoli del glorioso martire S. Ana- 
stasio Persa si legge (c. 3 Bolland. 2.2. jan.) 
come un condottiere di cavalli ottenne alcune 
sue reliquie e le collocò decentemente in un 
oratorio in casa sua. Poi desiderando dal santo 
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una grazia, e trovata impensatamente una mo- 
neta, comprò dell’olio per accendere dinanzi 
a lui una lucerna. Inoltre (e. 4 ) ua discepolo 
del detto cocchiere per conseguire un favore 
dal santo, fece voto di accendergli una candela.. 

Santa Gusebia nel quinto secolo ( Vit. c. 4 ? 
n. 18. Bolland. 1 4 jan.) fu portata alla se- 
poltura sulle spalle de’ sacerdoti , et multis ac- 
censis luminibus. Prima di lei, cioè sulla fine 
del quarto secolo, S. Martiniano Anacoreta 
( f^it. c. 5 , n. 24 Bolland. die i 3 februar,') 
fu sepolto in Cesarea in loco bone sto, et insigni 
cum lampadibus , et hymnis. E di santa Eu- 
frasia troviamo che ( rit. c. 2, n. 7. Bolland. 
die 1 3 martii) offeriva a un monastero di ver- 
gini per il loro oratorio olio, cera ed incenso. 

Di S. Simeone Salo si legge che fingendosi 
pazzo per essere disprezzato, in giorno di Do- 
menica (Vit.cap. 5 , n. ai. Bolland. die 1 
julii) si riempi le tasche di noci, et ingressus 
ecclesiam , in principio divini ofjicii nuces 
pro/ecit , et canaelas extinxit. Ecco che anche 
allora nel tempo dei divini ufficj si accendevano 
nelle chiese le candele come si pratica al pre- 
sente. 

Quando poi S. Giovanni Papa nel sesto se- 
colo si portò a Costantinopoli, racconta Anastasio 
che gli venne incontro tutto il popolo por- 
tando i ceri e le croci, e intendendo cosi d’o- 
norare i santi Apostoli Pietro e Paolo: Occur- 
rerunt beato Joannni miliario duodecimo 
( Anast . ) Omnis civitas cum cereis , et cru- 
cibus in honorem beatomm ApostoLorum Pe- 
tti. et Pauli. 
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Clie anche si usassero i lumi fra le cerimonie 
del battesimo, ne è testimonio S. Cirillo Gero- 
solomitano nella sua Prefazione alle Catechesi. 
E S. Gregorio Nazianzeno sentite come insieme 
ne insegna questa pratica e ne addila il fine 
totalmente diverso da quello che voi pretendete: 
JLampades : (Orat. 4o, n. 52 ) quas accendis , 
illi us luminimi gestationis Jiguram gerunt, cum 
qua splendidae, et virgines animae splendidis 
Jidei lampadibus Christo sponso obviam pro- 
dibimus. 

Per i personaggi più illustri si costumava 
anche talvolta di ricondurli a casa dopo ri- 
cevuto il battesimo con una magnifica proces- 
sione fra lo splendore dei ceri. Così racconta 
Marco di Gaza nella vita di S. Porfirio che si 
fece per il battesimo di Teodosio juniore, ri- 
portando P augusto bambino dalla chiesa al 
palazzo con tanti lumi che la strada pareva 
quasi seminata di stelle : Praecedebant (Yit. 
S. Porphir. c. 7, n. 47) auiem patricii , illu- 
slres , et omnis dignitas cum ordinibus milita- 
ribus , omnes portantes cereo ut putarentur 
astra cerni in terra. 

Gregorio Turonense ci somministra varj do- 
cumenti dei ceri e dei lumi che si accendevano 
dinanzi ai sepolcri de’ santi o nelle divote pro- 
cessioni per loro onore. Eccovi un luogo dove 
parla del sepolcro ( lib. de glor. confess ., c. 21 ) 
di S. Martino, e dove nel suo racconto palesa 
l’uso dei lumi e dei ceri ad onore del santo: 
Interea advenerant duo energumeni ex basilica 
sancii Martini , qui conlisis in se palmis eia - 
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mare caeperunt , elicente s : Hic requiescit so- 
lemnis beatissimus in crypta abdila. Reserate 
igitur sepulchrum amici Dei. Quod cum re- 
pereritis , velis legite. Lumen accendi te , cui - 
tumque debitum ei exhibete : erit regioni buie 
salubre , si quae loquimur adimpleveritis . . . 
S ed, et Lithomeris urbis ipsius indigena , cum 
ab quartani tibi aegrogatione fati gare tur , 
acceptis ex hospitiolo suo cerei s, surrexit 
cum uno tantum puero , accessitque ad locum. 
Fusa vero oratione , accensis cereis , manuque 
propria per totam noctem detentis vigilias ce- 
lebravit. Ecco 1 ’ uso delle candele accese dinanzi 
al sepolcro, o alle immagini dei santi per otte- 
ner qualche grazia. Anche Fortunato nella vita 
dello stesso S. Martino parla ( Foitun . I. 4 , vit. 
sancii Martin, in fine) di una immagine del 
santo dipinta in cìiiesa , dinanzi a cui ardeva 
una lampada, coll’olio della quale egli fu ri- 
sanato da un violento malor degli occhi. 

Seguitiamo Gregorio Turoneme, dove rac- 
conta le glorie dei confessori di Cristo. Dice 
dunque di S. Marcello vescovo: Ad hujus 
(ibid. cap. 69) ergo sancii sepulcrum Lychnus 
assidue lumen praebet : sed accensus semel 
multis noctibus sine ullo addilamento perda - 
rat . . . Accensis cereis ( ibid. cap. 79) Lvchnis- 
que non paucis , hymnis psalmisque caelestibus, 
per totam excubat noctem . . . Adsumpta igi- 
tur palla de beati sepolcro componunt in mo - 
cium feretri t accensis super cruces cereis , 
atque Ceroferalibus dant voces in cantici s , 
circu/neunt urbem cum vicis. E altrove rac- 
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coutando la dedicazione da lui fatta di un ora- 
torio : Regressique ( ibid. c. 20 ) ad basilìcam 
sanctas ejus reliquias cum Saturnini , Juliani - 
gue Mar ty rum, vel edam beati Illidii , exinde 
solemniter radiantibus cerei s, crucibusgue ad- 
movimus. 

Al sepolcro di santa Genovefa ardeva una 
lampada, da cui prodigiosamente scaturiva un 
olio miracoloso: Post transitum (Mirac. S. 
Genovef. n. 1 , Bolland. 3 jan. ) Sanctae Ge- 
novefae sepulcro ejus lampas assignata ser- 
viebat. quae instar scatends fontis olei rivos 
derwabat. Probiano guarito da S. Ilario confe- 
riva ogni anno un tributo per mantenere i 
luminari dinanzi al sepolcro del santo. Cosi 
Fortunato racconta (l. 2 de mirac. c. 1, n. 3) 
nella sua vita: XJsque in hodiemum diem ad 
luminaria sui medici singulis annis vitae debi- 
tor tributa persolvit. Altrove (c. 2 , n. io) 
narra come un mercante depose in dono dinanzi 
ai cancelli del santo una piccola quantità di cera. 
Così anche attesta, che ogni notte al suo sepol- 
cro (ibid. c. 2 t n. 11 ) ardeva un cero, il auale 
^casualmente cadde una volta sul suo sepolcro: 
Item eum juxta consuetudinem quadam nocte 
cereus ibi illuminatus Jìiisset, casu super se- 
pulchrum ejus , qui intercessione sua mortuos 
vivificata ardms corruit. 

Nella vita eziandio del beato Mario, abate 
Bodanense ( Vit. c. 3 , n. 19, Bolland. 27 jan.), 
si osserva che al suo sepolcro ardeva continua- 
mente una lampada. Così pure varie lainpadi 
stavano continuamente accese ( Vit . c. 3 } n. 
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i 5 ) intorno al letto di S. Nicezio, vescovo di 
Lion; e S. Perpetuo, vescovo di Turon ( Apud 
Bolland. die 8 aprii. ) lasciò nel suo testamento 
una rendita annua di olio per il sepolcro di S. 
Martino. 

Ma sopra tutto dobbiam far caso in questo 

£ articolare della munificenza di S. Gregorio 
[agno in provvedere le chiese per i luminari 
che ardessero a gloria di Dio e de’ suoi santi. 
Ne abbiamo un sicuro e splendido documento 
nell’ insigne rendita deputata per tal effetto dal 
santo Dottore alla Chiesa di S. Paolo. Ed ecco 
il principio della lettera da lui diretta per tal 
effetto a Felice suddiacono, da cui apparisce, 
qual fosse la pietà e quali le idee di un si dotto 
e, sì santo pontefice: Licet ( 1 . 14, ep. i 4 ) om- 
nia, tfuae liic Apostolica habet ecclesia beato- 
rum Petti et Pauli, quorum honore , et bene- 
Jiciis acquisita sunt , Deo sint , auctore com- 
munia : esse debet in administratione actionum 
diversitas pe r sonar um, ut in assignatis cuique 
rebus cura adhiberi possit ìmpensior. Cum 
ergo prò ecclesia B. Pauli Apostoli sollicitudo 
debita nos commoneret , ne minus illic habere 
luminaria idem praeco cerneretur , qui totum 
mundum lumine suae praedicationis implevit , 
et valde incongruum esse ac durissimum vi- 
de re tur, ut illa ei specialiter possessio non 
servire t, in qua palmam sumens Mar ty rii ca- 
pite est truncatus , ut viveret j utile judicamus , 
eandem massam , quae Acquas Salvias nun- 
cupatur , cum omnibus funais suis , id est cella 
vinaria , Antoniano , Villa Pertusa in foro 
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Primario , Cassiano Silonis , Cornelii , Thes- 
selata , atque Corneliano , c//ra oram /«re, m- 
s trucio, in s tr amento que suo , et omnibus gene- 
ratile r ad eam pertinentibus , c/mi Christi gra- 
fia luminaribus deputare , adjicientes eliam 
eidem cessioni Iwrtos duos inter Tìberitn , ef 
porticurn ipsius ecclesiae. 

E qui seguita a descrivere i confini eli questi 
fondi assegnati per i luminari di una sola chiesa, 
e conchiude ordinando che se ne registri au- 
tentico documento negli archi vj della chiesa, 
Romana. Ma voi che cosa pensate? Se un cri- 
stiano dei nostri tempi mostrasse questa libera- 
lità per i lumi di una chiesa, non lo chiame- 
reste un semplice divoto ingannato da alcuni 
ingordi preti? Eppure lo ha fatto un S. Gre- 
gorio, un uomo santo, un uomo dotto, senza 
esservi spinto da alcuno, fuorché dallo spirito 
sovrumano di religione. 

Un altro simile documento voi potrete ve- 
dere a vostro agio registrato nella tavola affissa 
al portico di S. Pietro, e riportata ( Edit . V e- 
net. 1776 , £. 16, pag. et sec/.) fra le opere 
di S. Gregorio, per cui apparisce un altro forse 
più copioso assegnamento fatto dal santo Pon- 
tefice alla basilica dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo per i luminari in loro servigio. Lo stesso 
santo ne’ suoi Dialoghi fa menzione in più luo- 
ghi dei luminari delle chiese. Nel libro primo 
al capo quinto racconta un avvenimento mira- 
coloso accaduto in Ancona, simile a quello di 
Narciso riportato qui sopra, cioè di accendersi 
tutte le lampade della chiesa fomite di sola 
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acqua per la fede del mansionario Costanzo. Al 
libro terzo, capo ventiquattro, riferisce di un 
altro mansionario per nome Teodoro, il quale 
essendosi levato per tempo ad accomodare i 
luminari di S. Pietro, ne fu dall’ Apostolo ri- 
munerato colla sua presenza. Nel medesimo li- 
bro al capo trentesimo narra, come estinte per 
due volte dopo i solenni Misterj le lampade di 
una chiesa, che dagli Ariani era stata trasferita 
ai cattolici, si trovarono per due volte prodi- 
giosamente riaccese in segno di celeste giubilo 
per la cattolica consacrazione. , 

Queste pratiche dell’antica Chiesa debbono 
cagiouar poca maraviglia a chi ha data una 
semplice occhiata alle vite de’ Romani Ponte- 
fici scritte da Anastasio bibliotecario. Impe- 
rocché ivi ad ogni tratto s’incontrano memo- 
rie di candellieri preziosi di vario genere donati 
alle basiliche, e anche rendite assegnate per i 
luminari da papi e da principi cristiani di quei 
secoli. Così praticarono dopo S. Silvestro Papa, 
Celestino, Bario , Sim plicio, Simmaco, S. Gregorio 
Magno, Sabi iiano, O aorio, Agatone, Gregorio II 
e Zaccaria. Così pur fecero Costantino Magno, 
Teodorico re sotto Ormisda, e Belisario sotto 
Vigilio. Teodorico re scrisse al vescovo Saloni* 
tano di ( Apiid Cassiodor. t. 3. Variar, ep. 7 ) 
sborsare il prezzo di sessanta orci d’olio prov- 
veduti per riempire i luminari della chiesa. An- 
che i canoni apostolici permettono di offrir olio 
per i luminari, e incenso nel tempo della oblar 
zione: Ne liceat autem (can. 3) aliquid aliud 
ad altari offerte , quarti oleum ad luminare } et 
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incensimi tempore sanctae oblationis. E al 
tempo della Messa convien dire che si accendes- 
sero ordinariamente sette lumi, poiché Amalario 
Fortunato, il quale può chiamarsi un commen- 
tatore dell’antico Ordine Romano, dà [de eccles. 
offe. I. 2, c. 7) la ragione di questa pratica, 
elicendo che ciò facevasi per esprimei*e i sette 
doni dello Spirito Santo. Più non vi ricordate 
di ciò che nella lettera antecedente vi ho scritto 
dei doni fatti da Costantino alla basilica di 
Laterano? Si contano pure tra questi quattro 
corone di oro , cioè a dire cerchj, che sostene- 
vano dei candellieri : centosessanta candellieri 
di argento, quarantacinque de' 1 quali pesavano 
trenta libbre Tulio , il rimanente venti libbre ,* 
una lampada (T oro di trenta libbre , nella quale 
ardevano dugento libbre di balsamo. Abbiamo 
anche dal Pontificale dell’ Agnelli che al tempo 
di S. Pietro arcivescovo di Ravenna sul princi- 
pio del quinto secolo Galla Placidia Augusta offri 
molti doni ( Agnel. I. Ponti f. p. 1 ) alla chiesa 
di Ravenna, e fra gli altri Lucernam cum ce- 
re is j totum ex auro primo fecit, pensantes, ut 
dicunt quidam, pondere publico libras septem , 
una cum sua effigie scenofactoriae artis factam, 
infra orbitam , et per in gyro legentem : Parabo 
lucernam Christo meo. Dai quali documenti 
apparisce che anticamente nelle chiese non solo 
si accendevano lumi ad onore dei santi,, ma spesso 
ardevano in più copia di quello che si pratichi 
al presente. 

Diamo anche un’ occhiata alla Spagna per 
riconoscere il costume di quella chiesa. Nel 
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Concilio Taraconense I, all’ anno 5 i 6 , can. n 
[Condì. Mansi, tom. 8, pag. 54 2.) si ordina di 
cantar ogni giorno il divino Ufficio anche per 
istimolare i divoti a somministrare le necessarie 
obblazioni per i luminari : Quia desistente clero 
[quod est pessimum ) compenmus in basilicis 
nec luminaria ministrari. Il secondo Concilio 
Bracarense all’anno 5 7 a, canone a e 5 ( Mansi , 
t. q, pag. 859, 860) destinò la terza parte delle 
obblazioni per i luminari della chiesa, e decretò 
che non si consacrasse chiesa alcuna, se prima 
il fondatore non avvesse assegnato una congrua 
per i luminari: Nam non levis temeritas est , 
si sine luminanis , sive sine sustentàtione eo- 
rum , qui ibidem servituri sunt, tamquam 
domus privata, ita consecretur ecclesia. Nel 
Concilio Toletano dell’ anno 597 ( Mansi, tom. 
io, pag- 478; si ordina che l’ ostiario ogni 
notte accenda i lumi alle reliquie dei santi. 
Sanctarum reliquiamm luminaria omnia sub- 
sequente nocte accendat. 

Da tutte queste autentiche memorie dell’ an- 
tichità che cosa dunque dovete raccogliere? 
Tre punti che, ricorrendo gli accennati docu- 
menti, diventano innegabili. Primo, che sempre 
vi è stato costume di accender lumi nella chiesa. 
Secondo, che sempre si è preteso di farlo in 
segno di giubbilo dei divoti e in attestato di 
venerazione ai santi. Terzo finalmente, che que- 
sto si è praticato senza limitazione, ma solo a 
misura della facoltà delle chiese e della religione 
dei fedeli. 

E in fatti, se fosse cosa superstiziosa l’accen- 
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der lumi ad onore di Dio, o dei santi, 1’ avrebbe 
mai comandato Dio medesimo nell’antica legge, 
volendo che nel suo altare ardesse continuo 
fuoco? Jgnis autem (Levit. 6, 12 ) in altari 
semper ardebit , quem nutriet sacerdos subji - 
ciens Ugna mane per singulos dies . . . Ignis 
( v. 1 3 ) est iste perpetuus, <jui nunquam defi - 
ciet in aitali. Avrebbe mai Dio ordinato che 
per mantenere i luminari del Tabernacolo si 
recasse dai figliuoli d’Israelle dell’olio il più 
lucido e il più puro? Praecipe (Levit. 2 ^, 2 ) 
Jìliis Israel , ut ajferant tibi oleum de olivis 
purissimum , ac lucidum ad concinandans lu- 
ce/ nas jugiter . . . Ponetque eas Aron a vespe re 
usque ad mane coram Domino , ( v. 3 ) cultu , 
rituque perpetuo in generationibus vestris. E 
notate bene che quantunque queste lampade ar- 
desser di notte, non era già ciò ordinato per 
diradar le tenebre, ma per onorare Iddio: Po- 
net eas Aaron coram Domino ; e indi sog- 
giunge: Super candelabrum (v. 4) mundis si- 
milari ponentur semper in conspectu Domini. 

PROCESSIONI. 

Facciamo anche qualche riflessione intorno 
alle processioni. Si permettono delle belle com- 
parse in maschera nel nostro corso per divertire 
il popolo*, ma non si devon fare delle di vote 
comparse in pubblico per eccitare la sua reli- 
gione. Non è così ? Non è questo che voi volete 
dire? O questo, o qualche cosa di somigliante. 
Dunque macherate sì, processioni no. Ottima- 
mente: datemi adesso la disparità. 
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Le mascherate, direte voi, sono fatte per di- 
vertire } e divertono. Le processioni sono istituite 
per eccitare la divozione, e la (^struggono. Il 
nne delle processioni sarebbe ottimo, ma in 
pratica non si può conseguire •, dunque è meglio 
tralasciarle e proibirle. Eppure comincio a con- 
solarmi, vedendo che voi cominciate a ragionare. 
■ Ma è mestieri proceder con ordine e distin- 
guere diversi esami intorno a questo punto. 
Primo esame sarà, se le processioni sieno per 
sè stesse conducenti alla divozione. Secondo, se 
siano state praticate nell’antica Chiesa. Terzo, 
quali processioni sieno utili , e quali no. Quarto, 
se trovandosi nelle processioni degli abusi , deb- 
bano inappellabilmente condannarsi. Compito 
questo esame, lascio a voi stesso il riformare il 
vostro argomento distruttivo delle processioni. 

Dunque primo esame. Le processioni sono 
per sè medesime conducenti alla divozione? Io 
dico sicuramente di si} cioè che anche le pro- 
cessioni sono un mezzo idoneo ad eccitare la 


divozione nel popolo. Se gli uomini fossero 
composti di puro spirito, non dubiterei che per 
risvegliare la divozione fossero più che sufficienti 
dei mezzi puramente spirituali. Ma essendo questi 
esseri, che noi chiamiamo uomini, spiriti impri- 
gionati dentro un corpo, noi vediamo per espe- 
rienza che gli oggetti materiali hanno troppo 
dominio sul loro spirito. Le guardie che prece- 
dono il re, i cavalli che strascinano il suo coc- 
chio, gli abiti e le divise ch’egli porta, conci- 
liano della stima, del rispetto, del timore al re 
medesimo nel cuore de’ suoi sudditi. Quando 
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egli fa la sua comparsa in pubblico co’ grandi 
del regno, egli è quel medesimo re, che nel 
suo gaìoinetto tratta gli affari di stato co’ suoi 
consiglieri. Ma pure nel gabinetto è un re quasi 
sconosciuto^ in una publìliea mostra è un re da 
tutti onorato. Cosi un santo nella solitudine del 
suo tempio è visitato solo da alcuni pochi} nella 
divota pompa di una processione esige il con- 
corso e gli omaggi di tutto il popolo. Quelle 
fiaccole, quel cauto, quelle schiere di laici e 
di sacerdoti , quegli addobbi conciliano onore 
nel cuore de’ cristiani verso un santo che si vede 
cosi onorato dalla Chiesa. Togliete queste pub- 
bliche dimostrazioni, i soli uomini di molta 
fede si vedranno concorrere alla festa di un 
santo, e anche questi col tempo diverranno po- 
chissimi. Dunque per sè medesime le processioni 
sono utilissime ad eccitare la divozione. Questo 
primo punto è cosi palpabile che il volerlo di- 
chiarare piu minutamente non farebbe altro 
che oscurarne la nativa evidenza. 

Passiamo dunque piuttosto al secondo esame, 
dove anche dei cattolici come voi siete, inciam- 
pano, vacillano e cadono senza conoscere la 
propria caduta. Dov’è, domandano, nell’antica 
Chiesa la pratica delle processioni? Se queste 
si reputano tanto utili, perchè mai i primi fe- 
deli non n’ebbero cognizione? Possibile che tutte 
queste pie invenzioni debbano riconoscere la 
loro origine dai secoli barbari ? 

Siamo sempre alla stessa obbjezione, e perciò 
convien sempre ripetere la stessa risposta. Che 
ingiusta pretesa è mai la vostra non voler rice- 
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vere altro che quello che fu in uso nei primi 
secoli, e in pratica non ammettere nè pur que- 
sto! Vi sono stati dei secoli barbari, ma la 
Chiesa non è stata mai barbara. Ad onta della 
rusticità di alcuni tempi il lume dello Spirito 
Santo ha sempre assistito la sua Chiesa. Leg- 

f ete i Concilj di que’ secoli che voi chiamate 
arbari. Sotto una parola incolta e agreste voi 
troverete regolamenti prudentissimi e pieni di 
vera religione’, perchè lo Spirito Santo sapea 
servirsi anche della lingua del Barbaro per det- 
tare ai cristiani le sue lezioni. Quindi ciò che 
fu dalla Chiesa in qualunque tempo stabilito e 
poi lungamente praticato, non si può chiamare 
mvenzion barbara, se non per un difetto di 
discorso, o per uno spirito di bestemmia. Dun- 
que in qualunque tempo siasi incominciata la di- 
vota pratica delle processioni , l’ ha cominciata la 
Chiesa, l’ha proseguita la Chiesa} e questo basta 
per renderla rispettabile a un vero cattolico. 

Se non che è poi vero che le processioni 
sieno cominciate soltanto nei secoli barbari? 
Due sorte di persone possono cadere in questo 
errore: gli uomini ignoranti della storia, e al- 
cuni intelletti, (permettetemi questa espressione 
che uso soltanto per una efficace maniera di 
spiegarmi), e alcuni intelletti parte spirito e 
parte materia. Vediamolo subito colla storia. 

Nei primi tre secoli non dobbiamo cercare 
processioni. Degli uomini che erano costretti a 
viver sotterra per campare dalla continua per- 
secuzione, come avrebbero potuto portarsi per 
le pubbliche strade in ordinanza di processione 
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con ceri e canti, recando sulle spalle la statua 
della Madre di Dio, o di S. Pietro? Ciò che 
era impraticabile, come si può con giustizia 
esigere per prova di un pio costume? Non so 
per altro se abbiate fatto riflessione alla pro- 
cessione che si fece col corpo di san Cipriano, 
e che abbiam mentovato in occasione delle se- 


S oìture. Dicono gli atti del suo martirio ( apud 
ìuinart. n. 5) che essendo stato decollato il 
santo vescovo: Ejus corpus propter Gentilium 
curiositalem in proocimo positum est. Inde per 
noctem. sublatum cum cereis , et Scholacious , 


ad areas Macrobii Candidiani procuratoris , 
quae sunt in via Mappaliensi juxta piscinas , 
cum voto , et tryumpho magno deductum est. 
II Baronio giudica che Scholaces significhi le 
scuole del clero, e il Du Change le stima lam- 
padi notturne ^ ma questo poco importa. Il certo 
è che questa fu una solenne processione delle 
reliquie di san Cipriano fatta notte tempo per 
onorare il santo Martire, e fatta in tempo di 
persecuzione. Che cosa avrebber poi fatto in 
tempo di calma e di libertà? 

E in fatti che divoto spettacolo fu il vedere 
la processione che si fece delle reliquie di san- 
t’ Ignazio Martire trasportate da. Roma ad An- 
tiochia con solennissima pompa ! San Giovanni 
Grisostomo ne fa la descrizione (t. 5 de sancto 
Ignatio serm. ) dicendo : Sanctum illuin omnes 
ex ordine civitates ab urbe relatum suscipien- 
tes. humerisque ges tante s , Aniiochiam usc/ue 
sunt comitatae. Lo stesso san Giovanni Criso- 


stomo meritò un simile onore nel trasporto che 
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si fece delle sue reliquie ( Socr. I. 7, c. 45 ) da 
Comana di Ponto in Costantinopoli. 

Si può anche leggere la descrizione fatta da 
S. Gregorio Nisseno dei funerali , coi quali fu 
onorato Melezio vescovo d’ Antiochia ( Orat. in 
f uner. Meletii ): Quomodo maris in modum con- 
densati innumerorum hominum populus unum 
continuum corpus universi erant , tamquam aqua 
quaedam circa tabemaculi pompam aestuantis. 
Quomodo praeclarus David multi fariam mul- 
tisque moais in innumeros ordines sese distri- 
buens inter diversae simul et ejusdem linguae 
homines circa tabernaculum tripudiabat et 
saltabat. Quomodo utrinquc quasi ignei am- 
nes continentibus facibus tractu continuo , 
perpetuoque fluente s , quoad oculi longissime 
prospicere possente porri gcbantur. Exponite 
studium totius populi , Apostolorum contu- 
bernium , quomodo sudario faciei ejus ad 
praesidium atque custodiam Jìdelium discer - 
pebantur. Adiiciatur orationi edam imperator 
moerens ob calamilatem et ex solio exurgens , 
tolaque civitas una cum pompa saricti tran- 
siens : et consolamini vos invicem in sermoni- 
bus istis. Lo stesso santo descrive un’altra pro- 
cessione di sacre vergini che entravano nella 
chiesa, benché senza reliquie di santi ( ep . 3, 
E ibi. Pati edit. Vcnet toni. 6, pag. 608): 
Cum intra porticum longius progressi haud 
p/vcul ab ecclesiae limine essemus. vidimus 
ignis rivum in ecclesiam influentem. Sacrarum 
enim virginum chorus ardentes cera lampa- 
des in manibus gestantes ad ecclesiae limen , 

Muzzarellij voi. VI. i 5 
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aline aliis ordine succedentes , processerant , 
facibus undequaque splendentes. Di queste 
antiche processioni colle reliquie dei santi po- 
tete trovare anche qualche altro esempio uel- 
r eruditissima opera elei Gretsero Desacris pro- 
cessionibus ( Uh. 1, cap. 22). 

Del santo monaco Teodosio scrive parimente 
Teodoreto che dopo la sua morte fu portato 

S rocessionalmente con molta pompa per mezzo 
ella città di Antiochia sino al luogo della sepol- 
tura: Brevi autem apud (Theodor, histor. relig. 
c. io) Antiochiam tempore superstes inange- 
lorum coetum receptus est. Elalumque est per 
mediata urbem sanctum corpus, tamquarn 
aureis quibusdam coronis ferro ilio exornatum 
(questo ferro era quello che il penitente Teo- 
dosio portava intorno al collo, ai lombi e alle 
mani) praeeuntibus cunctis , etiam summos 
magistratus gerentibus. Eratque circa feretrum 
lis , et concertatio omnibus ferve contendenti- 
t ib us, fluente mque ex eo benedictionem expe- 
tentibus. 


Più strepitosa fu anche la processione che si 
fece del corpo del monaco Ànraamo, a cui in- 
tervenne P imperatore con tutta la corte e con 
tutti i magistrati : Post quam enim vita ( Theo- 
dor., histor. relig. c. 17 ) functus est , et hoc 
rescivit imperato r, volebat ornnino in aliqua 
illum aede sacra deponi , at aequum esse ani- 
madverlens , ut pastoris corpus gregibus suis 
redde retur, funus ipse deduxit ante omnes , et 
cum eo subsequens reginarum chorus, magi- 
stratusque universi, et subditi , lum milites ? 
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tum expertes militiae .... Loculum porro 
lictores multi prosequebantur , eos, qui corpus 
veste spoliare nitebantur , et panniculos inde 
absumere cupiebant, verberum metu deterren- 
tes. Ibi audire siniul erat alios psallentes;, alios 
lamentantes . . . Hujusmodi cum laudibus , et 
lamentis sanctum illud, sacrumque corpus se- 
pulturae mandarunt. 

Queste processioni di sacre reliquie erano as- 
sai frequenti in que 1 primi tempi. S. Simeone 
Stilila fiorì circa la metà del quinto secolo. 
Nella sua vita, scritta da Antonio suo discepolo 
(c. 8, n. 3i, Bollando die 5 jan . ), si legge in- 
torno al suo funerale così} che trasportandosi il 
suo cadavere in Antiochia, Universa civitas 
obviam processit mirando speclaculo: omne- 
sque albo amictu induti erant, cum facibus , et 
hvmnis , dicebantque : Uenit Pater noster, 
thesaurum apportans coelestem. Et exultanles 
omnes gloriam JDeo tribueriuit. Eccovi una 
processione con torce, con canti e sino con 
compagnie vestite di bianco: Omnesque albo 
amictu induti erant.. Di S. Melanio, vescovo di 
Reunes, morto nel sesto secolo, si legge che 
( Vit. C. 6, n. 32. Bolland. die 6 jan. ) essendo 
trasferito in Rennes il suo cadavere: Cum prope 
muros civitatis jam advenisset , clerici , et om- 
nis populus , qui in eadem urbe consistebant , 
processerunt ei obviam cum crucibus, et cereis, 
et vexillis , canentes et laudentes Deum. 

S. Agostino fa aneli 1 esso menzione delle reli- 
quie di S. Stefano portate in processione da 
un luogo all’ altro: Memorati memoriam Mar- 
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tyris ( scinoti Stephani ) quae posila est in ca- 
stello Sinitensi , quod Hipponensi coloniae 
vicinimi est , ejusdem loci Lucillus episcopus 
populo pi'at cedente atque sequente portabat. 
(De Civìt. Dei , Uh. 22, cap. 8, riunì. 1 1 ). 

O spirito materialissimo rispondete. Queste 
sono processioni, sì, o no? E processioni dei 
primi sei secoli innanzi a quella che voi chia- 
mate barbara divozione. E queste processioni 
di che cosa sono? Del Venerabile? No} ma di 
reliquie di alcuni santi. Dunque, secondo lo 
spirito dell’ antica Chiesa si possono fare solen- 
nissime processioni delle reliquie dei santi. 
Dunque il portare in processione anche un 
braccio, o il busto di un santo in cui sieno 
chiuse le sue reliquie, non è niente opposto alla 
pratica dell’ antica Chiesa. Non ci vuol altro 
che uno spirito materialissimo, come siete voi, 
per negare questa palpabile deduzione. 

Altri esempj di simili processioni di sante 
reliquie voi potete osservare, ritornando sull’ ar- 
ticolo delle sepolture e delle fiaccole, dove si 
parla del funebre accompagnamento di santa 
racla, di santa Monica, eli S. Satiro, e di altre 
persone famose per santità. Non è nemmeno da 
trascurare quella che si fece al tempo di Giuliano 
Apostata delle reliquie del santo martire Babila 
in occasione che dal ( Sozom. hist. eccles. I. 5 , 
c. 19. S. Joan. Crys. serra. 1 de S. Baby. Rii/in. 
hist. eccles., I. 10, c. 35 . Theodor, hist. eccles. 
1 . 3 , c. io) sobborgo di Dafne furono traspor- 
tate nella città di Antiochia. Intuonava il clero 
il Salmo 11 3 : In exitu Israel de Aegypto , e 
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il popolo ad ogni versetto rispondeva : Confun- 
dantur ornnes, qui coìifidunt in eis. 

Molte memorie poi vi sono nelle stesse chiese 
dell’ Oriente di pubbliche processioni praticate 
in diverse occasioni senza reliquie, ma prece- 
dute però quasi sempre dallo stendardo della 
croce. Al tempo di Teodosio gli Ariani facevano 
alcune processioni alle loro chiese fuori di città, 
accompagnandole col canto dei Salmi. Giovanni 
patriarca di Costantinopoli, affinchè i cattolici 
non ne restassero sedotti, istituì delle proces- 
sioni più numerose e più magnifiche, con croci 
d’argento e ceri accesi: Sed enim Joannes , 
scrive Niceforo, (lib. i3, c. 8) ne aliqui ex 
ecclesia sua ejus generis cantibus demulsi ab 
illis seducerentur , ad eundem modum contea 
illos psdlmodiam suam instituit. Et brevi ea 
celebfior, quam adversariorum esset sfocia est: 
ut quae et multitudine , et honorifico progressu 
illos superaret. Barn eam cruces argenteae 
cereos incensos habentes praeibanl , Eudoxia 
imperatoris conjuge impensas ad eam rem 
praebente. 

Marco diacono nella vita di S. Porfirio vescovo 
di Gaza ( apud Bolland. 26 februar. , c. 3, n. 
i<) e io) racconta, come in occasione di straor- 
dinaria pioggia, il vescovo insieme con dugento 
ottanta persone fece una processione accompa- 
gnata dalla Croce e dal canto dei Sahni per 
ottenere la grazia della serenità: Congregati 
chris tiani cum viris , et faeminis , et pueris 
numero ducentis , et octoginta , rogarunt S. 
Porphjìium , ut cum eis egrederetur , utdimit- 
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leve tur pluvia . . . Curii fuisset autern mane , 
accepto signo venerandae Crucis , quod nos 
praecedebat , egressi sumus cum bymnis ad 
antiquam Ecclesiarn . 

Scrive lo slesso Marco, autor contemporaneo, 
che Giovanni vescovo di Cesarea in Palestina , e 
S. Porfirio vescovo di Gaza si recarono all’ im- 
peratore Arcadio in Costantinopoli per conse- 
guire il rescritto di distruggere i tempj degl’i- 
doli, come di fatti ottennero. Ivi riferisce che 
tornando essi da Costantinopoli, e approdando 
alla spiaggia di Gaza in luogo detto Majuma 
scesero loro incontro processionalmente i cri- 
stiani portando la Croce e cantando Salmi: 
Postquam autem descendimus , (vit. S. Porphyr. 
cap. 8 , n. 58) nos cognoscentes , qui illic erant 
christiani, exceperunt cum psalmodia. Simili- 
ter vero ex civitate quoque cum audivissent , 
occurrerunt nobis habentes signum vener andae 
Cnicis , et ipsi psallentes. 

Descrive anche in altro luogo una solenne 

f jrocessione fatta dalla chiesa detta Irene al 
uogo dove prima era stato il tempio di Marna, 
e in cui dovea fabbricarsi una chiesa cristiana. 
In questa processione precedeva il segno della 
santa Croce, e la chiudeva S. Porfirio portando 
il libro dei santi Evangelj. Congregato po- 
pulo (vit. S. Porphyr. cap. io, num. 77 ) 
cum dictis instrumentis in sancta ecclesia , 
quae appellabatur Irene , jussit omnes psallen- 
tes siniul proficisci in Marnium , quod olim 
' fuerat. Ipse vero sequebatur portans sanctum 
Evangelium , et circa se habens piiim clerum , 
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revera imitans Christum curri Discipulis. Pre- 
cedebat autem populum semper memorandus 
Barochas, venerandae Crucis portans effigienti 
ab utrisque vero partibus populi erant milites , 
qui relieti fuerant ad continendam in officio 
civitatem. Éuntes autem psaìlebant. et in ver- 
siculorum P salmi intercessione dicebant: Al- 
leluja. Erat autem Psalmus , quern dicebant : 
Venite exultemus Domino, jubilemus Deo sa- 
lutari. nostro ,• usque in finem. Dicebant alios 
quoque Psalmos , donec ingressi sunt in Mar- 
nium. 


Così pure fece il popolo con San Teodoro 
Siceota, {Vit. c. j , n. 60 et 66) venendogli 
incontro in più - luoghi colle fiaccole accese. 
Egli medesimo {Vit. c. j, n. 49) fece fare in 
Gerusalemme una processione per ottenere la 
pioggia , e non fini la processione che scese la 
pioggia, di modo che bisognò interromperla. 
Ivi si legge altresì che due vescovi della Gala- 
zia {Vit. c. 8, n. 65 ) si portavano ogni anno 
in processione alla chiesa della Beatissima Ver- 
gine Maria, posta nel castello di Musgo. S. 
Eutichio, patriarca di Costantinopoli, fece una 
processione ( Vit. c. 9 , n. 84. Bolland. die 6 
aprii. ) dalla chiesa cattedrale alla chiesa di 
Maria Santissima nelle Blacherue per occasione 


di peste. 

Quando Giovanni Papa l’anno 5 z 5 andò a 
Costantinopoli, come legato del re Teodorico a 
Giustino imperatore, scrive Anastasio che oc- 
cuTTerunt beato Joanni miliario duodecimo 


omnis civitas cum cereis , et crucibus in ho - 
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norem beatorum Apostolorum Petri et Pauli. 
Ecco dunque una processione in Costantinopoli 
accompagnata dai ceri e dalle croci. Giustiniano 
proibì ( Novel . 12,3) che non si facesse proces- 
sione alcuna che non fosse preceduta dalla 
croce, la quale segnasse ai divoti cristiani la 
strada da tenersi. Finalmente Gregorio il Papa 
nella lettera (Baron. cum Pagi, ari. 717, n. ój 
a S. Germano patriarca di Costautinopoli atte- 
sta che r imagine di Maria era stata portata 
processionalmente intorno alle mura di Costan- 
tinopoli nel tempo che la città era assediata dai 
Saracini. 

Passiain adesso all’ Occidente. Orosio rac- 
conta una solenne processione che si fece in 
Roma Tanno 4*0 per ordine di Alarico, quando 
si portarono alla basilica di S. Pietro i vasi 
sacri che si erano messi in deposito nella 
casa di una santa vergine per occultarli alla 
rapacità de 1 barbari : Domus a basilica ( Oros. 
/. 7, c. 3q ) lo ngo intervallo dissidebat : itaque 
magno spectacnlo super caput elata , palarn 
aur ea , atque argentea vasa portantur , exertis 
undique ad defensionem gladiis pia pompa 
munitur , hymnos Deo Romanis, Barbarisque 
concine ntib us . 

Nel sesto secolo, quando i Romani non vo- 
levano riconoscere Pelagio per papa, perchè 
credevano che avesse avuto parte nella morte 
di Vigilio, si ordinò una di vota processione 
dalla chiesa di S. Pancrazio a quella di 
S. Pietro per sedare il tumulto: Eodem tenv- 
pore (Anast.) Narses , et Pelagius Papa 
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consilio inilo , data Litania a s aneto Pane ratio 
cum hyrnnis et canticis spiritualibus venerunt 
ad sanctum Petrurn Apostolum. 

Celebre è poi rimasta la processione ordinata 
in Roma da S. Gregorio papa in tempo di una 
fierissima peste per placare la giustizia divina 
irritata co’ Romani. Da sette chiese si mosse 
questa processione ( Vit. S. Gregor. per Paul, 
aiac. n, et per Johan. diacon. I. i, cap. Ai 
et 42. ) divisa in diversi cori cristiani , e, seconda 
Giovanni diacono, si radunò poi tutta nella chiesa 
della gran Madre di Dio. Il Baronio pretende 
( ad an. $90, n. 18^ che in tal occasione S. 
Gregorio portasse in processione una statua 
della Beata Vergine, come consta, dice il ci- 
tato storico, dagli antichi Rituali. Ma lasciamo 
pure questa particolarità in dubbio. 

Ai tempi di S. Gregorio erano già in uso le 
Litanie maggiori, o sia la processione del giorno 
di S. Marco, come può verdersi dai documento 
recato dai Maurini nell 1 Appendice alle Lettere, 
di (Edit. Imenei, t. 9 , p. 2, n. 3 ) questo pon- 
tefice. Anche questa usciva da una chiesa e 
terminava ad un 1 altra, cioè da quella di S. 
Lorenzo a quella di S. Pietro. 

Io non intendo per altro di raccogliere tutti 
i monumenti delle antiche processioni. Passo 
in silenzio molti di quelli che s 1 incontrano sotto 
il nome di Litanie, ed alcuni altri non abba- 
stanza chiari e fondati. Dove si tratta di trovare 
il fondamento di una divota pratica, ho sempre 
creduto cosa più plausibile e regola più critica 
P attenersi ai latti sicuri e non alle litigiose 
congetture. 
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L 1 Agnelli nel Pontificale di Ravenna scri- 
vendo la Vita di S. Esuperanzio, vescovo del 
quinto secolo, racconta che al suo tempo Ge- 
mello suddiacono donò alla Chiesa di sant 1 A- 
gnese una effigie d’argento della città ( proba- 
bilmente di Ravenna), là quale si portava in 

J >rocessione nel di natalizio di detta santa: 11- 
ius temporibus {kg nel. 1. Pontif., part. i) 
ecclesia B. Agnesis a Gemello subdiacono 
ìstius S. Ravennae ecclesiae , et rectore Siciliae 
constructa est , et multum eam ditavit in auro, 
argentoque , et paleis sacris, et civitatem ar - 
genteam in processu construxit natalis ipsius 
Martyris, et usque nostris temporibus perdu- 
ravit. Quelli che hanno litigato questo passo a 
favore della terra d 1 Argenta, si sono presi P au- 
torità di erigere una terra in città, P hanno ac- 
compagnata insieme co 1 vasi sacri e P hanno pro- 
dig iosamente fabbricata in un sol giorno, cioè 
nel dì ^natalizio di sant 1 Agnese. Senza torcere il 
detto passo a senso improprio ed assurdo, si 
può dire che questa era l’effigie della città di 
Ravenna, lavorata in argento e messa sotto la 
protezione di santa Agnese, come vediamo an- 
che a 1 tempi nostri tante immagini di ■ città di- 
pinte sotto la tutela di alcuni santi*, e tal effigie 
cogli altri doni sacri si portava in processione 
per la festa di S. Agnese. Come i Romani re- 
cavano processionalmente in trionfo le immagini 
delle città debellate, così i Ravennati facilmente 
portavano in processione questa effigie della 
loro città che Gemello avea raccomandata a S. 
Agnese. Non v’ha dubbio che i cristiani dei 
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primi secoli ricopiarono varie usanze dai Gen- 
tili, volgendole in sacre cerimonie. Ciò serviva 
a capti vare più facilmente il popolo alla fede, 
vedendo che non dovea totalmente abbandonare 
i suoi riti, ma santificarli in usi più religiosi 
e con intenzioni più rette. Quindi non mi fa- 
rebbe nessuna maraviglia che anche antichissi- 
mamente si recassero in processione le statue 
de’ santi, quando leggo in Sulpizio Severo che 
i Gentili della Gallia costumavano di portare 

{ jer le campagne in processione: Simulacri delle 
oro stolte divinità : Quia esset haec Gallo rum 
nisticis (Sulpit. Sever in vit. S. Martin., c. 12) 
consuetudo , Simulacra Doemomim candido 
teda velamine misera per agros suo dejerre 
dementia. Racconta ancora Palladio nella vita 
di sant’ Apollonio abate (hist. Lausiac. vit . 
S. Appolton.,c. 3 , n. 10J, che ciò praticavano 
eziandio gl’ idolatri di quelle parti : Fuerunt ali- 
quando Gentiles prope accolentes in lo cis om- 
nibus: et decem pagi , qui erant ei propinquio- 
res , magis colebant Doemones. Erat autem 
templum maximum in uno vico , et simulacrum 
maxime insigne: Lignea autem erat haec sta- 
tua. Pompa autem ducebant eam per vicos 
circumferentes nefarii sacerdotes. 

Nella vita di S. Giovanni scrive poi lo stesso 
Agnelli che Galla Placidia fabbricò la c hiesa di 
santa Croce, a cui fra gli altri doni diede ( Agnel. 
lib. Pontif. part. 1 ) calices aureos , quos in 
nativitate Domini procedunt, et per quos 
sanguinem Domini portamus in sonda Ur- 
siana ecclesia. teàkj- 
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S. Ambrogio nel quarto secolo scriveva al- 
l’ imperator Teodosio che alcuni monaci per 
antica consuetudine andavano in processione 
alla chiesa dei Martiri Maccabei, dove si cele- 
brava la loro solennità: Psalmos (Ambr. Class, 
i , ep. 4o, n. 16) canentes ex consuetudine 
use/ uè oc te ri, pergebant ad celebrilatem Ma- 
chabeonim Martynun. 

In Francia eziandio si praticavano solenni 
processioni per la dedicazione di qualche chiesa 
coir occasione che si portavano ad essa le reli- 
quie per la sua consacrazione. Una di queste ci 
vien descritta (de Glor. corifessor ., cap. io) 
da Gregorio Turonense, dove racconta la dedi- 
cazione da lui fatta di un oratorio: Regressi 
ad basilicali 1 sanclas reliquias exinde, solem- 
nitcr radiantibus cerei s , crucibusque, admo- 
virnus. JE/'at autein Sacerdotum , ac Leoitarum 
in albis vestibus non minimus cliorus , et ci - 
vium honoratorum ordo praeclarus ; sed et 
populi sequenlis magnus numerus. Cumque 
sacrosancta pignora, palliis , ac mappis exor- 
nata , in exceìsum deferremus , pe/venimus ad 
ostium oratorii. Ecco un’altra processione di 
reliquie con lìaccole e croci. 

Volete anche la processione della veste di 
un santo? Eccola nella vita di S. Droctoveo 
abate , dove (c. 2 , n. 7 , Bolland. 1 o martii ) 
si racconta che gli abitanti di Saragosa porta- 
rono processionalmente la tonaca di S. Vin- 
cenzo martire intorno alle mura della città, 
mentre erano assediati dal re Ghildeberto. Ben 
più strana è la processione che si legge nella vita 
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di S. Teodoro Siceota, il quale essendosi fatta 
lavorare una celletta di ferro, il popolo la prese, 
e professionalmente la (Vit. c. q, narri, 27) 
portò al luogo dov’egli abitava. Assumentes 
eam cum supplicationibus perdaxerunt in lo- 
cum sanctum ipsius. 

Goncliiudo questa piccola parte storica colla 

{ irocessioue fatta da p. Agostino, apostolo del- 
'Inghilterra, circa l’anno 597 della immagine 
del Salvatore, quando si portò ad annunziare la 
fede ad Edilberto re de’ Canzi. Eccone la descri- 
zione lasciataci da Beda: Post dies alìquota 
(Bed. hist. 1. 1 , c. 2,5 ) venit ad insulam rex , 
et residens sub dio jussit , Augustinum cum 
sociis ad suum advenire colloquium. Cavebat 
enim , ne aliquam domum ad se introirent , ve- 
teri usus augurio, ne si quid malefìcae artis 
habuissent , eum superando deciperent. Itti 
crucem prò vexillo ferentes argenteam , et 
imaginem Salvatoris in tabula depictam, Li- 
taniasque cantantes pio sua simut , et eorum , 
propter quos venerante salute aeterna Domino 
supplicabant. Che cosa volete di più per una 
compita processione? Qui avete la croce che la 
precede, una immagine dipinta che si porta con 
pompa, e il canto delle Litanie che l’accompagna. 
Ma S. Agostino da chi era mandato:, di dove 
veniva? Era spedito da S. Gregorio papa, ve- 
niva di Roma. Direste dunque cosa improba- 
bile che fosse stato cosi istruito dal santo Pon- 
tefice, o che avesse veduto in Roma qualche 
simile solennità? Anzi questo par troppo veri- 
simile, perchè naturalmente il santo Apostolo 
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non avrà fatto quest 1 ingresso a capriccio, senza 
averlo prima conferito col santo Pontefice, e 
avendo presa in Roma questa immagine, a que- 
sto fine appunto Pavrà portata in Inghilterra. 
Dopo questi storici aneddoti passiamo adesso, 
che ben è tempo, al terzo esame. 

Le processioni sono utili, dirà taluno: vedo 
che si sono praticate anche nell 1 antica Chiesa. 
Ma bisogna distinguere processione da proces- 
sione. Spiegatevi. La processione, dite voi, del 
Venerabile è sommamente lodevole:, vi si osserva 
in fatti molta compostezza e divozione nel po- 
polo’, e questa giova mirabilmente ad eccitare 
la fede della presenza di Gesù Cristo nell’Euca- 
ristia. Ma le processioni delle statue della Ma- 
donna, di S. Antonio, di S. Pasquale, ed altre 
simili guastano la fede e i costumi. Guastano la 
fede pei’chè le persone rozze lasceranno la pro- 
cessione del Venerabile per correre a quella della 
Madonna, sicché mostrano di far più conto, e 
di aver più stima per la Vergine che non per 
Gesù Cristo medesimo. Guastano poi i costumi, 
perchè vi si osserva di ordinario un concorso 
di gente indisciplinata, indivota e scandalosa. 
L’uso delle statue è utile, lodevole e retto. Non- 
dimeno bisogna confessare che i secoli barbari 
introdussero fuso di portarle in processione, e 
che i più antichi usarono unicamente le piissime 
processioni che tuttavia pratichiamo nelle Litanie 
maggiori e minori, e in tempo di penitenza, o 
per altre divozioni. Dunque si potrebbero ri- 
tenere le processioni, ma vietare quelle proces- 
sioni che si fanno colle statue e colle immagini 
dei santi. 
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Non è poco che mi accordiate le processioni 
di penitenza, di divozione, e quella del Vene- 
rabile. Dopo l’antica storia delle processioni voi 
non sapevate come escluderle} quantunque della 
solenne processione del Corpus Domini noi 
sappiamo che è d’istituzione assai posteriore. 
Ma in questa non ritrovate contraddizione} vi 
dispiacciono in somma quelle dei santi. 

Voi dite che queste processioni guastano la 
fede. La vostra difficoltà prova troppo. Anche 
le feste della Madonna e dei santi secondo voi 
guasteranno la fede. Si faccia in una chiesa la 
festa della Madonna, la maggior parte del po- 
polo correrà a quella chiesa, e lascerà di andare 
a quella dove sta esposto il Venerabile. 

Voi sapete per altro che la processione del 
Corpus Domini è stata istituzione dei secoli 
dell’ignoranza : dunque non dovreste avervi tanta 
divozione. All’opposto le processioni delle reli- 
quie sono antichissime, come avete potuto rav- 
visar dalla storia: dunque non fé dovreste credere 
distruttive della fede. Quando i cristiani del 
terzo secolo fecero tanti onori al corpo di S. 
Cipriano, e quando nei secoli seguenti si vede- 
vano quelle solenni processioni delle reliquie di 
S. Ignazio martire, di S. Paolo, di S. Giovanni 
Crisostomo, e degli altri più sopra mentovati, 
avrebbe potuto dire il popolo: Dunque S. Ci- 
priano, e quegli altri santi sono da più di Gesù 
Cristo, perchè al Corpo di Gesù Cristo non si 
rendono tanti onori. Ma toccava ai pastori di 
que’ tempi a rendere ragione al popolo di queste 
pratiche, e a mostrare come gli onori tributati 
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ai santi ridondavano nello stesso Gesù Cristo, 
di cui essi erano stati seguaci e imitatori. Cosi 
pure è dovere dei nostri pastori l'illuminare il 
popolo su questo punto, e con una giusta ed 
esatta istruzione prevenire i suoi errori. Delle 
processioni delle statue, è vero che ne abbiamo 

S ocliissimi esempi nell’antica storia : ma rispondo 
ue cose: Primo, che la Chiesa de’ secoli poste- 
riori è la stessa che la Chiesa de’ secoli antichi } 
dunque le precessioni delle statue de’ santi non 
sono riprensibili, perchè l’antica Chiesa non le 
ha praticale: basta che l’abbia praticate la Chiesa 
in qualche tempo, come infatti le ha praticate 
per molti secoli. Secondo, la stessa è la ragione 
delle statue e delle reliquie} e se gli antichi 
Padri non han creduto che le processioni delle 
reliquie guastassero la fede, non devono nè pur 
guastarla le processioni delle sacre immagini. Se 
voi foste stato a fianco di S. Agostino quando 
portò processionalrnente quella immagine del 
Salvatore in faccia ad Edilberto, gli avreste detto 
sicuramente: fermatevi che Edilberto idolatra 
vedendo il culto dato a questa immagine crederà 
che voi adoriate la pittura come una divinità. 
Ma S. Agostino si sarà preso cura d’istruire 
Edilberto, e tutta la sua corte della nostra cre- 
denza e della maniera e dei motivi onde noi 
veneriamo le immagini} e così avrà impedito in 
Edilberto ogni errore su questo punto. Ripetia- 
molo dunque un’altra volta : ai ministri del san- 
tuario appartiene il prevenire ogni sbaglio del 
popolo m questo particolare, e così assicurare 
la verità della nostra fede. 
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Clie risponderemo poi ai disordini die pos* 
sono occorrere nelle processioni? Diremo forse 
die non Te ne sono? Piacesse a Dio che si po- 
tesse dare una si pronta e sì breve risposta. Ma 
pur troppo è vero che non poche volte si vede 
nelle processioni piuttosto dello scandalo che 
della divozione. E per questo le processioni si 
dovranno abolire? 


Siamo già all’ultimo esame, dove io rispondo 
brevemente, che si possono e si devono rifor- 
mare. Ma come? Quali sono gli abusi di certe 
processioni ? Possono esser di due sorte: abusi 
nell’ordine e nella disposizione delle processioni 
medesime} e abusi del popolo che vi concorre. 
I primi sono pochissimi, e sono già stati in quasi 
tutte le parti riformati. Solo dovrebbero avver- 
tire quello che nel quarto Concilio di Milano 

S rovidamente fu ordinato, cioè ( Candì. Provine. 

tedìol. ^ rit. de Proces . , p. 12.7 ), che le pro- 
cessioni non sieno accompagnate da musicali 
istrumenti: Musids vero cufus vis generis in - 
strumentis in processionibus sonori ne ullo 
modo permiltatur. Il canto e il suono musicale 
troppo molle e artificioso può di leggieri ecci- 
tare la curiosità, togliere la divozione, e invi- 
tare alla profanazione gli animi non molto com- 
posti. Rispetto poi affli abusi esterni del popolo, 
questi sarebbero facilmente impediti, se la po- 
destà civile unisse i suoi decreti a quelli della 
podestà ecclesiastica. Non vi è molto da pensare 
per riformare alcuni abusi, mettendo in pratica 
le sagge disposizioni del Concilio di Milano che 
voi potrete vedere su questo punto. Solo resta 
Muzzarellij voi. VI. 1 6 
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a risolvere alla podestà civile, se torni conto 
prestare il suo ajuto alla podestà ecclesiastica 
per eccitare la fede ne’ cristiani e per conser- 
vare il culto de’ santi. 


PELLEGRINAGGI AI LUOGHI SANTI. 

Clie diremo poi dei divoti pellegrinaggi ai luo- 
ghi santi? Yoi che avete tanta inimicizia colle 
processioni, bisogna certo dire che odiate molto 
più i pellegrinaggi. Tanto più avete in quest’odio 
dei compagni non solo tra gl’increduli e tra gli 
eretici, ma eziandio tra quelli che recitano il 
C redo tutto intero, e si vogliono pur chiamai 
cattolici. Il signor Claudio Fleruy non ha certo 
risparmiato le sue lagrime per compiangere que- 
sta pratica dei ( Disc. 3 all'Jst. Deci. , n. 5 ) 
secoli barbari. Ma egli ha confuso i suoi passi 
trovando dei vestigj di questa divozione anche 
nella dotta antichità. Quindi egli ne dice bene 
e male, ma più male che bene, e l’uno e l’altro 
senza nessun ordine e distinzione. Io all’incontro 
voglio procedere sempre con metodo, e dico as- 
solutamente che questi pellegrinaggi ai luoghi 
santi vogliono considerarsi in sè stessi come una 
pia e lodev >1 pratica del cristianesimo, la quale 
per altro deve regolarsi con prudenza e con mo- 
derazione. 

Imperocché donde nasce questa pratica, se 
non aa una somma venerazione alle reliquie dei 
santi, per cui si abbandonano per qualche tempo 
gli agj e i piaceri della casa e della patria, e si 
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espone ai rischi di uu certo cammino? Questa 
pratica non può ordinariamente eseguirsi senza 
molti incomodi e disagi, nel cangiamento dei 
climi, nella varietà degli alberghi, e fra le in- 
temperie delle stagioni. Ella dunque esige, oltre 
la pietà dell’animo, una lunga mortificazione, e 
porta con sè, e nutrisce lo spirito della peni- 
tenza. Aggiungete che nu pellegrino, se egli è di 
nascita alquanto distinta, nella povertà dell’abito 
e del portamento, viene anche a nascondere la 
sua condizione, ad esporsi al disprezzo per amor 
di Gesù Cristo, e ad alimentare così la sua 
umiltà. In questa maniera il pellegrinaggio di- 
venta una comoda occasione per praticare tutte 
le più belle virtù del cristiano, e per far peni- 
tenza dei propri peccati. 

Ma se vi sono de’ beni in questa pratica, vi 
sono anche, o almeno vi possono essere dei dis- 
ordini. S. Gregorio Nisseno, parlando di quelli 
che al suo tempo andavano a Gerusalemme, 
( Greg. JSyssen . , tom. 3, de eunt. Hyeros. )■ 
nota varj pericoli specialmente per i monaci e 
per le donne. I monaci , egli dice , hanno la loro 
regola da osservare, formata da uomini ispirati 
da Dio, e diretta a rendergli perfetti in ogni 
virtù. Ora nessuno ha mai pensato a metter tra 
le regole de’ monaci il pellegrinare ai luoghi 
santi $ anzi questi pellegrinaggi divengono unn 
sicura occasione per dispensare i monaci dalla 
esatta osservanza della regola. Dunque che van- 
taggio può ricavare un monaco per la sua pro- 
fessione da questa pratica? Le donne poi sono 
ancora in maggior pericolo. Imperocché esse non 
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ponno compire un sì lungo viaggio senza guida 
e senza custodia. Ora qualunque sia il lor com- 
pagno, o un congiunto, o un servo, non po- 
tranno mai sfuggire ogni sospetto, e ogni ri- 
prensione. Aggiungete, die non trovandosi nei 
paesi deH Oriente alloggi ed ospizj , e dovendo 
osservare in quelle città molta licenza di vivere, 
come potranno aggirarsi pel fumo, e non sen- 
tirsi punger gli ocelli? Dove s 1 imbratta rocchio 
e l’orecchio, s’imbratta anche il cuore che per 
l’orecchio e per l’occhio riceve le cattive im- 
pressioni. Dall’altra parte soggiunge il Santo, 
che bisogno v’è mai d’andare in Gerusalemme 
per trovare Iddio? Abita forse corporalmente 
anche al presente in que’ luoghi Gesù Cristo: 
oppure s’è Iddio partito da noi? Forse lo Spi- 
rito Santo è tutto in Gerusalemme, sic.chè non 
possa comunicarsi anche a queste parli? Certa- 
mente se in que’ luoghi vi fosse più grazia, non 
vi si vedrebbero cosi frequenti peccati, e pure 
non v’è quasi nessuna sorte d’immondezza e 
di malizia, che non si pratichi in que’ paesi. 
Per la qual cosa voi che temete Iddio, lodatelo 
in que’ luoghi, in cui vi trovate. 

Così conchiude S. Gregorio Nisseno, il quale, 
come ben vedete, non condanna le sacre pelle- 
grinazioni in sè stesse come cattive, o come su- 
perstiziose, ma soltanto asserisce, ch’esse non 
sono necessarie, e alle donne specialmente gio- 
vani pericolose, e ai monaci vagabondi pre- 
giudizievoli. Tanto è vero ch’egli medesimo, 
nonostante queste riflessioni ( Bolland. de S. 
Gregor. Nyss. Comment. liistor. } part. 4? n > 
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3i, 9 mart. ) fu in pellegrinaggio ai luoghi santi 
di Gerusalemme. 

Dalle cose qui dette, e sulle riflessioni già 
fatte, mi pare che possa fissarsi un piano assai 
facile per questa pratica, e che possa distinguersi 
in questa maniera. I sacri pellegrinaggi sono in 
sè medesimi lodevoli e onesti} ma ordinaria- 
mente non devono persuadersi che agli uomini 
liberi} rare volte ai conjugati, alle femmine e 
ai monaci per l’estrinseche circostanze che pos- 
sono far divenire lina pia pratica oltremodo pe- 
ricolosa a questa sorte di persone. In conse- 
guenza nessuno deve abbracciare questa divo- 
zione senza il consiglio di sagge persone, e 
senza quelle cautele che possano garantire dagli 
accennati pericoli. Eccovi una strada di mezzo, 
e sicura tra il disprezzo degli eterodossi e la 
soverchia facilità di alcuni divoti. 

In fatti non è una temerità il voler riprendere 
universalmente una pratica che ha avuta la sua 
origine nell’antica Chiesa? S. Girolamo dopo 
aver intrapreso egli medesimo il pellegrinaggio 
a Gerusalemme, non tralasciò d’ invitarvi Mar- 
cella, e in persona sua, e in persona di ( /. a, 
ep. 'j et 8, inter select.) Paola e di Eustochia, 
che gliene aveano dato l’esempio. E però da av- 
vertire che queste erano tre sante donne, e che 
si trattava non di esporle a pericolo, ma piut- 
tosto di sottrarle ai tumultuosi divertimenti di 
Roma, e alle soverchie delizie della casa pa- 
terna. Lo stesso Santo animava a questo pelle- 
grinaggio ( /. i , ep. ii inter select. ) Desiderio 
suo amico colia di lui sorella Serenilla: « È una 
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porzione della nostra fede, dire il Santo, il 
prostrarsi sulle pedate del nostro Signore, e il 
notare quasi ancora recenti le vestigi a della sua 
Nascita , della sua Croce e della sua Passione. » 
Egli poi descrive lungamente il pellegrinaggio 
di Paola nella di lei vita, e aggiunge che lo 
fece insieme con molte vergini, e colla figlia 
Eustoehia: Hucusque iter ejus descriptum sit , 
quod cum multis virginibus et filici comite pe- 
ragravit. Parimente attcsta il medesimo Dottore 
che siti dal principio della Chiesa continuamente 
andavano a Gerusalemme ( Hieron. de Script. 
Eccles . ) dei vescovi ed altri uomiui illustri per 
divozione: Eongum est mine ab ascensu Do- 
mini usque ad praesentem diem per singulas 
aetates currere, qui episcoporum , qui marty- 
rum , qui eloquentium in doctrina ecclesiastica 
Quorum venerii Hy erosolimam, pulantes mi- 
nus se religionis , minus habere scientiae , nec 
summam manum accepisse virtutum, nisi in 
illis Christum adorassent locis ì de quibus pri- 
mum Evangelium de patibulo coruscaverat. E 
in fatti Eusebio racconta che Alessandro ( /. 6, 
c. 1 1 ) vescovo di Cappadocia si portò anch’egli 
a Gerusalemme per adorare le pedale ivi im- 
presse dal Salvatore. 

Ma non per questo credeva S. Girolamo che 
il pellegrinaggio a Gerusalemme fosse per tutti 
necessario o profittevole. Scrivendo a Paolino 
monaco, che fu poi vescovo di Nola, gli mostra 
che per servir Dio non fa mestieri viaggiare ai 
\l. 2, ep. 14 inter select.) luoghi santi: « Non 
è da lodarsi, scrive il Santo, l’essere stato in 
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Gerusalamme, ma piultotto l’essere ben vissuto 
in Gerusalemme. Il merito dei fedeli non si mi- 
sura per la diversità de’ luoghi, ma per la 
fede. Il paradiso è aperto tanto in Gerusa- 
lemme, quanto in Brettagna, perchè il regno 
di Dio è in mezzo a noi. S. Barione, nato e 
Vissuto in Palestina, vide Gerusalemme per 
un giorno solo, per non mostrare da una parte 
di disprezzare i sacri luoghi essendovi così vi- 
cino, e per l’altra non volendo restringere le 
grazie divine in un sol luogo. Non crediate 
dunque che la vostra fede sia mancante, perchè 
non avete veduto Gerusalemme, e non ripu- 
tate me per migliore, perchè godo di questa 
sagra abitazione. » 

Ai luoghi santi di Gerusalemme andarono 
ancora per divozione Firmiliano vescovo di Ce- 
sarea, ed Alessandro vescovo di Cappadocia, 
che fu poi creato vescovo di Gerusalemme, come 
attesta lo stesso Girolamo ( Catalog. Script. 
Eccles .), e di Alessandro lo conferma anche 
Eusebio ( Hist . eccles ., lib. 6, cap. n ). Che 
dirò poi di S. Elena, la quale benché provetta 
nell’età, pur nondimeno volle portarsi a vene- 
rare que’ paesi santificati dalla presenza del Re- 
dentore: quamvis affecta jam aetate , tamen 
juvenili animo properavit , mulier singulari 
prudentia , ut terram veneratone dignam per - 
lustrare t; come riferisce lo stesso Eusebio ( lib. 3 
de Vit. Const . , cap. ). Di un venerabile vec- 
chio Anacoreta fa menzione Giovanni Mosco nel 
suo Prato spirituale ( cap . 180) che era solito 
di fare varj pellegrinaggi alle tombe di alcuni 
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ganti. Erat enim senex Mar ty rum reverentiae ) 
mirabiliter deditus , et nunc quidem pergebat 
Ephesum ad sanctum Joannem , nunc autern 
Euchaitam ad sanctum Theodorum , nunc vero 
ad sanctam Theclam in Seleucìam Isauriae < 


nunc ad sanctum Sergium in Saraphas , et 
modo ad istum , modo ad illum sanctum. Lo 


stesso Giovanni Mosco ( cap. ioo) racconta di 
Pietro monaco die avea fatto voto di portarsi al 
monte Sina, e indusse il vesvovo Teodoro ad 


intraprender con lui digiunando questa divota 
pellegrinazione. Così pure (cap. i5i ) dell’abate 
Giovanni Persa , che si recò sino a Roma a visi- 
tare il sepolcro de’ santi Apostoli ^ e di uno 
Scrivano che con sua moglie navigò da Bisanzio 
coll’abate Gregorio a Gerusalemme per motivo 
di far ivi orazione ( cap. 164). Abbas Gregorius 
Anacoreta narravit nobis dicens: Cum ex 
By -zantio descenderem , ingressus sum navim. 
Intravit autem et scriba quidam cum uxore 
sua profecturus ad sanctam civitatem orationis 
causa. Anche Teodoreto nella sua Religiosa 
Istoria narra la pellegrinazione di Simeone 
Prisco con molte altre persone pie al monte 
Sina, dove poi Giustiniano edificò un magnifico 
tempio ( Procop . , lib. 5 de aedific. Justin. ). 
Sau Giovanni Grisostomo fa fede che da tutte 


le parti del mondo concorrevano i cristiani a 
visitare ed onorare i luoghi santi ( in Psalm. 
-109, num. 6 ) Cogita , quanam de causa uni- 
versus orbis terrae concurrìt ad videndum se - 


< pulcrum, quod caret corporea quaenam po - 
testas trahit eos , qui habitant in extremis 
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finibus tenae ^ ut videant ubi natus est , ubi 
sepultus est , ubi crucifbcus. Conferma la stessa 
cosa ( in Maith. hom. 6 , num. a ). Così pure 
avvenne dipoi al sepolcro dei santi Apostoli in 
Roma, come è noto a tutti. Ed è da rilevare a 
questo proposito ciò die racconta Beda ( Eccles. 
Hist ., lib. 5, cap. q) di Ceadualla, re de’ Sas- 
soni Occidentali, il quale rinunziando il regno 
venne peregrinando a Roma a battezzarsi: hoc 
sibi gloriae singularis desiderans adipisci, ut 
ad limina B. Apostolorum fonte baptismatis 
ablueretur , in quo solo diaicerat generi hu- 
mano patere vitae caeleslis introitimi. A Roma 
pure si recò in pellegrinaggio il re Hun di lui 
successore, lasciando il regno, il qual pellegri- 
naggio, soggiunge Beda, sono soliti praticare ai 
nostri tempi molti Inglesi con grande emula- 
zione, nobili e ignobili, secolari e chierici, uo- 
mini e donne. Quod his temporibus plures de 
gente Anglorum nobiles ignobilesque ì laici et 
clerici r , viri ac Jeminae certalim facere con - 
sue veruni. 


Anzi tra le antiche penitenze devono nume- 
rarsi ancora i pellegrinaggi ai luoghi santi, le 
quali non solo dopo il settimo secolo frequen- 
temente venivano imposte, come avverte il Mo- 
rino ( lib. q de Paenitent . , cap. i5 )} ma ezian- 
dio nel sesto secolo erano assai comuni , come ri- 
levasi da Gregorio Turonense {de Glor. Confess 
cap. 87 )} dove parla di certo fratricida, il quale 
prò enormitale criminis fen'eis circulis alli- 
gatus praeceptum habuit , ut septem annis loca 
sanctorum peragrando circuirei . Era questa 
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una pena che soleva imporsi agli omicidi, come 
rilevasi dagli alti di vnrj santi, e specialmente 
dal libro terzo ( De Gestìs sanctorum Roto- 
mensium, cap. i, Mime. S. Bavonis , n. 4 -> 
libr. Miracul. J. Galli) e dal Codice iris. De 
Miraculis SS. Fio riani .et Fio rendi, in cui 
descrivesi tutto il metodo di tal penitenza colle 
saguenti parole: Consuetudine antiqua partibus 
interioris Franciae usque hodie inolevit , ut 
quisquis propinquiorem sibi parentem gladio 
fugulaverit , et postea poenitentia ductus ad 
Ponti fìcem crirnen admissi facinoris detulerìt; 
ipso decernente Ponti/ice, ex ipso gladio ferrei 
nexus componantur, et collum peccatoris, ven- 
ter , atque brachia strictim innectantur ex ipsis 
ferrei s vinculis : sicque de propria patria et 
solo patrio pellantur. Interim quousque divina 
pietas eadem vincula solvi praecipiat , primum 
Romae dehinc per diversa sanctorum loca ve - 
niam criminis efflagitando peregre proficìsci 
cogitur. Molte di tali catene, infrante e appese 
al sepolcro di S. Nicezio, furono vedute da Gio- 
vanni prete di Tours, come riferisce ( in lìb. 
de Vit. Patr . , cap. 8 ) Gregorio Turonense 
( apud Mortene de Antiq. Ecctes. ritib . , lib. i , 
part. 2, cap. 6 , art. 2 , num. 1 2 ). 

S. Basilio, come fa fede S. Gregorio Nazian- 
zeno in quella orazione che scrisse sulla Vita di 
questo Santo, intraprese molti pellegrinaggi , e 
tra gli altri al tempio di santa Tecla in Seleucia: 
Et magnum Basilium Caeserea ut rectorem , 
et institutorem , simul Praesulis adjutorem ka- 
buki qui ubi me reliquit, peregrinationes mul- 
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tas, aó proposito , quod insti tue rat , necessarius 
suscepit. JSam statim Seleuciam ari B. Theclae 
tem plani , sive seccessus , e/ quietis , .yen potius 
voli , et supplicandi gratin profectus est. 

S. Simeone Salo si portò a visitare i luoghi 
santi nel sesto secolo; e Leonzio, scrittore della 
sua Yita ( cap. i, n. 5 apud Bollando die i 
julii ), parlando del giorno della Esaltazione della 
santa Croce, riflette cosi: Noscunt autem omnes, 
qui convenire ibi solent in hoc sancto, ac ce- 
leberrimo festo, quod fere ex universo terra- 
rum orbe concurrunt populorum turbae , quibus 
Crux , et Christus in amaribus est. Marco Dia- 
cono nella Yita di S. Porfirio ( c. i , n. 5 Bollando 
die 26 februar.) attesta di essere audato a visi- 
tare i luoghi santi: Accidit autem ilio tempore , 
ut ego ex Asia navigarem ad adorandum loca 
veneranda. Fece lo stesso ( ibidem , c. 1 , n. /j ) 
anche S. Porfirio. Cosi S. Efrem Siro andò in 
Edessa ( Nyssen. orat. in S. Ephrem c. n. 
i5 ): IJt loca ibi sancta inviseret. E S. Pietro 
Galata al riferire di Teodoreto ( Hist. relig ., c. 
9 ) visitò i luoghi santi di Palestina : Cum au- 
tem desiderasset contemplari sponsi quamdam 
veluti umbram,abiit visurus loca , ex quibus sca- 
( urìerunt fontes omnibus hominibus salutares. 

Troppo sarebbe il voler numerare tutti i santi 
che sono stati o a Gerusalemme o a Roma in 
pellegrinaggio. Ennodio attestava che il sepolcro 
degli Apostoli chiamava gente ( Ennod. libell, 
prò Symm. ) da tutte le parti del mondo: lllud 
quod ex omnibus orbis cardinibus devotos at - 
trahit. S. Dositeo visitò i luoghi santi ( Vit . , n. 3, 
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Bollando 23 februar. ) di Gerusalemme. Così 
pure ( Vit. , c. 4 , n. 24 ) S. Teodoro Siceota. 
E S. Amando si portò a Roma ( Vit., c. 2, n. 
7, Bolland ., 6 febr.) a venerare il sepolcro dei 
santi Apostoli. 

Tutto questo prova, come abbiamo osservato, 
che il pellegrinaggio è una divozione istituita 
dall 1 antichità e che merita perciò tutto il do- 
vuto rispetto. Ma questa divozione è stata por- 
tata all 1 eccesso, dice il signor Fleury, nei se- 
coli barbari. ;< I pellegrinaggi divennero una 
divozione universale dei popoli, dei re, del 
clero, dei vescovi e de 1 monaci. Io ardisco dire 
eh 1 egli era preferito un piccolo accessorio al- 
l 1 essenziale della religione, quando un vescovo 
lasciava la sua diocesi degli anni intieri per an- 
dare dall’estremità della Francia, o dell’Inghil- 
terra a Roma, o anche a Gerusalemme', quando 
gli abati, o i monaci uscivano dal loro ritiro, 
quando delle donne, o anche dei religiosi 
s' esponevano a tutti i pericoli di questi gran 
viaggi, n Segue il signor Claudio a deplorare 
P uso allora introdotto d 1 imporre per penitenza 
un qualche famoso pellegrinaggio, e di condan- 
nare un peccatore a menare una vita errante 
ad esempio di Caino. 

Che risponderò dunque al signor Claudio? 
Negherò forse che ne 1 secoli di mezzo i pellegri- 
naggi fossero divenuti troppo frequenti e in 
conseguenza soggetti a 1 disordini? Ma qual’ è 
quella divota pratica che col tempo non diventi 
feconda d’abusi? Intanto però è da riflettere 
che gli uomini saggi riprovavano tali abusi, 
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senta distrugger per questo la pratica. S. Bo- 
nifacio era uno di quelli {ep. io5) che compian- 
geva i disordini dei pellegrinaggi, ma per altro 
egli stesso fu a Roma ben tre volte, accompa- 
gnato ancora da gran numero di Franchi, d 1 A- 
lemanni e d’inglesi. Bisogna anche considerare 
che le circostanze di que’ tempi consigliavano 
i pastori a condiscendere più facilmente in que- 
sti pellegrinaggi. Essi doveano trattare con uo- 
mini dediti al sangue e alle rapine, con barbari 
vagabondi, e che erano sempre sull’armi. Parea 
dunque un ripiego opportuno per distogliere 
questa sorte di persone da una vita cosi abbo- 
minevole il modificare il loro genio con un fine 
in sè stesso lodevole e santo. Che se ciò non 
ostante alcuni di loro commettevano degli ec- 
cessi, se ne seguivano dei disordini, quanto 
maggiori se ne sarebbero veduti, se questi uo- 
mini facinorosi fossero rimasti oziosi nei lor 
paesi? Io credo una temerità il voler giudicare 
così da lontano della prudenza e delia condotta 
di que 1 tempi. 

Rispetto ai vescovi che si partivano dagli 
angoli della Francia e dell’ Inghilterra, per pel- 
legrinare al sepolcro dei santi Apostoli, non si 
deve omettere che questi viaggi non s’ intra- 
prendevano per sola divozione, ma sì bene 
ancora per consultare la Sede Apostolica. Gre- 
gorio III (ep. 3) attestava che S. Bonifacio, di 
cui abbiam già parlato, era andato a Roma per 
amendue questi fini: Post temponim spaila , 
orationis causa , ad limina beatorum Aposto - 
forum se se praesentavit , et quae ad anima - 
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rum salutem pertinente a no bis poposcit imbuì. 
Mellito, vescovo di Londra, dopo la morte di 
S. Agostino si portò in Roma ( Beda hist . , /. 
2, c. 4 ) da Papa Bonifacio per trattare con 
esso lui degli affari spettanti alla Chiesa d’In- 
ghilterra. Altri vi andavano per difendersi dalle 
persecuzioni, come (Beda, l. 5 , c. ai) Vilfrido 
vescovo d’ Jorch, Brizio (Gre". Turon ì. 2, c. 
10) vescovo di Turon, eS, Ilario vescovo di' 
Arles. Il beato Audoneo vescovo di Iloven vi 
si recò per attingere nuova luce dalle fonti 
apostoliche ( Baron an. 672, n. 1 ), come di 
fatti ottenne: Absolutis vero apud loca san - 
ctorum diu optatis preci bus, divinis acceptis 
responsis in Gallias revertitur. E Pelagio II 
scriveva ad Anacario vescovo Altisidiorense, 
congratulandosi con lui, per avere stabilito di 
recarsi a Roma, dove avrebbero potuto corpo- 
ralmente abboccarsi, come aveano praticato gli 
antichi Padri: Licet enim spiritualiter , et si- 
mus semper simus in Domino , verumtamen 
edam praesenlias corporales, et antiquiores Pa - 
tres, et ipsos qnaesisse invenimus Apostolos. 

Quindi dovete concludere che con questi 
pellegrinaggi de’ vescovi a Roma si manteneva 
quella linea di comunicazione colla Sede Apo- 
stolica che è stata sempre il centro della unità 
della Chièsa} si provedeva a molti affari eccle- 
siastici, e si ricevevano nuovi lumi per il governo 
e per la disciplina delle lontane diocesi. Là dove 
interrotta questa comunicazione, si è veduto 
a poco a poco scemare anche il rispetto per la 
Sede Apostolica, con quanto danno della fede, 
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ben Io conosce e lo compiange ogni buon cat- 
tolico. Non v’è poi dunque tanto da piangere 
su i pellegrinaggi degli antichi, i quali stavano 
assenti per qualche tempo dalle loro diocesi 
per provvedere sempre più stabilmente ai lor 
vantaggi. 

E dei pellegrinaggi imposti per penitenza 
che cosa dovrem pensare? Forse alcuni confes- 
sori saranno stati troppo imprudenti nell’ im- 
porre indistintamente a ogni sorta di persone 
questa penitenza. Ma vi erano le sue regole 
anche per questo, e bisogna osservare ciò che 
praticavano in questo particolare gli uomini 


sa gg l : 


da cui altri doveano sicuramente prender 


norma per non cader in errore. È notabile ciò 
che scriveva in questo proposito S. Pier Da- 
miani al marchese Ruggiero (l. 7, ep. 17), a 
cui per espiazione de’ suoi peccati avea ordinato 
di pellegrinare sino a Gerusalemmme:.« Io vi 
ho ingiunto per i peccati che mi avete confes- 
sati, ai andare a Gerusalamme e di placare la 
divina Giustizia colla soddisfazione di un lungo 
pellegrinaggio. Ma voi andate differendo di 
giorno in giorno: e per paura degl 1 incerti 
eventi del viaggio, non pensate a provvedervi 
un certo alloggio nell’altra vita ... Noi teniamo 
una regola non uniforme per tutti in questa 
penitenza} così che non riteniamo tutti cfuelli 
che si consiglian con noi da questo viaggio, e 
nè pure diamo a tutti libertà per eseguirlo. 
Imperocché a quelli che vivono sotto la regola 
e son legati all 1 osservanza canonica, o mo- 
nastica, persuadiamo piuttosto di mantenersi 
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in quella vocazione in cui si trovano: non 
essendo essi liberi a lasciare i doveri della lor 
professione .... ma quelli che servono alle 
pompe del mondo, o pure essendo arrotati 
alla spirituale milizia, non osservano la lor 
professione, eli esortiamo a prendersi questo 
spirituale esiglio e a soddisfare col pellegrinag- 
gio a quel tremendo Giudice, le cui leggi e 
comandamenti non guardano in mezzo alle sol- 
lecitudini della paterna sua custodia. » Vedete 
voi dunque che vi era della prudenza anche in 
que’ secoli, eolie il pellegrinaggio si consigliava 
per ultimo rimedio a quelli che altrimenti non 
avrebbero fatta nessuna penitenza, o che non 
si sarebbero mai determinati a una vita mori- 
gerata e cristiana. 

Quello poi, in cui trovo costantemente della 
contraddizione negli uomini saggi, erano i 
pellegrinaggi dei monaci. Oltre gii esempj e le 
autorità già recate, udite ciò che scriveva S. 
Bernardo a Lelberto abate ( ep . 399), riman- 
dando a lui un monaco ch’egli avea distolto 
dal pensiero di pellegrinare ai luoghi santi. Gli 
dice da prima, di aver compreso che quel mo- 
naco s’ era determinato a questo viaggio per 
leggerezza } indi soggiunge che per un monaco 
anche reo è miglior consiglio far penitenza nel 
suo monastero, di quello che l’andar vagabondo 
per la terra. Rectìus judicantes , quantum libet 
reum in suo monasterio monachum poeniten- 
tiam agere , quam foris vagando provincia* 
circumire. Ncque enim terrenam ; sed caele- 
stcm requirei'e Hyerusalem } monachomm pi'o - 
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positum est * et hoc non pedibus projìci- 
scendo. 

Raccogliete tutto ciò che abbiano detto sin 
qui su questo particolare, e concludiamo così 
come abbiam cominciato: I pellegrinaggi ai 
luoghi santi sono per sè stessi profittevoli e di- 
voti:, si trovano praticati da cristiani nella più 
remota .antichità} i santi medesimi gli hanno o 
eseguiti, o consigliali. Ma siccome in tutte le 
altre divozioni, cosi pure in questa fa mestieri 
di usar prudenza e moderazione, e noi ne tro- 
viamo le regole nell’antichità e ne’ Padri, senza 
ricorrere agli eterodossi, o ai semi-cristiani. 
Vi sono stati in questa divozione degli abusi in 
altri tempi, ma i filosofi gli hanno esagerati, e 
gli uomini probi e prudenti vi si sono sempre 
opposti. Noi decliniamo al presente ad un altro 
estremo, mentre non vorremmo vedere nessun 
pellegrino che andasse a visitare i luoghi santi 
e i santuarj del , cristianesimo, perchè non ri- 
conosciamo per utile altro pellegrinaggio, se 
non quello di coloro che vanno a visitare le 
miniere del Perù, o a baciare il lido della Gina. 

DIVISIONE NELLE CHIESE. 

Piuttosto per voi, che siete sì delicato di gusto 
per l’antichità, dovrebbe essere un oggetto di 
riforma il separare nelle chiese le donne dagli 
uomini. Questo era l’antico costume che si 
trova persino nelle Costituzioni apostoliche (/. 
a, cop. 27). Procopio nella Descrizione degli 
edificj fatti da Giustiniano imperatore, parla di 

Muzzarelli , voi. VI 17 
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un tempio ( lib . i ) in cui vi erano due portici , 
uno per gli uomini, l’altro per le donne: Sunt 
duaeutrinque porticus , quas fastidiata testitelo, 
et aurum venustant: harum una viros orantes , 
altera mulieres admittit. Cosi pur si rileva dalle 
Yite de’ Romani pontefici scritte da Anastasio. 
Di Simmaco dice: Symmachus Papa fecit 
oratorium sanctae Crucis a parte viro rum. E 
nella Vita di Sergio : Hic fecit imaginem aureain 
beati Vetri Apostoli , quae est in parte mulie- 
runi. Sant’Orso, vescovo di Ravenna, fabbricò 
sul principio del quinto secolo la chiesa detta 
poi dal suo nome Orsiana. L’ Agnelli (lib. 
Ponti f pari, i ) distingue in questa chiesa due 
parti J una delle donne, l’altra degli uomini, 
dipinte da diversi autori. Nell’ articolo 19 della 
Regola di S. Pacomio si vede ch’egli ammetteva 
nelfa chiesa anche le donne, ina in luogo se- 
parato: Juxta ordine ni sexus sui. 

Non sono mancati ne’ tempi più recenti uo- 
uomini saggi e maggiori d’ ogni eccezione che 
avrebbero desiderato di veder ristabilito que- 
st’antico costume, tra i quali si conta Benedetto 
XIV (de Synod. Dioces. I. 11 , c. 1, n. 8), e 
porta in tal proposito V esempio di S. Carlo 
Borromeo, e del venerabile Cardinal Tornasi. Si 
può anche vedere quello che ne dice Amalario 
(</e eccles. offe. I. 3 , c. 2. Bibl. PP. edit, 
vet. tom. io, col. 397) nella insigne sua opera 

degli Ecclesiastici Uffizi» 

Ma perchè questa separazion nelle cinese. 
Per que’ motivi che adduceva sin dal suo tempo 
S. Gio. Grisostoino, e che hanno forse più peso 
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a’ nostri giorni. Eravi allora nelle chiese una 
parete di legno che divideva gli uomini dalle 
donne} costume introdotto sino dall’ antichità. 
Ma al Grisostomo questa pareva poco: avrebbe 
desiderato (in Matth. hom. yi) die ciascuno 
avesse alzato un interno muro di separazione 
colla modestia delPanimo e degli occhi: Opor- 
tet quidem interiore p ariete a mulieribus dis- 
separaci j vemm , quoniam non vultis , neces- 
sarium esse putaverunt patres nostri , saltem 
his ligneis parietibus vos disseparari. E per- 
chè? Perchè multi ad formas mulierurn aspi- 
ciendas , ad adolescientulorum pulchritudinem 
curiosili s intuendam , in ecctesiam veniuut. 
Siegue il Santo a rilevare la temerità di costoro, 
e nota fra le altre cose che questo irreligioso 
costume nasceva dalla libertà del teatro, perchè 
gli uomini avvezzi colà alla licenza degli occhi, 
la credevan lecita auche nelle chiese: Quid 
facis homo , mulierum speciem cunosius in 
ecclesia persci'utans , nec horrescis tanta 
templum Dei qfficiens contumelia? . . . Veruni 
haec ab impudicissimo theatro didicistis ,• kaec 
vos illa contagiosissima pestis docuit. Virus 
illud pestiferum , inevitabili negligentium la - 
queus, incontinentium voluttuosa perditio. Si 
noti frattanto che il Santo si scagliava solo con- 
tro l a libertà degli occhi, perchè quella parete 
Ql legno che passava in mezzo alla chiesa, forse 
«0° molto alta, divideva le persone, ma non 
gà sguardi. E questa sfrenatezza degli sguardi 
il santo la riguardava per un sì gran disordino, 
uè avrebbe poi detto, se si fosse trovato agli 
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scandali delle nostre chiese? Con cjuanto zelo 
avrebbe procurato che si mettesse in costume 

S iesta separazione degli uomini dalle donne; 

qual effetto per altro i mezzi sono facilissimi 
e quasi senza nessun ostacolo? Intanto per que- 
sti e altri simili disordini probabil niente Dio 
permette la ruina degli altari e delle chiese, 
come piangeva Geremia nella desolazione ( Thren. 
c. 5 , et seq.) del tempio: Factus est Dominus 
velut inimicus ... Et dissipavi quasi kortum 
tentoiium suum ; deniolitus est Tabernaculum 
suum: oblivioni tradidit Dominus in Sion fe~ 
stivitatem, et sabbatum, et in obbrobi'ium, et in 
indignationem furoiis sui regem , et sacerdo- 
tem. Repulit Dominus altare suum; maledixit 
sanctif cationi suae. Ma perchè? L’aveva Iddio 
già minacciato ad Israele per le abbominazioni 
clie si commettevano nel tempio f Jer. 7, 53 et 
sequ.): Et nunc , quiafecistis omnia opera haec , 
dicit Dominus faciam domui buie , in 

n invocatimi est nomen meum , et in qua vos 
etis fiduciam , et loco , q tieni dedi vobis , et 
patribus vestris, sicut feci Silo. Così pur anche 1 
accadde, e per le stesse ragioni, un’altra volta 
al tempio di Gerusalemme sotto Antioco (a 
Machab. 5,17 et sequ. ) : Alienatus mente 
Antiochus non considerabat , quod propter 
peccata habitantium civitatem modicum Deus 
fuerat iratus : propter quod et accidit circa 
locum despectio . . . Non propter locum gen- 
tem\ sed propter gentem locum Deus elegit. 
Jdeoque et ipse locus particeps factus est po- 
puli malorum. Queste sono le riflessioni che 
deve fare un cristiano filosofo nei tempi presenti. 
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Ma voi cessate intanto, signor Finanziere, di 
riprender le pratiche che nella Chiesa sono 
sempre state rispettate. Chi non venera queste 
pratiche è segno troppo evidente che ha più 
concetto dell’ingegno satirico di alcuni miscre- 
denti che non dello spirito della vera Chiesa. E 
chi poi per un altro eccesso mentisce cancellando 
tali pratiche dagli Annali dell’antica Chiesa 
porta in fronte un impronto vergognoso d’i- 
gnoranza che deve farlo rintanar per rossore 
nell’abisso profondo di un ridotto, o di una 
taverna. Voi per altro non avrete a sdegno, 
se con qualche calore ho trattato questa causa * 
perchè dovete ben persuadervi che io sono as- 
sai geloso della vostra amicizia, ma molto più 
lo sono della religione e della verità. 
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DEL CONTRATTO 

DEL MATRIMONIO 

IN QUANTO SACRAMENTO 


OPUSCOLO FIGESIMONONO 


Il matrimonio è l’unione maritale dell’uomo 
colla donna prescritto in generale al genere 
umano dalla legge di natura , da essa permesso 
in particolare a ciascuno, e dalla stessa legge 
finalmente su certi punti regolato e diretto 
( Falenlia, 1. 4-> disp. io, qu. i, punct. 4). 
Imperocché la specie umana esigeva di sua na- 
tura la propria conservazione} per la di lei con- 
servazione era necessaria la propagazione} per 
la propagazione la generazione } e in fine per la 

f enerazione l’unione dell’ uomo colla donna. 

lunque alla specie umana in generale dalla legge 
stessa di natura era prescritto il matrimonio. 

Ma siccome alla propagazióne del genere umano, 
e quindi alla di lui conservazione, non era as- 
solutamente necessario che tutti indistintamente, 
e senza eccezione alcuna , si accoppiassero in 
matrimonio, quindi ho aggiunto, che il matri- 
monio veniva in individuo sin da principio per- 
messo a ciascuno, ma non comandato} permesso, 
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perchè ciascuno aveva un ugual diritto di ap- 
plicarsi alla propagazione e alla conservazione 
della sua specie , nè v’era ragione sufficiente di 
escluderne uno piuttosto che 1’ altro } non co- 
mandato ad ogni particolare , perchè la propa- 
gazione non era necessaria alla conservazione e 
perfezione di ciascun inviduo in particolare, ma 
soltanto a quella della moltitudine, per la quale 
bastava il matrimonio di alcuni individui (5. 
Tìiom. supplenti . , qu. 4^, ar t. a ). 

Il fine stesso poi della conservazione e della 
propagazione del genere umano, esigeva di sua 
natura alcune condizioni e patti nel matrimo- 
nio. Imperocché la conservazione e propagazione 
del genere umano era la conservazione e pro- 
pagazione eli ifh animale ragionevole , perfetti- 
bile e socievole. Per tal sorte di conservazione 
e di propagazione era necessaria e indispensa- 
bile la buona educazion fisica e morale della 
prole ( S . Thom. ibid., art. i), e questa non 
avrebbe potuto ottenersi se la prole non avesse 
avuto certi e determinati genitori che la nutris- 
sero, che la custodissero e la istruissero. Incon- 
seguenza al fine inteso dalla natura era neces- 
saria P unione stabile e perpetua di due persone 
di diverso sesso. Ora, una congiunzione stabile 
e perpetua in due persone libere non può assi- 
curarsi nè regolarsi con mezzi proporzionati al 
fine senza un consenso reciproco. 11 consenso re- 
ciproco di due parti sopra una qualche materia, 
perchè sia stabile e ben ordinato, dev’essere 
obbligatorio. Un consenso obbligatorio è un 
patto o sia un contratto. Dunque al matrimonio 
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per dettame, e per legge «iella stessa natura era 
necessario un contratto tra fuorno e la donna. 

Questo contratto sin qui , come ognun vede, 
non è che un contratto nudo e naturale. Co- 
minciò ad essere in esercizio un tal contratto 


sin dal principio del mondo , prima che esistes- 
sero le leggi civili della società. In conseguenza 
la prima radice del matrimonio è un contratto 
naturale. Ma questo contratto naturale devesi 
inoltre chiamar Divino , perchè istituito e re- 
golato da Dio medesimo su certi punti. Impe- 
rocché, siccome parla il S. Concilio di Trento , 
allorché Adamo si vide a fianco la prima donna 


formata da Dio medesimo da una di lui costa, 
affinchè gli fosse consorte , e allorché Adamo 
nel vederla disse quelle parole : *Hoc nunc os 
ex ossibus meis , et caro de carne mea. Qua- 
mobrem relincjuet homo patrem suum et ma~ 
trem , et adhaerebit uxori suae , et erant duo 
in carne una ( Gen . 2, 23 ); allora Adamo di- 
chiarò la perpetuità e l 1 indissolubilità del le- 
game del matrimonio; e parlò così per istinto 
del divino Spìrito. Matrimonii perpetuum , in- 
dissolubilemque nexum primus humani gene- 
ris Parens divini Spintus instine tu pronuntia- 
vit , cum dixit: Hoc nunc os , eie. ( Sess . 24 
Doctr. de Sacram. Matrim.). E in fatti Gesù 
Cristo asserì espressamente, che questo legame 
indissolubile era d'istituzione divina , allorché, 
avendo relazione a quelle parole pronunziate da 
Adamo, soggiunse: Quod Deus conjunxit, homo 
non separet ( Matt. 19). Ed ecco la radice per- 
fetta del matrimonio: un contratto naturale 


divino . 
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Ma qui è da notare , che Dio nell 1 istituzione 
del matrimonio non ebbe soltanto in mira la 
propagazione del genere umano, ma ebbe inoltre 
per iscopo singolare destituire un simbolo, una 
figura, una somiglianza dell’unione futura di 
Gesù Cristo colla Chiesa sua sposa. Per questo 
rollò che Era riconoscesse il suo principio da 
Adamo, come la Chiesa lo avrebbe avuto da 
Gesù Cristo. Figuratili' enirn per hoc , quod 
Ecclesia a Christo suwitprìncipium ( S. Thom. 
1 p., qu. 2). Per questo anche dichiarò, 

che il nodo del matrimonio fosse perpetuo e 
indissolubile, perchè dovea significare la perpe- 
tuità e indissolubilità dell’unione di Gesù Cristo 
colla sua Chiesa. Sacramentum hoc magnum 
est: ego autem dico , in Christo, et in Ecclesia 
( Ad Ephes. 5 ). Per questo permise ne’ primi 
tempi , che un sol uomo aresse più mogli , le 
quali significavano le nostre chiese composte di 
tutte le nazioni , e soggette a un solo capo, che 
è Gesù Cristo. Plures uxores antiquorum Pa- 
trum significaverunt futuras nostras ex omni- 
bus gentibus Ecclesias uni viro subditas Chri - 
sto ( August . de Bono conjug ., num. ai). 

Ora Dio , che area istituito il contralto del 
matrimonio con questo scopo singolare, non 
lasciò mai di regolarlo egli stesso , o immediata- 
mente o mediatamente per mezzo del sacerdozio 
nella Chiesa, e in ordine alla Chiesa. A dimo- 
strar questo punto conviene far riflessione a due 
cose. Primo, che la Chiesa ha sempre esistito. 
Secondo, che nella Chiesa vi sono stati sempre 
sacerdoti deputati al culto divino. 
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In quanto al primo è cosa certa e dimostrata, 
esservi sempre stati dal principio sino al pre- 
sente alcuni , i quali hanno creduto e sperato 
in Gesù Cristo Redentore, o venturo, o già ve- 
nuto. Questi fedeli hanno formata in lutti i 
tempi una chiesa, ora più, ora meno estesa, ed 
hanno conseguita l’eterna salute colla fede in 
Gesù Cristo, o venturo, o già venuto, ed hanno 
riconosciuto per loro capo Gesù Cristo mede- 
simo. Omncs , qui ab inìtio saeculi fuerunt 
j usti , caput Chnstum habent. Illum enim ven- 
turum esse crediderunt , quem nos venisse jam 
cr edi rn us , et in ejus fide ed ipsi sanati sunt, 
in cujus et nos: ut esset et ipse totius caput 
civitatis Jerusalem ( August ., Concion. 3 in 
Psalm. 36). Conditor noster . . . habet vineam 
universalem scilicet JEcclesiam , qitae ab Abel 
justo usque ad ultimum electum , qui in fine 
mundi nasci turus est quot Sanctos pertulit, 
quasi tot palmites emisit ( Gregor. hom. 19 , in 
Evangel. Fide Toumelly de Ecclesia, artic. 3. 
JSatalem Alexandr\ Dissert. 5, in saeculum 
primum ). 

In quanto al secondo è cosa parimente certa , 
che tutti i patriarchi furono sacerdoti. Nè deve 
creare obbiezione su questo particolare il riflet- 
tere clie Amarao patriarca offrì le decime a Mel- 
cliisedecco, che dalla Scrittura stessa chiamasi 
sacerdote dell’Altissimo. Erat enim sacerdos Dei 
Altissimi ( Genes. 18 ). Imperocché potrebbe 

domandarsi , come Abramo essendo sacerdote 
pagò le decime a un altro sacerdote suo pari. 
Ma la risposta è facilissima, se si consideri che 
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Melchisedecco era il tipo Hi Gesù Cristo sacer- 
dote eterno, che tutto allora accadeva in figura, 
e che in conseguenza era convenientissimo che 
Àbramo, il quale era la figura de' 1 Leviti, pre- 
stasse quest 1 atto di rispetto e di sommissione a 
chi era la figura del sommo sacerdote Gesù Cri- 
sto ( Cornei, a Lapide , ibid., vers. 1 9 ). E que- 
sta ragione evidentemente si ricava da ciò che 
scrive S. Paolo nella sua Lettera agli Ebrei 
dando ragione della preminenza di Melchise- 
decco. Et quidem de fdiis Levi sacerdotium 
accipientcs mandatimi habent decimas sumere 
a populo secundum legem , idest a fratribus 
suis , quamquam et ipsi exierint de lumbis 
Abra Irne. Cujus autem generatio non annume- 
ratili' in eis , decimas sumpsit ab Abraham. 
{Ad Hebr. 7, Vide Cornei, a Lapide in hunc 
locum , vers. 4 ). Che se si domandi , perchè 
Abramo essendo patriarca era ancor sacerdote, 
è facile la risposta , purché si rifletta, che nella 
legge di natura tutti i capi di famiglia erano 
sacerdoti, perchè essi erano quelli specialmente, 
i quali venivano deputati ai sacrifizj in onore 
del vero Dio. Capita f umiliar umearundem erant 
sacerdotes; Dice Cornelio a Lapide ibidem. Jus 
enim sacerdotii ilio tempore per generationem 
carnalem devolvebatur in posteros , scilicet in 
primogenito s , et in capita Jàm ili arum , et con - 
sequenter omne sacerdotium Ilaebreorum de- 
scendi t ab Abrahamo , ejusque sacerdotio. 

Da chi era dunque regolato nella Chiesa prima 
della legge scritta il matrimonio? Da questi capi 
di famiglia , che erano insieme i sacerdoti di 
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quel tempo nella chiesa di Dio. Imperocché essi 
principalmente conservavano il deposito delle 
ordinazioni divine ricevute successivamente per 
il canale della tradizion de* maggiori: essi erano 
i capi di quelle numerose famiglie indipendenti 
dalle società civili idolatriche} essi mantenevano 
nelle loro generazioni un colloquio familiare 
con Dio , come vediamo in Noè, in Àbramo e 
in Giacobbe, e da lui ricevevano la direzione in 
quelle cose principali che poteano aver relazione 
coi simboli della Chiesa futura. Quindi è , che 
Isacco proibì a Giacobbe di prendere in isposa 
nessuna della terra di Canaan ( Genes. 28^, 
come Àbramo avea fatto già prima con lo stesso 
Isacco ( Genes. 24)* Trovate voi dunque nella 
legge di natura nessuna dipendenza delia Chiesa 
di Dio dalla podestà civile nel contratto del 
matrimonio? Nessuna. La podestà civile in quello 
stato era nella Chiesa di Dio inseparabile dal 
sacerdozio , e i capi di famiglia regolavano e di- 
rigevano il contratto matrimoniale, come sacer-* 
doti } lo regolavano, dico, secondo V istituzione 
divina, secondo la legge di natura, e secondo il 
rapporto che dovea mantenere il matrimonio 
colla Chiesa e con Gesù Cristo ne’ tempi futuri. 
Sin qui adunque nella Chiesa di Dio 1 ’ unione 
matrimoniale non ha avuto per materia che un 
contratto naturale, divino , e dirò anche spiri- 
tuale. La podestà civile non vi ha avuto parte 
alcuna. 

Ma se dalla legge di natura passiamo alla legge 
scritta, noi troverei» nel popol di Dio} che co- 
stituiva allora la sua Chiesa, unita per retta di- 
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scendenza, con que’ primi patriarchi, noi vi tro- 
veremo il progresso del contratto matrimoniale 
nella stessa forma, della stessa indole, e colla 
stessa dipendenza. Chi fu che prescrisse a que- 
sto popolo gl 1 impedimenti del matrimonio , se 
non Dio medesimo? Leggete il Capo decimot- 
tavo del Levitico , dove vengono da Mosè asse- 
gnati tali impedimenti, e vi troverete in fronte 
queste notabili parole: Locutus est Dominili 
ad Moysen dicens: Loquere fìliis Israel , et di- 
ces ad eos : Ego Dominus Deus ve ster ( Levit. 
18). Chi fu che permise ai mariti ebrei incerti 
casi, e a certe condizioni, il ripudio delle loro 
consorti? Fu Mosè, sacerdote de 1 sacerdoti, come 


lo chiama S. Gregorio Nazianzeno ( orai . 22), 
e S. Agostino ( qu. ao in Leoit. ). Onde dicesi 
al Salmo 98, 6: Moyses , et Aaron in sacerdo- 
tibus ejus$ e ciò egli fece per dispensa partico- 
lare accordata da Dio medesimo : Deo cum illis 


hac in parte dispensante , dice Cornelio a La- 
pide (in Deuterone cap. 2.4, i )• E anche que- 
sta dispensa si riferiva ad un mistero, cioè al ri- 
pudio che avrebbe fatto Iddio della Sinagoga 
giudaica per isposare la Chiesa composta an- 
cora di Gentili chiamati alla fede del vero Dio. 


Allorché poi per ordine divino Mosè consacrò 
Aronne per sommo pontefice, e i di lui figliuoli 
per sacerdoti (Levit. 8), la dignità sacerdotale 
passò ad Aronne, e a’ suoi posteri, ed essi fu- 
rono i depositarj e gl 1 interpreti della Legge 
scritta ( Cornei, a Lapide in Exodum 29 , 1 1 , 
et 1. Paralip. 2 3 , iq)* 

Infatti quando Iddio accordò un re al suo po- 
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polo, quando si divisero le dodici tribù, quando 
so ne formarono i due regni d’Israele e di Giuda, 
la podestà reale ebbe forse nessun influsso sul 
contratto matrimoniale di quel popolo, che for- 
mava allora la Chiesa di Dio? Nessuno. Quando 
gli Ebrei furono trasportati in Babilonia , e di- 
vennero sudditi di re idolatri, mostrarono forse 
nessuna indipendenza nel contratto matrimo- 
niale da’ loro padroni? Nessuna. Il sommo sa- 
cerdote mantenne sempre la soprintendenza su 
tal contratto , e se il popolo violò le leggi pre- 
scritte da Mosè per ordin di Dio, ne fu sempre 
ripreso da’ sacerdoti e dai profeti. 

Dunque nella Chiesa di Dio anche al tempo 
della Legge scritta la podestà civile non si me- 
scolò per nulla col contratto matrimoniale con- 
siderato come divino e spirituale. Questo con- 
tralto dipendeva unicamente da Dio e dal sa- 
cerdozio nelle sue regole , ne 1 suoi impedimenti 
e nelle sue dispense. 

Nè si opponga, che i principi, il consiglio dei 
seniori, o il sinedrio giudicavano le cause ma- 
trimoniali insieme coi sacerdoti, e che perciò i 
sacerdoti non aveano sul matrimonio una priva- 
tiva inspezione. Qual fosse la distinzione della 
podestà secolare dalla pontificia presso i Giudei, 
è un argomento così variamente controverso e 
deciso dagli eruditi, che non è più possibile di 
stabilire una precisa e incontrastabile teoria su 

a ueslo punto. De Marca nel lib. 2 , cap. 4 e 5 
ella sua Concordia , e nei Prolegomeni a que^ 
st’ opera’, il padre Calmet nella Dissertazione 
de Polizia et Synhedrio Hebraeorum: Bernardo 
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Lamy nell’Apparato Biblico, lib. i, cap. 12; 
Giovanni Seldeno de Symedriis Habraeorum ,* 
Cornelio Bertramo de Rapublìca Habraeorum ,* 
Carlo Sigonio parimente^ Rapublìca Hebraeo- 
rum ; Lorenzo Berti de Theologicis Pisci plinis , 
lib. 25, 1 e 3} Natale Alessandro nella Disser- 
tazione 12, in tertiam mundi aetatein . propos. 3; 
Giovanni Sauberto dei Sacerdoti, e delle per- 
sone sacre degli Ebrei nel tomo 12 delle An- 
tichità sacre dell’ Ugolini Benedetto Bacchiai 
delle Origini dell’ ecclesiastica gerarchia, pari. 1} 
Michele Kosellio ne\V Istoria della giunsdizion 
Pontificia j Pietro Cuneo de Republica Hebraeo- 
rum , torn. 8 Criticorum Sacrorum , ed altri non 
pochi hanno trattata estesamente questa materia 
specialmente rispetto all 1 origine e autorità del 
Sinedrio* senza che possa da essi ricavarsi una 
sicura ed uniforme sentenza. A mio giudizio , 
due cose convien distinguere, cioè f inslituziont» 
della sacerdotale e politica podestà fatta da Dio, 
e stabilita nella legge di Mosè , e le variazioni , 
addizioni e alterazioni che vi si poterono intro- 
durre coll 1 andar del tempo sino alla morte di 
Gesù Cristo. Il primo punto, cioè l 1 istituzione 
divina, è quello che noi dobbiam osservare per 
la materia dei contratto del matrimonio , di cui 
trattiamo. Ora egli è certo che le leggi e gfiin- 
pedimenti del matrimonio furono tutti determi- 
nati da Dio nella legge antica, e perciò erano 
immutabili e dalla politica e dalla pontificale au- 
torità. Per questo capo adunque non si può met- 
ter a confronto la polizia degli Ebrei con quella 
de’ Cristiani , tra i quali possono indursi nuovi 
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impedimenti. La materia del contratto matri- 
moniale era determinata da Dio} nè la civile nè 
la sacerdotal podestà poteva introdurvi sostan- 
ziai variazione} e se Mosè ed Aronne permi- 
sero il ripudio, deve supporsi per tal permis- 
sione una dispensa divina, come abbiano notato. 
Per quello poi che riguarda il giudizio della le- 
gittimità e validità dei singoli matrimoniali con- 
tratti, che tra gli Ebrei si celebravano, ella è 
cosa evidente, che un tal giudizio appartener 
dovea al legittimo e supremo interprete della 
legge giudaica. Imperocché dovendo essere qua- 
lunque matrimonio regolato secondo la divina 
legge, la qual sola era allora in vigore per tali 
materie, non ad altri, che air interprete della 
legge, ordinatoria Dio medesimo, potea spettare 
P ultima e decisiva sentenza. Ora al sacerdozio 


Iddio avea espressamente riserbato la decision 
precettiva nelle cause legali e dubbie. Il sacer- 
dote era l 1 imperante per tali affari} il giudice 
secolare decretava l’esecuzione della sentenza sa- 
cerdotale. Cosi deve, senza dubbio , intendersi 
il Capo diciassettesimo del Deuteronomio, dove 
Dio comanda di obbedire -all’ impero del sacer- 
dote, e al decreto del giudice. Qui autem su- 
perbierìt nolens obedire sacerdotis imperio ^qui 
eo tempore ministrat Domino Deo tuo , et de- 
creto judicis , morietur homo ille , et aitferes 
malum de Israel (0. ia). Dico, che deve così 
intendersi} altrimenti sarebbe insorta continua 
confusione nella decision degli affari legali, se 
tanto il sacerdote, quanto il giudice secolare 
avessero avuto eguale autorità senza subordina- 
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xione dell’ uno all’altro}, e però la legge fa di- 
stinzione fra l’impero del sacerdote e il decreto 
posteriore del giudice. Convien anche molto de- 
ferire all’ autorità di Giuseppe Ebreo , il quale 
era certamente versato nella sua legge, e nel 
secondo libro contro Apione si esprime coi se- 
guenti termini: Sacerdotes inspectores omnium , 
judices controre rsiarum , et punìtores damna- 
torum, conslituti surit a Moyse. Quindi non 
Sarebbe fuor di proposito ancora il dire , che 
per giudice in detto luogo non s’intenda un 
giudice secolare , ma un giudice destinato dai 
corpo levitico, il quale dovea dare il decreto, e 
intimar la sentenza a tenore del comando del 
sommo sacerdote. Comunque sia , egli è certo 
che V impero si attribuisce in quel luogo al sa- 
cerdote , e che in conseguenza a lui spettava la 
suprema autorità, senza la quale non si dà vero 
impero. Si ponno vedere Cornelio a Lapide , e 
il padre Calmet su quel passo del Deuterono- 
mio. Per la seconda cosa da me accennata è da 
"notarsi , non esser diffìcile , che dopo la schia- 
vitù babilonica s’introducesse qualche variazione 
nella polizia politica e sacra de’ Giudei. Ma 
molto più hanno oscurato questa materia i rab- 
bini coi loro arbitrari sistemi, e gli eterodossi 
e gl’increduli per impegno di ristringere e de- 
primere la sacerdotale autorità. Ma ciò, come 
abbiam detto, non deve attendersi , poiché in 
tal argomento conviene aver principalmente ri- 
guardo all’ «istituzione divina, e non alle varia- 
zioni umane. Ecco in qual modo dee ragionarsi 
del contratto matrimoniale considerato ed esa- 
Muzzarelli, voi. VI. 18 
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minato per tutto quel corso di tempo, in cui si 
mantenne in vigore la legge di Mosè. 

Allorché poi venne Gesù Cristo, e incomin- 
ciò il nuovo stato della Chiesa} allorché spar- 
vero i simboli e le figure, e apparve il figurato} 
allorché il matrimonio fu da Gesù Cristo ele- 
vato ad essere sacramento , sarebbe forse stato 
conveniente che il contratto matrimoniale ces- 
sasse d’essere divino e spirituale, e passasse ad 
essere contratto civile in ordine al sacramento ? 
Nessuna cosa potrebbe immaginarsi più incon- 
veniente, quanto che questa mutazione. Gesù 
Cristo instituiva nel matrimonio un sacramento, 
e consegnava 1’ amministrazione de’ Sacramenti 
alla sua Chiesa. Il matrimonio prendeva una 
nuova dignità spirituale. Il matrimonio veniva 
accompagnato e santificato da una nuova grazia 
divina. Il matrimonio diveniva il simbolo del- 
T unione di Gesù Cristo colla Chiesa da lui fon- 
data. Il matrimonio nella Chiesa restava per 
conseguenza soggetto al di lei capo Gesù Cristo, 
e perciò anche da lui dipendente nella materia,* 
cioè nel contratto matrimoniale. Imperocché si 
potrebbe fingere cosa più assurdà di questa ? 
Che quel Dio , il quale si era sempre riservata 
sino allora, o immediatamente per sé stesso, o 
mediatamente per mezzo del sacerdozio, la dire- 
zione del contratto matrimoniale , allorquando il 
matrimonio era ordinato a figura del sacramento, 
ne abbandonasse poi la legislazione, e la dire- 
zione alia podestà civile, allorché il contratto 
matrimoniale diveniva materia del sacramento 
già istituito ? Ciò non potrà mai persuadersi a 
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un cattolico che professi sincero rispetto per il 
Fondatore della sua religione, e che ragioui se- 
condo i principi della religione medesima. 

Ed ecco in fatti, che Gesù Cristo, indipen- 
dentemente e dalla legge antica e dalle leggi ci- 
vili ;di quel lempo, stabilisce regole sul contratto 
matrimoniale, corregge la permissione del ripù- 
dio, e dichiara nuovamente la sua perpetuità 
(Matth. 5 , 3 i, et 19, 6). E questo, riflette S. 
Agostino, si fa unicamente nella Chiesa, nella 
città di Dio, nel santo di lui monte, perchè ben 
diverse erano allora le leggi de’ gentili e degli 
imperatori. Nec tamen nisi in editate Dei no- 
stri ^ in monte sondo ejus , talis est causa cum 
ujcore. Caeterum aliter se habeie jui'a genti- 
lium , quis ignorat , ubi inlerposito repudio sine 
reatu ahqiio ultionis humanae , et ilio, cui vo- 
luerit nubit , et ille quam voluerit ducit? ( De 
Bono conjugal ., num 7 ). Argomento eviden- 
tissimo clie Gesù Cristo ha esercitato nella sua 
Chiesa sin da principio sul contratto matrimo- 
niale un diritto alfatto indipendente dalla po- 
destà politica. Ma Gesù Cristo parte di poi dalla 
terra, e si allontana dagli occhi degli uomini. Do- 
veva forse rimaner allora e d^indi in poi la Chiesa 
senza direzione divina sul contratto matrimoniale, 
e dovrà forse questo contratto essere nella Chiesa 
j 1 di peggiorcondizione che al tempo 

della sinagoga? Doveva . forse Gesù Cristo lasciare 
il regolamento di questo contratto alla podestà 
civile? Ma tutte le civili podestà di quel tempo 
erano infedeli. A quanti disordini sarebbe stato 
so gs e ^° il matrimonio nella Chiesa , se il contratto. 
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il quale ne forma la sua materia , avesse dovuta 
dipendere dalle leggi civili di que’ tempi, le 
quali erano così varie , così vergognose e cosi 
contrarie persino alla legge naturale e divina ? - 

Un cattolico ravvisa subito, quanto sarebbe stato 
assurdo l’abbandonare la materia di questo sa- 
cramento alla podestà civile. Quindi è che S. 
Tommaso asserisce, che i precetti della Chiesa 
sul contratto del matrimonio hanno la stessa ef- 
ficacia obbligatoria , che i precetti divini, per- 
chè la Chiesa regola questo contratto in nome 
di Dio , come interprete della volontà di Dio, 
e coll’ autorità affidatale da Dio medesimo. Si- 
cut Deus non conjungit illos , qui conjungun- 
tur contro, divinum praeceptum , ita nec conjun- 
git illos , qui conjunguntur contro Ecclesìae 
praeceptum , quodhabet eatidem obligandi effi- 
caciam . quam habet divinum praeceptum ( S . 
Thom. in 4, disi. Ao, qu. unica art. 4 ad 1 ). 
Podestà sacra data alla sola Chiesa, di cui non è 
investita l’autorità politica. Podestà divina, per 
cui le leggi della Chiesa interpretative e di- 
chiarative del gius divino si riguardano come 
una parte dello stesso divin diritto, perchè le 
interpretazioni del diritto provenienti da una 
legittima autorità appartengono a quello che 
chiamasi gius dilucidato , ed hanno lo stesso va- 
lore in quanto all’ obbligazione. 

Ma, oltre la ragione, il fatto stesso dichiara 
apertamente a chi lasciasse Gesù Cristo la dis- 
posizione, e il regolamento del contratto ma- 
trimoniale. Basta leggere il Capo settimo della 
prima Lettera di S. Paolo ai Corintj. Ivi il santo 
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Apostolo dichiara, che se uno sposo infedele vuol 
separarsi dalla sposa cristiana , o non vuole con 
essa coabitare senza ingiuria del Creatore, possa 
la sposa da lui separarsi, ed anche passare ad 
altre nozze. Questa è la comune interpretazione 
de 1 dottori e la pratica della stessa Chiesa fon» 
data sul passo seguente: Quod si infìdelis di- 
scedit , discedat: non enim seivituti subjectus 
est f ratei' aut soror in hujusmodi. (Ibi., s>. i5. 
Vide Cornei, a Lapide in hunc locum ; Va- 
lentia, de matrim., qu. j,punct. y). Ora do- 
vete avvertire, che avrebbe potuto lo sposo in- 
fedele, vedendo la propria sposa ccngiuugeisi in 
matrimonio con un fedele, avrebbe potuto far 
ricorso alla podestà civile} ottenere che fosse 
annullato il secondo contratto, e ricondursi in 
casa la sposa cristiana. Certamente Parrebbe po- 
tuto fare, ed avrebbe ottenuto l’intento secondo 
le leggi civili } ma per altro il secoudo contratto 
nella Chiesa di Gesù Cristo sarebbe stato tenuto 
per valido , poiché il primo era legittimamente 
annullato secondo le leggi ecclesiastiche, e la 
sposa ricondotta a casa dello sposo infedele , 
avendo con lui commercio, sarebbe stata adul- 
tera. Che mi parlate voi dunque di contratto 
civile nel sacramento del matrimonio, se la Chiesa, 
anche ne’ suoi principj, annullava e stabiliva il 
contratto matrimoniale in ordine al sacramento 
secondo le sue disposizioni, benché contrarie a 
quelle della civil podestà , e indipendentemente 
aa questa? Una tale dichiarazione di S. Paolo 
è più che sufficiente a provare anche da sé sola 
il diritto della Chiesa sul contratto matrimoniai# 
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in ordine al sacramento. S. Paolo era uno dei 
dodici Apostoli', poteva far queste leggi con 

3 uelln autorità straordinaria che era stata data 
a Dio a lutti gli Apostoli in que’ tempi. La 
sua disposizione è stata approvata dagli altri 
Apostoli , e ritenuta nella pratica della Chiesa. 
Oro io discorro cosi: Se un Apostolo ha potuto 
disporre del contratto matrimoniale in forza di 
una podestà straordinaria, lo deve potere altresì 
la Chiesa, nella quale la podestà apostolica è 
successiva ed ordinaria. Lo deve potere altresì 
il sommo Romano Pontefice, successore ed erede 
del principe degli Apostoli S. Pietro nella au- 
torità, che in esso lui, a differenza degli altri 
Apostoli, fu ordinaria, e ch’egli colla sua sede e 
col suo primato ha trasmesso per ordinazione 
divina ne’ suoi eredi e successori. Così è. Per- 
dio ciò che poteva S. Paolo per podestà straor- 
dinaria, lo poteva anche S. Pietro per podestà 
ordinaria. S. Paolo ha potuto stabilir leggi sul 
contratto matrimoniale indipendentemente dalla 
podestà civile. Dunque lo poteva anche S. Pietro. 
Dunque lo possono anche i Romani Pontefici, eredi 
dell 1 autorità e del primato di quest’Àpostolo. 

l T n’ altra dichiarazione di S. Paolo è pari- 
mente da osservarsi intorno al matrimonio. Egli 
proibisce ai Cristiani il congiungersi cogli infe- 
deli : Nolìte juguni ducere cum itrfìdelibus; dice 
l’Apostolo (2 ad Cor. 6). E parlando della ve- 
dova, l’avverte, che se vuole riunirsi in matri- 
monio , lo faccia, ma con un cristiano: Cui vult 
nubat tantum in Domino ( 1 ad Cor. 7 ). In 
questo senso intesero un tal passo S. Girolamo 
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( lib. 6 adv. J ovini an., c. 5 ) e S. Agostino 
(lib. de adulter. conjug . , c. a 5), e, al dire del 
Bellarmino, quasi tutti gl' interpreti (De ma - 
/rim., lib. i, cap. a3 ). Ora egli è certissimo 
che al tempo di S. Paolo la disparità del culto 
non era impedimento nè dirimente, nè impe- 
diente nel contratto civile. Dunque stante le 
leggi civili il matrimonio del cristiano coll’ in- 
fedele ed era lecito ed era valido. Eppure l’A- 
postolo espressamente lo proibisce ai cristiani ^ 
perla qual proibizione un tal matrimonio almeno 
almeno divenne illecito, se non si voglia ccnvarj 
autori aggiungere ancora, che divenne sin da 
allora invalido. Ma a me basta , che, stante la 
proibizione di S. Paolo appoggiata al gius natu- 
rale e divino, si consideri illecito un tal matri- 
monio. Dunque, dico io, S. Paolo mise la mano 
sul contratto del matrimonio ed esercitò sopra di 
lui la sua autorità. Ma quale ? Non altra certa- 
mente che l’autorità ecclesiastica. Quest’auto- 
rità competeva non solo come straordinaria a S, 
Paolo, e agli altri Apostoli, ma anche come or- 
dinaria alla Chiesa universale e a S. Pietro. 
Dunque dietro la scorta di S. Paolo la Chiesa, 
e i successori di S. Pietro possono esercitare 
un’autorità spirituale, e indipendente sul con- 
tratto del matrimonio in ordine al sacramento. 

Arrestiamoci qui intanto per un momento, e 
facciamo una importantissima riflessione. Il con- 
tratto matrimoniale, materia del sacramento, e 
in ordine ab sacramento, noi lo vediamo dunque 
dal sin qui dettò considerato nella Chiesa di Dio, 
come un contratto naturale, divino e spirituale. 
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Come un contratto naturale, perchè permesso e - 
regolato dentro certi limiti dalla stessa legge di 
natura. Come un contratto divino, perché da 
Dio medesimo diretto con alcune leggi, altre 
perpetue, altre temporanee. Come un contratto 
spirituale , perchè ordinato al bene spirituale di 
tutta la Chiesa, al bene spirituale di ciascuno dei 
conjugi fedeli , al bene spirituale della prole 
cristiana , e all’essenza di un sacramento signi- 
ficativo della unione perpetua di Gesù Cristo 
colla sua Chiesa. 

Ora io soggiungo e discorro così: Essendo 
dunque il contratto matrimoniale, come materia 
del sacramento, un contratto naturale, divino e 
spirituale, egli deve essere altresì un contratto 
ecclesiastico, cioè regolato dalla Chiesa in or- 
dine al sacramento. Imperocché nascendo dubbj 
sull’estensione del gius naturale in questo con- 
tratto, sulle disposizioni del gius divino, su i 
mezzi conducenti al fine spirituale, è necessario 
uella comunità della Chiesa, come in qualunque 
ben regolata società, un tribunale che dichiari 
ed interpreti questi diritti, che dispensi a tempo 
e luogo da alcune condizioni, e che ordini tutti 
i mezzi al loro fine. Nessun altro tribunale ido- 
neo a tutti questi regolamenti si può ricono- 
scere nella Chiesa di Dio fuori del tribunale 
della Chiesa medesima e del Romano Ponte- 
fice. Dunque è di necessità che essendo il con- 
tralto matrimoniale, in ordine al sacramento, un 
contratto naturale , divino e spirituale, sia nello 
Stesso tempo un contratto ecclesiastico, cioè re-' 
golato dalia Chiesa. Qualunque altro tribunale 
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che voglia dirigerlo, e apporvi la sua legisla- 
zione, sarà un tribunale incompetente ed inetto 
a regolare questo contratto in ordine al sacra- 
mento , perchè sarà sempre un tribunale incom- 
petente ed inetto alla dichiarazione e alla inter- 

S retazione del gius divino, e alla disposizione 
e’ mezzi necessarj per il conseguimento di un 
bene e di un fine spirituale. Dunque alla Chiesa 
unicamente e privatamente compete la facoltà 
esclusiva di regolare il contralto del matrimonio 
in ordine al sacramento. 

Ecco la ragione , per cui la Chiesa e il Ro- 
mano Pontefice hanno sempre diretto colle loro 
leggi questo contratto tra i cristiani } perchè 
hanno potuto mettervi degli impedimenti , e 
dispensarne- i fedeli } perché hanno potuto an- 
nullarlo in certi casi, e in altri convalidarlo} per- 
chè hanno potuto esigere in tal contratto alcune 
solennità , e da alcune altre prescindere. Sic- 
come la repubblica civile ha avuto diritto di di- 
chiarare invalidi i contratti dei prodighi e dei 
minori fatti senza il consenso dei tu tori, oi con- 
tratti delle conjugate stipulati senza il consenso 
dei mariti , per la podestà che le compete di 
regolare i contratti , benché fondati sul gius na- 
turale , in ordine al bene civile della società} 
così la Chiesa ha avuto ed ha diritto di rego- 
lare un contratto naturale, divino e spirituale in 
ordine ai sacramento e al bene spirituale della 
comunità cristiana. E siccome la repubblica devo 
esser fornita dei mezzi e della podestà necessaria 
per dirigere un contratto a quel bene civile della 
società, per cui fu istituita? Così la Chiesa deve 
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avere questi mezzi e questa autorità per dirigere 
un contratto naturale, divino e spirituale, a quel 
bene soprannaturale, per cui fu fondata. No, 
non si può riconoscere una istituzione e una 
fondazione divina senza supporre nello stesso 
tempo tutti i mezzi e tutta l’autorità comuni- 
cata alla podestà governativa per il fine di que- 
sta istituzione e fondazione. Altrimenti si po- 
trebbe supporre che Iddio non avesse abba- 
stanza provveduto al ben essere della Chiesa , e 
al fine per cui l’ha stabilita. 

E in fatti trovate voi nella Chiesa di Gesù 
Cristo ne’ primi tre secoli dopo la sua fonda- 
zione, quando la repubblica era pagana , vi 
trovate voi nessun vestigio di vera subordina- 
zione nel contratto del matrimonio in ordine al 
sacramento dalla autorità e dalle leggi civili? 
Nessuno. Gl’imperatori pagani divennero poi 
cristiani. E che vuol dir questo? Vuol dire, che 
si fecero figli e sudditi della Chiesa in ordine 
al bene spirituale. E facendosi sudditi e figli 
della Chiesa, certamente non acquistarono so- 

S ra di lei un diritto che prima non avevano.; 

essuna proposizione potrebbe essere più assurda 
di quella che asserisce il contrario. Anzi deve 
dirsi piuttosto, che con questo accesso di fi- 
gliuolanza, e suggezione alla Chiesa subordi- 
narono i monarchi per legittima conseguenza la 
stessa autorità civile all’autorità ecclesiastica in 
quelle cose che potevano aver relazione al bene 
spirituale di quella Chiesa che spontaneamente 
eleggevano a madre, a regolatrice, e a legisla- 
trice di sè stessi, e de’ loro popoli nell’ordine 


Digitized by Googl 



DEL CONTRATTO DEL MATRIMONIO* 283 

spirituale. Altrimenti perchè dichiararsi figli e 
sudditi della Chiesa se pretendevano di assu- 
mere sopra di lei un’autorità che non godevano 
prima d’essere suoi sudditi e suoi figli? 

Quindi è, che prima delle proibizioni impe- 
riali alcuni altri contratti matrimoniali furono 
irritati dalla Chiesa senza nessuna dipendenza 
dalla podestà politica. Tale è il matrimonio del 
cognato colla cognata irritato dai canoni in quel 
tempo, in cui era ancora permesso dalle leggi 
civili. Mulier , si duohus fatribus nupserit 
ahi j datura verumtamèn in exitu propter mise- 
ricoi diam, si promiserit, cjuod facta incolumis 
hujus conjunctionis rincula dissolvei, fructum 
poenileritiae consequatur. Cosi il Concilio Neo- 
cesariense all’ anno 3i4> can. 12 . Dove riflet 1 - 
tele , che il Concilio non solo riprova un tal 
conjugio , ma lo annulla, mentre esige vera dis- 
soluzione di quel vincolo; cosa clic si conferma 
da S. Basilio ( ep. ad Diodoruni ), dove dice 
espressamente, idneque con jug iuta esse censen- 
dum. Tale è il matrimonio di chi con voto so- 
lenne si è dedicato a Dio, e che venne, secondo 
l’opinione di molti, irritato dalla Chiesa molto 
anteriormente alla legge di Giustiniano ( Juve - 
venia de Sacrament. matrim. et alii). Ma io 
non farò gran romore a fin di provare che l’im- 
pedimento del voto solenne sia stato ne’ primi 
tempi dirimente, perchè questo non è necessa- 
rio al mio intento. Fosse pur anche soltanto il- 
lecito un tal matrimonio dopo il voto solenne, 
e non eziandio invalido. Sarà per altro sempre 
vero che la Chiesa ha proibito un contratto 
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die era permesso dalla podestà politica senza 
nessuna dipendenza da questa. * , j • v 

So benissimo che si citano delle leggi impe- 
riali , dalle quali sembra apparire, che gl 1 impe- 
radori stéssi abbiano talvolta apposti degl’im- 
pedimenti, e stabilite delle leggi sul contratto 
matrimoniale tra’ cristiani. Teodosio con sua 
legge stabilì rimpedimento dirimente tra i con- 
sobrini, della qual legge fa menzione S. Am- 
brogio ( epìst . 60 ). La Novella za delle jNozze, 
degl 1 Impedimenti, e della Dissoluzione del tna-r 
trimoido, e la Novella ia3, c. 36, dichiara sciolto 
il matrimonio per 1 ingresso de’.CQojugi nel 
monastero ( Apad F (inesperti in supplementi 
de EccL et Politic. poteste c, j). Ma questi 
fatti non bastano a provare il vigore dell’auto- 
rità civile sul contralto matrimoniale in ordine 
al sacramento, o come materia del sacramento. 
Bisognerebbe piuttosto mostrare, come queste 
leggi imperiali furono fatte contro la volontà 
«spressa della Chiesa , e come la Chiesa nondi-; 
meno vi si dovette assoggettare per debito di 
dipendenza dalla podestà civile. Altrimenti se si 
possa mostrare che la Chiesa andò, in questo di 
concerto colla podestà civile, e che adottò spon- 
taneamente alcune leggi imperiali tra le leggi 
canoniche, voi ben comprendete che questi fatti 
non provano nulla contro la mia proposizione. 
Ora io posso mostrarvi non solamente questo, 
ma anche di più, che la Chiesa in parte pre- 
venne, e in parte estese queste leggi imperiali 
iudipendentemente dagli imperatori. , - ^ 

S primieramente ne fa testimonianza Giulio 
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A Africano (l. 3, certam. A post. ) in un fatto che 
racconta accaduto in Filippi al tempo deppo- 
stolo S. Andrea, il quale vietò le nozze di due 
consobrini come incestuose. E se S. Agostino 
( lib. 1 5 de Civit. Dei , c. 16 ) mostra d’aver 
ignorato questa proibizione , ciò vuol dire al più* 
cVessa non era ancora estesa alla Chiesa uni- 


versale *, non prova , eh’ essa non fosse già in 
vigore in qualche chiesa particolare. Anzi questa 
proibizione fu estesa di più dai Romani Ponte- 
fici. Imperocché S. Gregorio III del ^3i scri- 
vendo a S. Bonifacio proibisce il matrimonio 
tra i consanguinei sino al settimo grado: IVo- 
geniem vero suam unumquemque usque ad 
septimam generationem obseivare decrevimus. 
Proibizione, ch’era incominciata assai prima, 
come rilevasi dalla Lettera di S. Gregorio Ma- 
gno a Felice Messanense (/. »4, ep. ìq). Proi- 
bizione che poi si restrinse al quarto grado nel 
I 2 i 5 dal Concilio Lateraneuse IV, e così si è 


mantenuta sino ai nostri tempi (filartene ^ de an- 
tiq. Eccles. rit ., /. i, c. 9). 

Trovate voi qui nessuna correlazione e di*- 
pendenza della podestà ecclesiastica dalla pode- 
stà civile , mentre la prima ha variate le sue 
leggi sul contratto matrimoniale seuza aver punto 
riguardo alle leggi imperiali? Che se S. Am- 
brogio mostrò ai riconoscer la forza della legge 
imperiale sull’ impedimento dirimente dei con- 
sobrini, lo fece per un di più, lo fece per ri- 
movere più efficacemente Paterno dal suo pen- 
siere, ma lo fece per altro dopo avergli esposto 
la proibizione della legge divina. Seal si aivinq 
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te pmelereunt , saltem impetxtloram praecepta , 
a quibus amplissimumaccepisti hònorem , liaud 
quaquam praeterire te debuerunt (ep. 60 , n. 8). 
Ma io aggiungo, che niente potete recare di più 
favorevole al mio intento, cjuanto quella legge 
di Teodosio. Imperocché siccome è vero che 
tal legge fu da Teodosio prescritta, è altresì véro 
che Àrcadio ed Onorio la rivocarono , e permi- 
sero il matrimonio de’ consobri ni: Celebrando 
inter consobrinos matrimonio licentia legis 
hujus salubrilale indui ta est: ut revocata pris ci 
juris auc torilate ^ restinetisque calumniarum 
Jomentis matrimonium inter consobrinos ha- 
beatur legitimurn ( Cod. Justin I. 5 , tit. 4 5 c. 
19). Eppure non ostante questa imperiai per- 
missione la Chiesa ha sempre riprovato tali nozze 
come incestuose. Non basta. S. Gregorio Magno 
nella sua Lettera a S. Agostino vescovo d’In- 
ghilterra fa menzione di questa permissione della 
romana repubblica, e non pertanto proibisce il 
matrimonio tra i consobrim. Terrena lex in ro- 
mana republica permiitit , ut sive fratris , sive 
sororìs , seu duorum fratrum germanorum , vel 
duarutn s oro rum jìlius. et Jilia niisceantur, sed 
experimento didicimus , ex tali conjugio sobo- 
lem non posse suc/escere , et sacra lex prohi- 
bet cognationis turpitudinem revelare. Unde 
necesse est , ut jam tenia , aut quarta generatio 
licenter sibi jungi debeat , nam seconda , quam 
diximus , a se omnino dcbet abstinere. E an- 
che questa concessione sino al 4»° grado fu in 
qne’ tempi una mera dispensa pontificia, come 
Rilevasi dalla citata Lettera dello stesso S. Gre- 
gorio a Felice Messanense. 
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Rispetto poi alle Novelle di Giustiniano, esse 
sono in gran parte consentanee alle leggi della 
Chiesa , e se in qualche punto sono diverse o 
contrarie, mostratemi che la Chiesa abbia cre- 


duto di doversi ad esse assoggettare in ciò che 
riguarda il contratto matrimoniale. Altrimenti, 
torno a ripetervi, che nulla proverete al vostro 
intento, nè contro la mia proposizione. Piutto- 
sto troverete che la Chiesa ha talvolta implo- 
rato il concorso della civil podestà per rendere 
più sicura e inviolabile l’ osservanza delle sue 
leggi , e in questo non ha dato nessun segno di 
dipendenza. Ma poi troverete altresì che i prin- 
cipi stessi si sono molte volte conformati ai ca- 
noni intorno agli impedimenti del contralto ma- 
trimoniale, e ne potete riscontrare gli esempj 
riportati da Onorato Tournelly {de Sacrament. 
Matrim ., qu. 7, art. a, conci. 2). Intanto non 
potete ignorare l’ impegno della corte di Fran- 
cia al Coucilio di Trento , affinché fossero di- 


chiarati invalidi i matrimoni contratti senza il 
consenso dei parenti. Ciò non ostante il Con- 
cilio gli ha dichiarati validi , e per tali sono ri- 
conosciuti nella Chiesa di Gesù Cristo {Palla- 
vie. Is t . , l. 22, n. /m). Ma io mi dispenso da 
una istoria erudita del malrimonio, che non è 
atta al mio intento. Questa storia è già stata 
prodotta in 8 tomi, e stampata in Parigi del 
1725 col titolo: Histoire de t Eglise su?' le Sa- 
crament du Mariage depuis Jesus Christi jus- 
que à nous. Io esamino la questione in jure e 
non in fatto , e torno a ripetere la mia tesi \ 
provata la quale, si sciolgono di poi tutte le dif- 
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ficoltà e i dubbj che possono nascere circa l’au- 
torità della Chiesa intorno al contratto matri- 
moniale in ordine al sacramento, e come mate- 
ria del sacramento. Ripeto dunque, che la ma- 
teria del sacramento del matrimonio è il contratto 
naturale, divino, spirituale, ecclesiastico. L’ho 
già provato colla storia successiva di un tal con- 
tratto nella Chiesa di Dio sin dal principio del 
mondo. Llio corredato di quando in quando, a 
quel che mi pare, con salde ragioni. Ho sciolto 
le principali difficoltà che potevano attraversarsi 
per rompere il filo della serie da me tessuta. Al 
presente aggiungo un’altra riflessione in prova 
del mio assunto. 

Se un principe cristiano potesse apporre im- 
pedimento al sacramento del matrimonio indi- 
pendeutemente dal consenso della Chiesa, e 
contro la volontà della Chiesa , ciò sarebbe nel 
caso , in cui tali impedimenti fosser necessarj al 
bene civile della società , a cui il principe cri- 
stiano presiede. Ma il bene civile della comu- 
nità cristiana deve essere subordinato al di lei 
bene spirituale. Dunque allorché la Chiesa ha 
giudicato, che un qualche impedimento sia con- 
trario al bene spirituale della comunità cristiana, 
o tale impedimento non sarà veramente condu- 
cente nè pure al di lei bene civile, o, posto che 
il fosse , il minor bene deve cedere al maggiore, 
cioè il bene civile al bene spirituale , e in con- 
seguenza la podestà del principe ordinata al 
primo deve cedere alla podestà della Chiesa or- 
dinata al secondo. Dall’ altra parte il principe 
può opporsi ai disordini civili senza annullare il 
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lontà ecclesiastica. Che bisogno v’ è dunque di 
accordare al principe la podestà su la materia 
del sacramento del matrimonio, la qual podestà 
o direttamente o indirettamente può con faci- 
lità riuscire di nocumento alla Chiesa? Imperoc- 
ché può certamente il principe intimar delle 
pene a chi contravviene alle giuste sue leggi ma- 
trimoniali, e indisporre i contraenti a godere 
degli effetti civili di un matrimonio contratto 
contro le sue ordinazioni. Se ne vede Tesero pio 
non contraddetto dalla Chiesa circa il matrimo- 


nio de’ figliuoli di famiglia fatto senza il con- 
senso de’ parenti , e proibito in Francia sotto 
severissime pene. E benché a prima vista po- 
tesse apparire dagli editti regi, che tali matri- 
monj fossero stati annullati dai monarchi cri- 
stianissimi, nondimeno quelle formole d’invali- 
dità devono prudentemente spiegarsi, a detta 
degli stessi dottori francesi, in ordine ad alcuni 
effetti civili, ma non già in ordine alla sostanza 
di quel contratto , che è materia prossima del 
sacramento. Nec aliter intelligenda surit, dice 
JNatale Alessandro (lib. a, Theolog. Dogm. et Mo- 
ra!., art. Z.pj'op. i) Regimi christianissirnorurn 
edicta, quae matrimonia Jiliorum familias in- 
vitte parenlibus invalide contrada declarant , 
invalide inquam qnoad effedus quosdam civi- 
les , non quoad ralionem sacramenti , sive quoad 
substantiam contradus , qui materia sacramenti 
proxima est. Si può anche vedere Isacco Ha- 
bert nel suo Libro de Justitia Connubialis 


edicti , quod Ludovicus XIII de Jiliorum nu/j- 
Muzzarelli , voi. VI. 19 
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tiis irwitis parentibus annis 1629 et 1639 pro- 
mulgaveratì apud Benedictum Canali (de Sa- 
cramente lib. 8, disp. 4 , (ju. 2, cap. 4.) Si può 
vedere il Cabassuzio ( Notit . Ecclesiast. saeculi 
16),* "Carlo Ferret ( lib. 5 , da abusu, tit. 2); Vin- 
cenzo Coutenson (lib. 1 1 , part. 4, dissert. 4 )j 
e Ludovico Bail ( in summa Cono. Trid. ). E 
tutto questo sia detto unicamente per giustifi- 
care la religione dei re cristianissimi, non già 
per provare l’autorità, e il gius della Chiesa sul 
contratto matrimoniale in ordine al sacramento^ 
la quale autorità nella ragione, nella tradizione, 
e nei concilj è troppo meglio fondata. 

Mi domanderete forse, che autorità dunque 
resta al principe cristiano sul matrimonio. Ris- 
pondo tutta quella autorità che gli compete so- 
pra un contratto civile. Che volete di più? Ma 
che cos’è il contrailo civile? E quel contratto 
che dona un’ azione legittima nel fòro esterno , 
qui parit actionem in foro externo , e aggiun- 
getevi per più chiarezza, nel fòro esterno civile* 
Un contratto può esser giusto, legittimo e ob- 
bligatorio nel fòro interno, quando sia fatto se- 
condo la legge naturale e divina , ma se non è 
vestito delle solennità richieste dalle leggi del 
principe non avrà valore, nè obbligazione nel 
fòro esterno, e resterà nella sua natura, come lo 
chiamano di patto nudo» Così, per esempio, una 
promessa verbale accettata dalle parti , sarà sem- 
pre obbligatoria in coscienza, se non osta qual- 
che impedimento legittimo, ma non sarà sempre 
obbligatoria nel fòro civile. Ciò premesso, non 
v’ha dubbio che il principe può apporre al con- 
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tratto matrimoniale alcune solennità, senza le 
quali questo contratto possa considerarsi come 
invalido per gli effetti civili. Questo è ciò che 
accordano alla podestà politica tutti i teologi 
dietro la scorta di S. Tommaso, il quale cosine 
parla (/. 4-, Sentente dist. 34, <]"■ i , art. i in 
resp. ad 4 ): Matrimonium in quanlum est in 
officium naturae , statuitur jure naturae: in 
quantum est in o fficium communitatis , statuitur 
jure chili ; in quantum est sacramentum , sta- 
tuitur jure divino. Et ideo ex qualibetdictarum 
legum potest persona e ffiici ad matrimonium 
illegittima. Ripete presso a poco lo slesso nel 
lib. 4 cantra Gentiles , c. 78 . Si, io dunque vi 
accordo che un contraente senza le solennità ci- 
vili sarà persona illegittima al contratto civile 
del matrimonio , ma non per questo unicamente 
sarà persona illegittima al contralto sacro, che 
è la materia del sacramento del matrimonio. E 
perchè? Eccone nuovamente la ragione colla 
scorta di S. Tommaso: Dicendum quod matri- 
monium non tantum est sacramentum , sed 
etiam est in officium. Ed ideo magis subiacet 
ordinationi ministrorum Ecclesiae, quam Ba- 
ptismus , qui est sacramentum tantum , quia si- 
cut contractus et officia fiumana determinan- 
tur legibus humanis , ita contractus , et officia 
spiritualia lege Ecclesiae ( Dist 40 , quaest. 
unic ., art. A ad n). Poteva spiegarsi più chia- 
ramente il S. Dottore? Non viene a dire in ter- 
mini equivalenti che il contralto matrimoniale è 
determinato dalle leggi della Chiesa per essere 
«n contratto spirituale in ordine a un sacra- 
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mento? Rimanga pure alla podestà politica la 
sua autorità} nessuno glie la usurpa. Si dichiari 
pure da lei invalido un contratto matrimoniate, 
che non fu stipulato secondo le solennità da 
essa prescritte. Sarà invalido questo contratto ? 
Sì: Chi lo nega? Egli non avrà valore} ma ba- 
date bene; non avrà valore nel fòro civile. E 
che vuol dire che non avrà valore nel fòro ci- 
vile ? Vuoi dire , che non darà azione legittima 
ai contraenti nella società politica, perchè que- 
-sto alla fine, e non altro, è l’effetto della inva- 
lidità d’un civile contratto. Ma se la Chiesa giu- 
dicherà quell’ istesso contratto nel fòro interno 
della coscienza esser valido in ordine al sacra- 
mento, quel contratto sarà materia valida del 
sacramento , e il matrimonio sarà indissolubile 
in faccia alla Chiesa. E perchè? Perchè non il 
contralto civile, ma il contratto naturale, divino, 
spirituale, ecclesiastico è la materia del sacra- 
mento del matrimonio, e i contratti e gli officj 
spirituali vengono determinati dalle leggi della 
Chiesa. Determinantur contractus , et officia 
spiritualia ìege Ecclesiae. Prohibìtio legis hu- 
manae non sufficeret ad impedimentum matri- 
monii, nisi inlerveniret Ecclesiae auctoritas y 
quae idem edam interdicet {S. Thom. in 4, dist. 
qz, qu. 1 1, art. 2,, ac/ 4 )• 

Stabilita dunque, e provata la verità di questa 
tesi, cioè che il contratto civile non è la mate- 
ria del sacramento dei-matrimonio, ma bensì il 
contratto naturale, divino, spirituale ed eccle- 
siastico, tulli i libri , tutte le tesi, tutte le dif-. 
ficoltà che sono state promosse o per toglieremo 
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per imbarazzare la podestà della Chiesa intorno 
al matrimonio, e alle cause matrimoniali, restano 
sventate da per sè stesse. E in conseguenza io 

Ì iretendo che la verità da me enunciata sia il 
ilo sicuro che può farci uscire da un labirinto, 
in cui ci vorrebbero involgere i falsi politici per 
togliere alla Chiesa la direzione e la inspezione 
su questo sacramento. Imperocché avendo la 
Chiesa una autorità esclusiva sul contratto ma* 
trimoniale in ordine al sacramento, e dipendendo 
la materia del sacramento del matrimouio pri- 
vativamente dalle disposizioni della Chiesa, non 
resta alla podestà civile più nessun titolo e nes- 
sun appiglio d’influenza nè diretta, nè indiretta 
su questo sacramento, e sulle cause ad esso ap- 
partenenti e connesse. E che nessuna diretta in- 
fluenza resti al principe sulla materia del sacra- 
mento del matrimonio, è cosa evidentissima dal 
sin qui detto. Ma egli è evidente del pari clic 
non gli rimane nessuna indiretta influenza che 
possa dirsi o lecita o valida su tal materia. E 
qui è dove hanno imbarazzata, a mio parere, 
senza avvedersene l’autorità della Chiesa alcuni 
dottori cattolici che si sono trovati costretti a 
concedere all’autorità politica sulla materia dei 
sacramento una podestà indiretta almeno valida, 
se non lecita } e perchè? Perchè hanno accor- 
dato ed ammesso che il contratto civile è la ma- 
teria del sacramento del matrimonio. Si può ve- 
dere il signor abate Bergier, celebre teologo dello 
scorso secolo, il quale nella parte teologica del- 
1’ Enciclopedia all’ articolo Mariage accorda al 
principe questa indiretta podestà , appunto per 
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aver adottata la massima che abbiamo provato 
esser falsa, cioè che la materia del sacramento 
del matrimonio è il contratto civile. Quindi ha 
poi anche adottata la parità prodotta da altri 
scrittori, cioè, elle siccome può chiunque inva- 
lidare il sacramento del battesimo coi corrom- 
pere ed alterare sostanzialmente l’acqua natu- 
rale, che è la materia necessaria di questo sa- 
cramento, così potrà il principe validamente, e 
anche lecitamente irritare il sacramento del ma- 
trimonio col porre qualche impedimento sul con- 
tratto civile, che è subordinato alla sua podestà, 
e che insieme è materia necessaria del sacra- 
mento del matrimonio. 

Una tal parità non può più aver luogo tosto 
che sia stabilita questa verità, che la materia del 
sacramento è il contratto naturale, divino, spi- 
rituale, ecclesiastico, e non il contratto civile. 
Dico, che non può più aver luogo a provare nè 
la lecitudine, nè la validità della irritazione ben- 
ché indiretta del principe intorno al matrimonio 
come sacramento. E in quanto alla lecitudine è 
troppo manifesto, poiché il principe non gode 
nessuna legittima autorità sopra un contratto di- 
vino, spirituale ed ecclesiastico. In quanto poi 
alla validità, io dico, che siccome il contratto, 
il quale è materia del sacramento, è un con- 
tratto sacro e spirituale che produce effetti spi- 
rituali, e che riconosce la sua obbligazione mo- 
rale dalla volontà libera de’ contraenti e dalle 
leggi della Chiesa , quindi un tal contratto non 
è una sostanza materiale che possa essere sog- 
getta alla podestà di chiunque , come F acqua 
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elementare è soggetta a venire alterata e cor- 
rotta da un’azione fisica e materiale dell 1 uomo, 
qualunque egli sia. No, non lo è nè per ragion 
del contratto in sè stesso , che è sacro , nè per 
ragion degli effetti che sono spirituali, nè per 
ragion della volontà che presta il consenso, la 
quale è libera e indipendente dall’azion fisica di 
un al tr 1 uomo, nè per ragione dell’obbligazione 
che ne risulta, la quale è tutta morale. Soltanto 

I auò renderlo invalido per questa parte chi ha 
a legittima autorità di dirigere un contratto sa- 
cro, di ordinarlo a produrre degli effetti spiri- 
tuali, d’irritare moralmente il consenso delle 
parti, e di autorizzare o impedire 1’ obbligazion 
morale che ne risulta. Ma tale autorità nè mo- 
ralmente, nè fisicamente compete al principe, 
come abbiam dimostrato, ma solo alla Chiesa. 
Dunque al principe nè direttamente, nè indi- 
rettamente compete una podestà lecita, o un’in- 
fluenza legale e valida ad effetto d’irritare la 
materia del sacramento del matrimonio. 

Questa differenza di contratto a contratto è 
stata riconosciuta anche da alcuni scrittori ol- 
tramontani, e con essa hanno spiegate le proi- 
bizioni dei loro principi riguardo ai roatrimonj 
fatti dai figliuoli di famiglia senza il consenso 
dei parenti. Si sa che in Francia erano vietati 
tali matrimonj per legge del regno sotto gravis- 
sime pene. Ma non pertanto, come asserisce Ono- 
rato Touruelly, tali matrimonj erano bensì di- 
chiarati nulli ed invalidi rispetto agli effetti 
civili, ma non in quanto alla ragion del sacra- 
mento e del vincolo perpetuo ( Toumelly de 
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Sacrarti. Matrìm . , qu. 6 ). Egli si fa a provare 

S uesta tesi collo scorrer le leggi di Enrico II , : 
i Enrico III, di Enrico IV, di Ludovico XIII 
e di Ludovico XIV. E notabile quello che rife- 
risce essersi rappresentato dal clero gallicano 
nei Comizj deiranno 1629 al regio tribunale, e 
la risposta che gli fu data. Espose dunque il 
clero gallicano al re cristianissimo Ludovico XIII, 
desiderarsi una spiegazione dell’ editto emanato 
in quell’ anno, in cui stabilivasi, che tutti ima- 
trimonj contratti contro lo Statuto Blesense del- 
l’anno 1679 dichiaravansi, invalide contrada , 
invalidamente contratti. Ecco la petizione regi- 
strata nel tomo 5 delle Memorie del clero gal- 
licano. Reoc humillime supplicatili *, ut consi- 
derare non pigeat , quantum sit momentum in 
hoc articulo , qui eget expositione ad duarum 
difficultatum elucidationem. Prima est , ut non 
aliter intelligantur hae voces valide, aut inva- 
lide contradum matrimonium , quam perrela- 
tionem ad contradum civilem , et nullatenus ad 
contradum spiritualem sacr amenti. Secunda , 
ut non adstrmgantur ecclesiastici ad fudican - 
dum secundum hujus edicti simulque Blesensis 
articulos , sed juxta sacros canones , et eccle- 
siastica decreta , quae sunt unica regula et 
norma judicii ecclesiasticorum $ hi enim nec 
possunt, nec debent jurisdidionem. quam a solo 
JDeo collalam habent circa res spirituales , ab 
ipsis laicis mutuari. Quapropter necesse est ex 
ipso articulo resecare naec verba : Et obliga- 
buntur ecclesiastici judicesin causis istiusmodi 
matrimonium judicare ad hujus articuli nor- 
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mam. A questa supplichevole istanza del Clero 
gallicano fu risposto dal Re cristianissimo per 
mezzo dei suo reale Consiglio nei seguenti ter- 
mini : Commonitio cleri . quocl spectat ad prio- 
rem difficultalem , sic resoluta fu.it: Valide aut 
Invalide contrada matrimonia non esse aliter 
eccplicanda , cjuam per solam relationem ad 
contractum civilem per laicos judices ,* altera 
pariter diffìcultas justa et rationi congnia viso 
est. Questa decretoria spiegazione toglie ogni 
ambiguità dalle espressioni dei regi editti , e di- 
mostra abbastanza che la validità o invalidità in 
essi stabilita riguarda soltanto il matrimonio ri- 
spetto agli effetti civili della dote , del diritto 
alla eredità, della donazione tra i conjugi, della 
legittimazione della prole, ed altre simili dispo- 
sizioni. Tal pure è stata 1’ interpretazione di al- 
tri dottori francesi, di Fevret, diLovet,di Ga- 
maceo, e del Raccoglitore delle prove riguar- 
danti la libertà della Chiesa gallicana, come può 
vedersi presso il citato Tournelly. Che se vor- 
ranno opporci, che in virtù dei regi editti si 
abilitavano i figli di famiglia contraenti senza il 
consenso dei parenti a passare ad altre nozze , 
risponderò che ciò non deroga punto alla di- 
chiarazione sopra mentovata. Imperocché tale 
irritazione del matrimonio prima contratto, e la 
correspettiva abilitazione ad altre nozze, devono 
intendersi unicamente del contratto civile , nel 
fòro civile , e rispetto ai civili diritti. Ciò si- 
gnifica che il regio tribunale non avrebbe pro- 
ceduto contro i nuovamente contraenti per tal 
motivo. Ma non per questo intendeva , nè po- 
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leva intendere di assolvere e liberare i contrav- 
ventori nel fóro esterno ecclesiastico, e molto 
meno nel fóro interno della coscienza, e lasciava 
a ciascuno la libertà di fare su questo punto ciò 
che esige la professione cattolica e la suddi- 
tanza ai decreti della Chiesa. I dottori, i quali 
non hanno distinta nel contratto matrimoniale 
la ragion divefsa di contratto civile e spirituale, 
si sono divisi in più sentenze, ma tutte implesse 
ed oscure, per ispiegareil valore dei citati editti, 
come può vedersi presso Gaspare Juenin ( de 
Sacr. disserl. io, qu. 5 , c. 3 , art. a). Il che 
mostra abbastanza, quanto sia necessario il ri- 
correre alla da me sostenuta distinzione, la quale 
vien ancora promossa da Benedetto XIY nelPo- 

S era de Synodo Dioecesana (/. 7, c. 37, n. 5 ): 
ove adduce altri autori francesi dello stesso sen- 
timento, cioè Isacco Habert, Cabassutio, Ger- 
basio e Natale Alessandro. Nè diverso è il sen- 
timento di Bernardo Vanespen, il quale ripor- 
tando non solo gli editti della Francia, ma 

S uelli ancora del Belgio, proibitivi de’ matrimonj 
e’ figli di famiglia senza il consenso dei parenti, 
sostiene, che tali editti non contraddicono alla 
mente della Chiesa , ma piuttosto la secondano 
mentre puniscono, e privano degli effetti civili 
sì fatti matrimonj, che furono sempre dalla 
Chiesa detestati : puniunt , quin et ejfjfectibus ci- 
vilibus similia matrimonia evacuant. Tali ma- 
trimonj non sono irriti nè invalidi in ragion 
di sacramento*, consiste il vero vincolo del ma- 
trimonio fra tali con jugi \ ma Sono in certo modo 
nulli rispetto agli e fletti civili, cui sono privati 
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dai regi editt: Licei non sint irrita seu inva- 
lida in ratione sacramenti , verumc/ ue vinculum 
matrimonii inter taliter conjugatas consistat, 
sunt tamen quodam nodo nulla quoad effectus 
civiles , quibus vi horum edictorum destituuntur 
( Jur. eccles., part. 2, sect. i, lit. 12, cap. 4, 
§ 21 e i 5 ). 

Questa distinzione di contratto civile e spi- 
rituale, è quella che ha somministrata eziandio 
la soluzione di alcuni dubhj pei matrimonj ce- 
lebrati in paesi eretici o infedeli. Si disputava , 
se fosse lecito ad un cattolico di contrarre il 
matrimonio dinanzi ad un ministro eterodosso, 
o superstizioso. Si è deciso ciò esser illecito , se 
il ministro infedele o eretico assiste al matri- 
monio come persona sacra, che intende di eser- 
citare una sacra cerimonia, e di comunicar con 
essa qualche santità al matrimoniale contratto, o 
vi adopera qualche superstizione o invocazione 
di falsa divinità. In tal caso ognun vede la ra- 
gione della riprovazione di tal contratto non es- 
sere la qualità di contratto civile , ma di con- 
tratto e di azione indicante . e manifestante ade- 
sione o approvazione di un falso e superstizioso 
ministero e de* riti cerimoniali di un culto ere- 
tico o pagano. All’opposto è deciso, potere il 
cattolico celebrare un tal contratto dinanzi al 
ministro, che vi assiste puramente in qualità di 
magistrato politico e civile, purché non v’inter- 
venga alcuna espressa o tacita professione di 
falso cillto. Qui per altro convien notare, che 
un tal contratto politico e civile benché lecito 
non solo non è valido in ragion di sacramento, 
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ma non dà neppur diritto ai contraenti catto- 
lici alP azion conjugale ; essendo a tal uopo in- 
dispensabile , che precedano o susseguano le 
nozze celebrate alla presenza del ministro cat- 
tolico e di due testina onj: Benedetto XIV ( de 
Synod. Dioeces I. 6, c. 5). Ora ammessa la 
distinzione del contratto civile dallo spirituale, 
dii v’è che non intenda subito la ragione fon- 
damentale di tal decisione ? Imperocché il con- 
tratto civile può stare insieme collo spirituale; 
di lor natura non si oppongono; ma gli effetti 
sono diversi e distinti, come sono diversi e di- 
stinti i contratti da cui procedono. Quindi fi- 
nalmente è falso che la podestà ecclesiastica ab- 
bia mai preteso di soverchiare la legittima au- 
torità che compete al magistrato secolare intorno 
al contratto del matrimonio. 

- Concludiamo. Il contratto matrimoniale è in 
radice un contratto naturale e divino, il quale, 
vestito delle solennità civili, ha valore nel fòro 
civile in ordine agli effetti civili, e vestito delle 
solennità ecclesiastiche ha valore nel fóro eccle- 
siastico in ordine al sacramento. E un contratto 
solo, ma un contratto insieme civile e sacro , 
quando vi concorrono le solennità di ameudue i 
fòri. È un contratto soltanto civile , quando vi 
mancano le solennità ecclesiastiche; ò un con- 
tratto semplicemènte sacro, quando è privo delle 
solennità civili. Nel primo caso il contratto ma- 
trimoniale sarà inetto ad esser materia del sa- 
cramento; nel secondo caso sarà inetto a conse- 
guire gli effetti civili. Inoltre un contratto ma- 
trimoniale spogliato delle solennità civili, ma 
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vestito delle solennità ecclesiastiche e consumato, 
diventa obbligatorio e indissolubile nel fòro della 
coscienza perchè questo fóro è soggetto all’au- 
torità della Chiesa. Ma un contratto matrimo- 
niale spogliato delle solennità ecclesiastiche, ben- 
ché vestito delle solennità civili e consumato, è 
solubile, e deve sciogliersi nel fòro della co- 
scienza, per la stessa ragione detta di sopra, cioè 
perchè a questo fòro comanda unicamente la 
Chiesa. In conseguenza per un cristiano non vi 

5 uò essere vero matrimonio indissolubile nel fòro 
ella coscienza , se il contratto matrimoniale non 
è vestito delle essenziali solennità ecclesiastiche, 
e, per contrario, il matrimonio di un cristiano è 
sarà sacramento, e sarà indissolubile, purché sia 
vestito delle essenziali ecclesiastiche solennità, 
benché gli manchino le solennità civili. Ecco il 
punto pratico ed essenziale a cui cospirano tutte 
le fila di questa mia breve trattazione, colla 
quale ho avuto in mira di togliere tutti gli equi- 
voci, le ambiguità, e gl’intralciamenti che po- 
trebbero nascondere, ed oscurare una verità ne- 
cessaria a conoscersi in un lume chiaro per 
giustificazion della Chiesa e per sicurezza delle 
coscienze. 
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VALORE 

DELLE INDULGENZE 

OPUSCOLO TRIGESIMO. 

PARTE PRIMA DOGMATICA. 

Luterò fu forse il primo che in termini espressi 
inventò e sostenne la proposizione che segue 
intorno alle indulgenze: Le indulgenze per 
quelli che veracemente le conseguiscono , non 
valgono a rimettere la pena dovuta alla divina 
Giustizia per i peccati attuali. Questa proposi- 
zione di Lutero è la diciannovesima tra quelle 
che furono da Leon X ( Leon X, Bull. Exurge 
Domine) condannate e marcate o di eresia o 
di falsità o di scandalo, e riprovate come offen- 
sive delle pie orecchie e suduttrici dei semplici 
fedeli. 

Un’altra proposizione di Lutero trovo pur 
condannata nella. Bolla di Leone X, ed è la 
proposizione decimasettima, che dice cosi: I te- 
sori della Chiesa , con cui il Papa dà le in- 
dulgenze , non sono i meriti di Cristo e dei 
santi. Voi dovete avvertire che la Bolla di 
Leone fu quasi la tromba apostolica, ch’eccitò 
tutta la milizia de’ cattolici pastori a stringer le 
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armi centra Lutero} essa fu accettata da tutta 
la Chiesa} e le proposizioni in essa condannate 
si ebbero sempre per condannate da tutti i sani 
e sinceri cattolici. 

Ma quando il grido della tromba apostolica per 
la lontananza di più di due secoli arrivava alle 
nostre orecchie già infievolito, e quando si giudicò 
di aver già strappato di mano ai Papi le chiavi 
del cielo per sospenderle alla spada dei laici} 
degli uomini nè cattolici di mente, nè eretici 
di nome, alzano la voce, e gridano alle orecchie 
de’ semplici contra le indulgenze. E che cosa 
dicono? Rinnovano in termini espressi le due 
stesse stessissime proposizioni di Lutero qui so- 

S ra mentovate. Ma che uomini sono mai questi? 

on sono papisti, perchè disprezzano le Bolle 
papali. Non son cattolici , perchè rifiutano quello 
che da più di due secoli ha sempre accettato la 
cattolica Chiesa. Ma che? Saranuo forse luterani? 

Guardatevi bene dal chiamarli con questo 
nome. Essi si vergognerebbero di comparir di- 
scepoli di qualunque maestro. Sono uomini di- 
voti sì, ma insieme spregiudicati, i quali per 
un dolce istinto di tenera carità si son presi pen- 
siere di scaricare i lor fratelli dal peso di tutte 
le superstizioni papistiche. Uomini d’indole sì 
caritatevole, e di mente così sana, dove siete? 
Accostatevi, non abbiate timore, nè ribrezzo 
di noi. Siamo anche noi vostri simili, posseduti 
dallo stesso spirito di carità , stimolati dallo stesso 
desiderio di giovare altrui. Crediamo anche noi 
di essere spregiudicati. Ma se il vostro, e il no- 
stro intelletto si sfuggono, cerchiamo dunque 
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di riunirli sotto una sola insegna, sgombrando 
le tenebre, fra cui si perdono, col lume irre- 
sistibile di una sana ed esatta dialettica. Venite 


qua una Tolta*, eccovi la mano in segno di 
amistà; no, non vi voglio anatematizzare : voglio 


con voi ragionare. 

Sentite beile che cosa far dobbiamo per giu- 
gnere al nostro scopo. Dobbiam prendere queste 
due proposizioni , e con la scorta del Vangelo, 
dei Padri, della Storia, e di tutti in somma i 
teologici ajuti, dobbiamo esaminare se siano 
vere, o se siano false. Non voglio che facciam 
parlar-Gesù Cristo, nè la. Chiesa a modo nostro. 
Forse Gesù Cristo e la Chiesa non sono piu 
filosofi di noi? Forse non hanno detto da sè 


soli la verità ? E non voglio nè meno che dissi- 
muliamo alcun fatto più importante della Storia, 
alcun passo più autorevole dei Concilj, alcun 
detto più istruttivo de’ Padri. Bisogna mostrarsi 
sincero; sì se si vuole che le persone spregiudi- 
cate ci prestino intiera fede. 

Prendo dunque la prima vostra proposizione, 
e in faccia a lei ne pianto un’altra direttamente 
contraria ; e dico così : Le indulgenze rimettono 
non solo la penitenza canonica , ma anche la 
pena temporale dovuta alla divina Giustizia per 
i peccati attuali. Vedete bene che in un secolo, 
in cui si conta tanto la vita, sarebbe certo inu- 
manità venire a spada nuda a ferir da vicino il 
nemico. Mi contento dunque di provare la mia 
proposizione. Provata eh io l’abbia, voi siete 
così ragionevole, che senza una stilla di sangue 
spontaneamente deporrete le armi, e faremo 

i» 


« 


Digitized by Google 



VALORE DELLE INDULGENZE. * 3 o 5 

alleanza contra i comuni nemici della Chiesa. 
Se io ho ragione, necessariamente voi avete il 
torto. Che serve adunque ingiuriarci, e spre- 
merci il sangue, mentre voi ed io cerchiamo 
soltanto la verità? 

Mi domanderà forse alcuno: Ma perchè pren- 
dervi si gran noja di quella prima proposizione? 
Essa non riprova le indulgenze} anzi le afferma. 
Essa non distrugge tutto l’effetto delle indul- 
genze} anzi ne difende una parte. Lo so ancor 
io, che i miei avversar] non negano che la 
Chiesa ( Tratt. delle Indulgenze , ecc. Prato 
1787 •> parte prim.) abbia autorità di concedere, 
le indulgenze, so che accordano alle indulgenze 
la remissione della penitenza canonica dovuta 
alla Obesa. Ma negano ad esse la remissione 
della pena temporale dovuta a Dio. E questo 
basta per annullare praticamente tra i fedeli 
l’uso salutare delle indulgenze. Imperocché di- 
temi, chi vi sarà che voglia assoggettarsi alle 
divote pratiche prescritte per acquistare una in- 
dulgenza , quando si perda la speranza di scontar 
con essa qualche parte della pena per l’altra vita? 
Ripiglierete: A buon conto col prendere l’indul- 
genza il cristiano soddisfarà al suo debito colla 
Chiesa. V i nego questo debito del cristiano colla 
Chiesa. Ma il Concilio di Trento ha pur rinno- 
vato ( Sess. a 4 , c. 8 ) il precetto della pubblica 
penitenza. Concedo} ma per quali peccati? Per 
1 peccati pubblici} cioè per quelli, per i quali, 
fuori di alcuni particolari circostanze, è di pre- 
cetto non solo ecclesiastico, ma divino, e si può 

Muzzarelli , voi. VI. ao . 
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dir anche naturale il far pubblica penitenza ad 
effetto di riparare il pubblico scandalo. Ma per i 
peccati occulti il Concilio di Trento non ha 
ingiunto, e non dovea ingiungere pubblica pe- 
nitenza, ma solo quella che vien data dal sa- 
cerdote nel sacramento della confessione. E di 
questa penitenza sacramentale il cristiano a chi 
è debitore? A Dio sì, ma alla Chiesa no; per- 
chè la Chiesa non domanda conto di ciò che si 
dispone in quei secreto tribunale. Sicché ordi- 
nariamente il cristiano non ha nessun debito di 
pubblica soddisfazione alla Chiesa. Dunque or- 
dinariamente le indulgenze spiegate a vostro 
modo sono inutili per i cristiani. Dunque i cri- 
stiani della vostra opinione ordinariamente si 
asterranno dal guadagnar le indulgenze. 

Vedete, perciò che interessa assaissimo al ben 
de’ cristiani e all’uso delle indulgenze il man- 
tener salda la cattolica dottrina, che le indul- 
genze rimettono anche la pena temporale nel 
fòro interno, cioè dinanzi a Dio. Onde è, che 
bisogna senza ritardo venirne alle prove, alle 
quali protesto che io darò quel peso eh’ esse 
meritano da un cattolico ragionevole, e nulla più. 
Non dirò che questo sia espressamente di fede, 
mentre espressamente non è stato definito dalla 
Chiesa come dogma. Ma dirò che è una propo- 
sizione certa e dimostrata; una proposizione 
assai vicina alla fede; una proposizione che un. 
cristiano dialettico non può rifiutare senza scan- 
dalo e senza ostinazione. 

« Come lo provo? Col Vangelo interpretato se- 
condo una retta ragione, e secondo una pratica 
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spiegazion della Chiesa. Sentite: Disse un giorno 
Gesù Cristo a S. Pietro, essendo presenti gli 
altri Apostoli, queste precise parole: A te io 
darò le chiavi del regno de ’ cieli , e tutto ciò 
che legherai sopra la terra , sarà legato anche 
in cielo ,* e tutto ciò che scioglierai sopra la 
terra , sarà sciolto anche in cielo . Tini daho 
claves (JVIatth. 16,19) /e o m coelorum, et quod- 
cumque ligaveris super terrarn , erit ligatum et 
in coelis, et quodcurnque solve ris super terram , 
erit soluturn in coelis. Ragioniamo adesso su 
questo passo per un qualche momento. Qui Gesù 
Cristo promette a S. Pietro di dargli le chiavi 
del regno dei cieli. È vero si o no? Non lo po- 
tete negare: sta scritto in termini espressi : Tìhi 
daho claves regni coclo rum. Ma bene, domando 
io a voi, che autorità ottiene un ministro, a cui 
siano date dal principe le chiavi del suo palazzo? 
Di aprirne e di chiuderne le porte a suo arbi- 
trio} d’ introdurvi chi vuole, e di escluderne 
chi da lui se ne reputa indegno: non basta: di 
aprir più presto, o di aprir più tardi le porte a 
chiunque ù si presenta. Tutto sta in sua mano, 
perchè sono in sua mano le chiavi. E eccettuato 
niente in questa autorità? Niente, se il principe 
non l’esprime} perchè nel dargli le chiavi ha 
consegnato tutto il suo palazzo alP arbitrio del 
ministro, e solo resta al principe l’autorità di 
non approvare ciò che in questo punto si ope- 
rasse dal ministro contro le regole della giustizia 
e delia prudenza. Ma quando il ministro non 
trapassa queste regole, dico che non è quasi più 
in arbitrio del principe l’escludere dal palazzo 
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chi vi è introdotto dal suo ministro, a cui ne 
ha consegnate senza limitazione le chiavi. Se il 
principe non vuol mancar di parola, deve stare 
al fatto del prudente ministro. Questo non è 
chiarissimo ? 

Ebbene: sarà egualmente chiarissimo quello 
che son per dire. Gesù Cristo ha promesso di 
dare, e ha dato in fatti, le chiavi del regno dei 
cu li a S. Pietro : tibi clabo claves regni coelo- 
rum. Domando che autorità è mai questa delle 
chiavi date a Pietro? Di aprire e di chiudere le 
porte del cielo; d’ introdurvi i meritevoli, e di 
escluderne chi se ne è fatto indegno; non basta: 
di aprir più presto, odi aprir più tardi le porte 
del cielo a chiunque vi si presenta. Ma in cielo 
non vi si può entrare senza avete scontata tutta 
la pena dovuta alla giustizia divina. Dunque per 
conseguenza di perdonare più presto o più tardi 
la pena temporale che ritarda l’ingresso nel re- 
gno de’ cieli. Non va bene? No, non va bene; 
perchè questa autorità di aprir più presto o più 
tardi le porte del cielo voi la vorreste eccettuare. 
E pur conviene che reprimiate i vostri desiderj . 
perchè voi la vorreste eccettuare, ma Gesù Cristo 
non l’ha eccettuata. Chi ha in mano le chiavi 
delle porte del cielo, ha in mano la facoltà di 
aprirle più presto o più tardi, se lo stesso Re 
ilei cielo non si riserva più espressamente una 
tale autorità. S. Pietro ha avuto quelle chiaYÌ; 
Gesù Cristo non si è riservato espressamente 
alcun diritto esclusivo; dunque S. Pietro ha 
conseguita questa illimitata podestà. E che cosa 
potremo fare per levargli una podestà che non 
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vi piace? Fate cosi: trovatemi un qualche altro 
passo del Vangelo, in cui Gesù .Cristo intimi 
espressamente una tale limitazione a S. Pietro. 
Oppure potete anche far cosi: mostratemi che 
la Chiesa o decisivamente o praticamente abbia 
interpretata la volontà di Gesù Cristo con questa 
limitazione. Ma finche non arrivate a questo 
punto, io terrò sempre saldo quel principio co- 
mune che i privilegi piuttosto si devono am- 
pliare che ristringere, e che dove la legge non 
distingue, neppur noi distinguer dobbiamo: JSihil 
excipitur , ubi (Bern., de Consid., 1. 2 , c. 8) 
distinguitur nihil. 

• Passiamo pur innanzi all’altra parte del testo: 
Tutto ciò che legherai sulla terra , sarà legato 
anche in cielo, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra , sarà sciolto anche in cielo. Dice dunque 
il divin Legislatore, ch'egli conferisce a S. Pietro 
l’autorità di legare e di sciogliere. E di qual 
legame egli parla? Parla di un legame univer- 
sale che si stende a tutte le cose: guodcu ragne 
ligaoeris super terram. In virtù di questa uni- 
versale autorità S. Pietro e i suoi successori 
possono legare il peccato col non assolverlo, col 
riservarlo, col negare l’assoluzione sacramentale, 
e gli altri sacramenti a chiunque ne sia iudegno} 
e la colpa così da loro legata in terra sarà legata 
ancora dinanzi a Dio. Possono legare e inno- 
dare il colpevole colla scomunica, e colle altre 
censure ecclesiastiche} e il colpevole resterà in 
questo caso legato ancora in cielo, e reo diverrà 
di peccato e di pena presso la divina giustizia, 
6e disprezza questo legame. Possono legare i 


Digitized by Google 



3 I O OPUSCOLO TRIGESIMO, 

fedeli con nuove leggi e precetti positivi, per 
esempio di feste, di digiuni e di decime} e i 
fedeli saranno responsabili dell’osservanza di 
queste leggi non solo al tribunale ecclesiastico, 
ma anche al divino. Possono ancora legarli colla 
proibizione di alcune particolari azioni} e la 
trasgressione di tal divieto renderà debitore il 
cristiano di pena anche presso alla divina giu- 
stizia. Possono in fine obbligar gli uomini ad 
assoggettare l’intelletto alle loro definizioni dog- 
matiche che riguardano la fede} e l’intelletto 
umano, così vincolato da Pietro in terra, sarà 
vincolato ancora da Dio in cielo. In conseguenza 
possono legare gli uomini innanzi a Dio quanto 
alla colpa e alla pena, e l’autorità del legame si 
stende universalmente alle persone, alle azioni 
e alla fede. Non vedo adunque come voi ab- 
biate limitato l’autorità del legame alla sola pena 
ecclesiastica e canonica. Ciò non è stato per 
altro motivo, se non per concludere al vostro 
intento così. L’autorità dello sciogliménto è re- 
lativa a quella del legame. Ma l’autorità del le-r 
game riguarda soltanto la pena ecclesiastica e 
canonica del fóro esterno. Dunque eziandio l’au- 
torità dello scioglimento è limitata alla sola pena 
ecclesiastica del fòro esterno, e non si stende 
alla pena del fòro interno dovuta da Dio. 

Ma dopo le cose già dette io inslituisco un 
argomento simile al vostro in quanto alla forma, 
ma totalmente contrario in quanto alla sostanza} 
e discorro così: L’autorità dello scioglimento 
data da Gesù Cristo a S. Pietro e* a’ suoi suc- 
cessori è relativa all’autorità del legame. Ma 
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l’autorità del legame, come abbiamo osservato, 
è universale in quanto alle cose e alle persone 
de’ fedeli. Dunque universale parimente è l’au- 
torità dello scioglimento. 

Se non che voi avete voluto arbitrariamente 
limitare quel Quodcumque al solo peccato} e 
avete inteso di ragionare nel modo seguente: 
Gesù Cristo ha data alla Chiesa l’autorità di 
legare qualunque peccalo con pena temporale 
del fòro esterno. Dunque le ha conferito altresì 
l’autorità di assolvere qualunque peccato dalla 
pena temporale del fòro esterno, e niente più. 
A buon conto è affatto arbitrario il limitare 


quel Quodcumque al solo peccato, perchè il 
Quodcumque per sè stesso senz’altro aggiùnto 
significa Qualunque cosa ,* e non vedo che di- 
ritto abbiate di violare le regole grammaticali 
per tirare uù testo al vostro scopo contro la 
comune interpretazione de’ Padri e de’ Dottori. 
Ma volendo anche per un momento ammet- 
tere la vostra spiegazione, e applicando il Quod- 
cumque al solo peccato, non trovo che ne di- 
scenda la conseguenza che vorreste dedurne, ma 
piuttosto l’opposta. Imperocché diciamo pur cosi: 
Qualunque peccato legherai in len a . sarà legato 
anche in cielo j e qualunque peccato scioglierai 
in terra , sarà sciolto anche in cielo . E bene, 
che ne discende da questo? Eccolo. Che qua- 
lunque peccato legato, e non assoluto da Pietro 
in terra, sì riguardo alla colpa che alla pena, 
non è nemmeno prosciolto e assoluto in cielo 
nè da colpa, nè da pena. Quindi in virtù del- 
l’autorità del legame resta legato il peccatore 
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della colpa, e del debito della pena dovuta a 
Dio, e di quella dovuta nel fòro esterno alla 
Chiesa^ e se voi pretendeste di limitare il le- 
game al solo debito colla Chiesa, vi prendereste 
un arbitrio insussistente, irragionevole e falso, 

S erchè in realtà il peccatore che resta legato 
alla Chiesa in quanto alla colpa, rimane ancora 
conseguentemente legato in quanto alla pena 
dovuta a Dio, la quale da lui non si rimette se 
non è rimessa la colpa. Dunque anche ogni pec- 
cato, che sarà assoluto in terra da Pietro, si ri- 
guardo alla colpa che alla pena, resterà pro- 
sciolta anche in cielo e da colpa e da pena. Così 
esige la relazione dello scioglimento col legame, 
della quale voi fate si gran fondamento. In fine 
benché l’autorità dello scioglimento sia relativa 
all’autorità del legame, non v’ha per altro ragion 
sufficiente, per cui debba presumersi questa re- 
lazione cosi esatta, minuta e precisa, onde l’au- 
torità dello scioglimento non possa estendersi a 
qualche cosa che non sia soggetta all’autorità 
del legame. E in fatti benché il Sommo Ponte- 
fice non possa legare un fedele a Dio col voto 
e col giuramento, può per altro ( Suarez de 
Poenitent . , disp. 49 , sect. 5 ) in certi casi as- 
solverlo e dal giuramento e dal voto. Che però 
se, per isfuggire la forza del confronto, voi di- 
rete che l’autorità del legame in quanto alla 
pena dovuta a Dio è soltanto indiretta e me- 
diata, là dove quella dello scioglimento sarebbe 
immediata e diretta } a fine di non entrare in 
una seconda questione io replico che il confronto 
e la relazione non deve supporsi adequala affatto 
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in tutte le parti e in tutti i significati, e che 
il sostenerla per tale è una gratuita supposizione 
destituita di sodo fondamento. E sarà sempre 
vero che anche per parte della pena del fòro in- 
terno vi è una qualche relazione dell 1 autorità 
dello scioglimento con quella del legame. E dun- 
que il mio sentimento preciso quello che vi ho 
esposto sin da principio, cioè che l’autorità del 
legame e dello scoglimento è universalissima in 
tutte le cose, le quali rispettivamente ponno es- 
serle soggette, e che perciò non v’ha ragion 
sufficiente per escludere dall’autorità dello scio- 
glimento il potere di assolvere il peccatore dalla 
pena temporale del fòro interno dovuta a Dio: 
Nihil excìpilur , ubi distinguitur nihil. 

• Io mi son fatto carico di riportare, e dichia- 
rare estesamente questo passo delle chiavi date 
a S. Pietro, perchè voi l’avevate omesso intie- 
ramente. Sapevate che vi era un altro testo pa- 
rimente in S. Matteo ( c. 18, o. 18), analogo a 
quello che vi ho riportato. Ma il testo delle 
Chiavi sembrava quasi che 1 ’ ignoraste. E pure 
a mio sentimento è il passo che merita maggior 
osservazione per le ragioni che vi ho indicate, 
e per le relazioni che ha coll’altro posteriore da 
voi ( Tratt. cit . , nutrì, i et 2 ) recato. Quali 
sono queste relazioni? Ve le mostro subitamente: 
ma prima recitiamo il testo. 

Essendo un giorno tutti i Discepoli di Gesù 
Cristo ristretti intorno al loro divin Maestro, 
egli prende a dare adessi varj ammaestramenti, 
e dopo questi, rivolto a tutti, e non più come 
prima al solo Pietro, comunica a tutti la stessa 
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S odestà di legare e di sciogliere che avea già 
onata al solo Pietro. In verità vi dico , che qua- 
lunque cosa legherete sopra la terra , sarà le- 
gata anche in cielo ; e qualunque cosa scio- 
glierete sopra la terra , sarà sciolta anche in 
cielo. Amen dico vobis (Matth. 18, 1 8 ): auae - 
cumque alligaveritis super terram , erunt ligata 
et in co elo ,* et quaecumque solve ritis super 
terram , erunt solida et in coelo. Del senso 


delle parole non occorre qui far ricerca,* egli è 
il medesimo con quello dell’altro passo, perchè 
le parole sono le stesse, e non vi è notabile 
circostanza che debba farne essenzialmente va- 


riare l’assegnata interpretazione. 

Ma sapete piuttosto a che cosa occorre atten- 
tamente riflettere? Yel dirò io: Gesù Cristo 


non parlava certamente a caso, nè per oziosità: 
Voi me lo dovete concedere. Ma perchè dunque 
ripetere qui di nuovo le stesse parole di prima? 
Forse non Paveano intese i Discepoli la prima 
volta? Si Paveano intese, ma come dette alla 
persona a. cui l’avea dette Gesù Cristo, cioè al 
solo S. Pietro. Anche la prima volta v’ erano i 
Discepoli tutti ( Matth 16, i 3 ) presenti; e Gesù 
Cristo non parla a lutti } ma parla al solo Pietro, 
e solo a lui promette la podestà delle chiavi: 
tibi dabo claves. Dunque dovettero conchiuder 
gli Apostoli : del solo Pietro e de’ suoi succes- 
sori sono le chiavi: egli solo ha la facoltà di le- 
gare e di sciogliere} perchè, se il nostro Maestro 
l’avesse voluta comunicare a tutti, mentre tutti 
siamo presenti, avrebbe rivolto il discorso a 
tutti} e avrebbe detto non tibi, ma vobis , non 
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ligaveris , ma ligaverìtis , non solveris , ma sol- 
venti*'. E in fatti il discorso degli Apostoli era 
troppo giusto e ragionevole, mentre a Gesù 
Cristo non doveano mancare i vocaboli del più 
e del meno per dichiarare i suoi sentimenti. Si 
capiva chiaramente che in quel luogo Gesù 
Cristo avea promesso a Pietro di crearlo capo 
della sua Chiesa, e di comunicare a lui la pie- 
nezza della podestà indipendentemente dagli 
altri. Parola ch’egli poi mantenne dopo la sua 
risurrezione, quando di nuovo al solo Pietro 
disse il divin Redentore: Pasci i miei agnelli e 
le mie pecore : pasce agnos meos: pasce ( Joan. 
ai, 1 5 e seq. ) oves meas. 

Ora Gesù Cristo, che volea- Pietro per capo 
della sua Chiesa colla facoltà di legare e di 
sciogliere indipendente dagli altri, voleva al- 
tresì comunicare questa autorità a tutta la sua 
Chiesa unita al capo. Aspetta dunque un’altra 
simile occasione, in cui di bel nuovo sieno 
adunati i suoi discepoli insieme con Pietro, e a 
tutti loro uniti a Pietro, cioè a tutta la Chiesa 
unita al capo, partecipa la stessa plenaria po- 
destà di legare e di sciogliere : quaecumque 
alligevevitis : quaecumque solverilis. Avete voi 
qualche difficoltà intorno a questa interpreta- 
zione? Volete voi forse dire che in amendue i 
passi colle stesse parole Gesù Cristo abbia pre- 
teso di comunicare la stessa facoltà a tutta uni- 
tamente la Chiesa, senza mai usare nessuna 
distinzione con Pietro? Si vede bene che non 
vi spiace punto di mettere in cattiva vista il lin- 
guaggio di Gesù Cristo mentre, a dir vero, senza 
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onesta diversa intenzióne non si sa perchè 
Gesù Cristo, quando tutti gli Apostoli sono 
presenti, una volta parli a un solo e un’altra 
parli a tutti } e non si vede d’altra maniera, 
perchè due volte abbia a ripeter le stesse parole 
colla varietà del numero del piu e del meno, 
se non volea dare alle sue parole due distinte 
relazioni. Io che son geloso dell’onore del mio 
maestro, non posso passare la vostra interpre- 
tazione, e voglio piuttòsto attenermi all’altra 
che vedo praticamente additata anche dalla 
Chiesa. 

. Imperocché così potrete capire quello che voi 
non sapete capire, cioè come il solo Papa e i 
soli Concilj generali uniti a lui abbiano creduto 
di avere la facoltà di accordar l’indulgenza ple- 
naria ad esclusione dei singolari pastori e dei 
particolari Concilj. Che questa sia stata la pra- 
tica della Chiesa, dachè si è preso costume di 
concedere l’ indulgenza plenaria, voi certamente 
non lo negherete, e se si trova ancor data in 
qualche Concilio particolare, ciò è stato perchè 
vi presedeva il Papa che ne aveva da sè solo 
la facoltà. E perchè dunque il solo Papa e i 
soli Concilj generali uniti al Papa? Perchè al 
solo Pietro e a’ suoi successori e alla sola Chiesa 
universale unita al Papa Gesù Cristo ne ha 
concesso la plenaria podestà e non ai singoli 
pastori delle particolari chiese. Sono è vero an- 
eli’ essi i singoli pastori partecipanti di questa 
giurisdizione, e perciò possono accordare alcuni 
giorni e alcuni anni d’ indulgenza } ma la pie- 
nezza della podestà risiede nel solo Papa e nel 
Concilio universale. 
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A questo, credo io indubitatamente, alluse il 
quarto Concilio Lateranense Ecumenico tenuto 
sotto Innocenzo III, dove si moderarono alcuni 
disordini relativi appunto alle indulgenze. Ri- 
stringe il Concilio il numero degli anni e dei 
giorni d’ indulgenza che si concedevano da al- 
cuni prelati per certe opere pie: ma a chi? ai 
vescovi che le concedevano. E del Papa ne 
parla? ne parla, ma distinguendo appunto la 
sua podestà da quella de’ vescovi, e portando il 
suo esempio per regola della conveniente mo- 
deratezza: Cum Romanus Pontifex , (Concil. 
Labbè, toni. i3) qui plenitudinem obtinet po~ 
testatis , hoc in talibus moderamen consueverit 
observare. Se del Papa è detto a distinzione 
degli altri vescovi che ha la pienezza della 
podestà circa le indulgenze, in che consiste 

Ì juesta distinzione, se non appunto di potere il 
*apa accordare la plenaria indulgenza e i ve- 
scovi la sola parziale. 

Io penso di avere a quest’ora saldamente 
stabiliti i fondamenti del valore della indulgenza 
sull’autorità del Vangelo } e di aver mostrato 
che l’indulgenza si stende a condonare anche 
la pena temporale dovuta alla divina giustizia, 
che è il punto precipuo della nostra controver- 
sia. Ma voi che ne dite? E impossibile che ne 
siate contento. E pure io voglio mostrarvi che 
dovete divenirlo ? se, oltre 1’ esser cattolico, siete 
niente niente dialettico. Ma perchè? perchè voi 
medesimo ne gettate i fondamenti, e solo vi 
manca il dedurne le legittime conseguenze. 
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Io prendo l’analisi che voi fate della vostra 
dottrina sulle indulgenze, e in questa analisi 
trovo i semi di tutta la dottrina che vi ho 'dato, 
e della interpretazione che ho fatta del Vangelo. 
In un vostro libro intitolato: Trattato storico 
dogmatico critico delle indulgenze ( Prato 1787) 
al num. i 5 i io leggo cosi: Analizziamo il fin 
qui detto per istruzione dei cristiani lettori % 
ai quali è consecrata questa istruzione. La 
indulgenza dunque non è che una remissione 
di una parte della penitenza dovuta per divino 
precetto alla colpa , e stabilita , ed ordinata 
nella sua forma dalla Chiesa. Questa remis- 
sione si fa in virtù della autorità conferita da 
Cristo alla Chiesa medesima, ma questa re- 
missione non può esser tanta che dispensi on- 
ninamente dal precetto divino della penitenza. 
Dio diede alla Chiesa la facoltà di sminuirla 
alquanto , e per conseguenza di prosciogliere il 
peccatore dalla obbligazione rigorosa di una 
porzione di essa , ma non le diede giammai 
la facoltà di dispensarlo del tutto. 

Qui voi fissate due punti, importantissimi: il 
primo che la penitenza da cui dispensa colle 
indulgenze la Chiesa, è una penitenza dovuta 
per divino precetto alla colpa , e solo in quanto 
alla forma ordinata dalla Chiesa j il secondo, 
die questa remissione si fa in virtù dell'auto- 
rità conferita da Cristo alla Chiesa medesima. 
Con queste due vostre proposizioni io vi voglio, 
per amore, o per forza, come con due lacci ti- 
rare al mio partito. Sentitemi: 

Di che precetto divino parlate voi qui? Non 
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certamente del precetto divino della penitenza , 
in genere, che abbraccia, secondo il Concilio di 
Trento ( Sess . i4, cari. l\) tre parti, cioè con- 
trizione, confessione e soddisfazione; perchè 
dalla penitenza in genere non può dispensare 
la Chiesa contro quello che ha intimato lo stesso 
G. Cristo : Si poenitentiam non egeritis , omnes 
simili ter peribitis {Lue. i3, 5). Voi dunque 
intendete parlare del precetto divino di una 
parte della penitenza, che è la soddisfazione, e 
senza altro volete dire che la Chiesa può rimet- 
tere una porzione della soddisfazione dovuta 
per divino pr ecetto alla colpa. Adesso vi do- 
mando io: Che cosa importa questo precetto 
divino di soddisfare per la colpa commessa? Ec- 
colo: di far penitenza della colpa commessa o in 
questa vita o nell’altra, obbligo che rimane al 
peccatore anche dopo la contrizione, la confes- 
sione e l’assoluzione, per cui, condonata la pena 
eterna, resta per lo più il reato della pena 
temporale da pagare o in questa vita, o nel- 
l’altra in purgatorio: Reatus (Concil. Trident. 
sess, 6 , eau. 3o ) poenae temporalis exsolven- 
dae vel in hoc saeculo , vel infuturo in pur- 
gatorio. Questa è la sola parte del precetto di- 
vino della penitenza, da cui può la Chiesa con- 
ceder qualche dispensa, perchè certo voi dovete 
convenire che dalla contrizione e dalla confes- 
sione, parti essenziali della penitenza, non può 
nè totalmente, nè in parte dispensare la Chiesa. 

Svolgiamo adesso tutte queste cose, e ridu- 
ciamole a uno stretto argomento. La Chiesa per 
vostra confessione può dispensare da una parte 
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della penitenza dovuta alla colpa per divino 
precetto. Ma il precetto divino è di far peni- 
tenza per la colpa o in questa vita , o in pur- 
gatorio. Dunque la Chiesa può dispensare in 
parte dal far la penitenza dovuta per divino 
precetto o in questa vita, o nel purgatorio» 
Vorrei vedere che cosa potete replicare a que- 
sto argomento? Ma, concesso questo, tutto il 
vostro sistema ruina. Perchè dunque non è più 
vero che la Chiesa possa rimettere la sola pe- 
nitenza imposta per soddisfazione del suo tri- 
bunale, ma può liberare anche dalla pena im- 
posta da Dio, e dovuta alla divina giustizia. 
Non è più vero che la Chiesa rimetta solo la 
pena dovuta nel fòro esterno} ma condona an- 
che quella che devesi a Dio nel fòro interno. 
Quindi, anche secondo voi, chi acquista questa 
indulgenza della Chiesa è liberato almeno in 
parte al tribunale di Dio della penitenza di que- 
sta vita, e in conseguenza di quella del purgato- 
torio. E se non fosse così liberato voi vedete 
che sarebbe ben cosa oltremodo ridicola che la 
Chiesa potesse dispensare il peccatore da una 
parte della penitenza dovuta per precetto di- 
vino alla colpa , e che tanto e tanto il peccatore 
restasse obbligato nel fòro .interno ad eseguire 
interamente la penitenza dovuta per precetto 
divino. Questa sarebbe un’autorità contraddit- 
toria nella Chiesa, perchè sarebbe un’autorità 
di dispensare e non dispensare al medesimo 
tempo. 

La seconda proposizione che voi assicurate 
nella vostra analisi , si è che questa remissione 
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si fa in virtù delV autorità conferita da Cristo 
alla Chiesa medesima. Teniamo ben a mente 
che la remissione accennata è, secondo voi, la 
remissione di una parte della penitenza do- 
vuta per divino precetto alla colpa. Questa 
autorità di dispensare in parte dalla penitenza 
dovuta per divino precetto , voi duncjue dite 
che è stata conferita da Cristo alla Chiesa me- 
desima. In che luogo lo leggete voi ? Oh bella 
interrogazione ! In che luogo? In S. Matteo al 
capo 18: Quaecumque alligaveritis super ter - 
ram erunt ligata et in coelo, et quaecumque 
solveritis super terra m erunt soluto et m 
coelo. (Ved. il Trattato citato num. \ , 2,3). Va 
bene: non ho che replicare contro di voi. Ma bi- 
sogna adesso che mi accordiate un altro punto, 
da cui voi vorreste sfuggire, perchè vi dà un 
colpo mortale. Ecco il punto che io voglio da 
voi per accordo. Il quaecumque solveritis di 
questo passo non ha solamente relazione a ciò 
cne è legato dalla Chiesa, ma anche a ciò che 
è stato legato da Dio. Lo provo con quello che 
voi stesso mi avete doto in mano. La pena, con 
cui può legare la Chiesa è la pena di precetto 
ecclesiastico^ e in conseguenza la facoltà espressa 
in quelli alligaveritis è facoltà, secondo voi, 
d’imporre al peccatore pena ecclesiastica che 
veramente lo leghi anche dinanzi a Dio. Dun- 
que la Chiesa ha autorità di sciogliere dalla 
pena che essa medesima ha imposto al pecca- 
tore} e il solveritis esprime questa stessa auto- 
rità. Egregiamente, ma non basta. Perchè, se- 
condo voi, la Chiesa non ha solo facoltà di 
Muzzarelli , voi. VI, 21 
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dispensare dalla pena dovuta per puro precetto 
ecclesiastico, ma anche dalla pena dovuta per 
precetto divino. Dunque il solveritis non si ri- 
ferisce solo a ciò che è legato per precetto ec- 
clesiastico , ma anche a ciò che è legato per 
precetto divino. Dunque bisogna che conveniate 
con me che il solveritis va inteso più ampia- 
mente del precedente alligaveritis ,* e oramai 
comincereste a parere ostinato se non voleste 
accettare i patti d’alleanza che io sou pronto a 
fare con voi. Non ci sarebbe altro che dire che 
vi mancasse o la dialettica, o la volontà di 
farne buon uso. Ma io per certo non voglio 
credere nè l’uno nè l’altro. 

Un’altra piccola cosa vi mauca per ridurvi 
alla totale ubbidienza del mio ragionevole par- 
tito } e bisognerà che mi accordiate ancor questa. 
Abbiam veduto che per vostra stessa concessione 
l’autorità di sciogliere data da Cristo alla Chiesa 
non è di scioglier solo dalla pena dovuta per 
precetto ecclesiastico, ma anche dalla pena do- 
vuta per precetto divino j che questa autorità è 
espressa nel quaecumque solveritis del capo 
diciottesimo di S. Matteo. Ma perchè poi volete 
sostenere che la facoltà della Ghiesa non si 
stende a dispensare del tutto da questa pena, 
ma bensì a disobbligare il peccatore da una 
sola porzione di essa? La facoltà sta espressa 
nel quaecumque solveritis . Il quaecumque sol- 
veritis non esclude nè peccato alcuno, nè al- 
cuna pena. Con che diritto adunque vorrete 
voi escludere, o ristringere? Nihil excipitur , 
ubi distinguitur nihil ; è un detto di S. Ber- 


Digitized by Google 



VALORE DELLE INDULGENZE. 3a3 

nardo, che ( Beni, de Consider. I. 2, c. 8 ) vi 
ho riportato di sopra, scritto da lui a proposito 
(Idia universale autorità data da Cristo a S. 
Pietro in quel celebre pasce oves meas\ e que- 
sto detto lo possiamo esattamente applicare a 
proposito dal quaecumque solveri tis , che abbiam 
per le mani. Su via siate un pò 1 più umano coi 
peccatori, posto che Gesù Cristo ve ne dà l’e- 
sempio. Se egli diffonde tutta la sua misericor- 
dia per loro, dando un’ ampia autorità per lor 
vantaggio alla Chiesa, non siate voi cosi cru- 
dele che vogliate studiare una severa non fon- 
data interpretazione per togliere e alla Chiesa 
questa autorità e ai penitenti questo conforto. 

Ma io non capisco come a voi possa parer ec- 
cessiva la facoltà della Chiesa di rimettere coll’in- 
dulgenza la pena del fòro interno, mentre voi 
gliene volete dare una assai maggiore che ella 
non ha avuto e non ha mai esercitato in 
tanti secoli , dachè sussiste. Voi le donale 
facoltà di dispensare i peccatori dalla pratica 
de’ mezzi necessarj alla conversione. Che stramba 
indulgenza è mai questa coniata nei secoli 
della più fosca ignoranza ! Che fa dunque V in- 
dulgenza (Trattat. cit. num. 240) conceduta 
a chi è ancora in peccato ? Rispondo breve- 
mente: condona benignamente , in forza del- 
/’ autorità da Cristo accordata alla Chiesa , 
una parte di quella penitenza che dovrebbe 
farsi per ottenere da Dio la grazia della con- 
versione. In ciò che vi ha d'assu/ do e d~ irre- 
golare ? 

Rispondo brevemente un assurdo sommo c 
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una irregolarità stravagante. Quando lia mai la 
Chiesa avuta da Cristo questa autorità di dis- 
pensare da quella penitenza che è necessari» 
per convertirsi a Dio? Citatemi un testo del 
Vangelo, un’ 1 autorità di un Padre, di un Con- 
cilio, di un Papa, un esempio della storia ec- 
clesiastica } citatelo se potete. La giustificazione 
del peccatore è gratuita, dice il Concilio (Sess. 
6, cap. 8) di Trento, perchè nè la fede, nè 
le opere che la precedono meritano di giustizia 
questa grazia. Ma per altro le opere di peni- 
tenza che si fanno innanzi la giustificazione, 
sono una disposizione necessaria per ottenerla, 
quantunque anche queste dipendano dalla ecci- 
tazione e dall’ajuto della grazia medesima. Tali 
opere di penitenza sono massimamente Podio 
e la detestazione del peccato: cosi di nuovo il 
Concilio di Trento: Disponuntur (Sess. 6, c. 
6) aulem ad ipsam justitiam , dum excitati 
divina grafia , et adjuti . . . moventur adversus 
peccata per odium aliquod , et detestai ionem , 
hoc est per e am poenitenliam, quam ante bap- 
tismum agi oportet. Sicché secondo voi la 
Chiesa ha avuta da Cristo P autorità di dispen- 
sare da una parte dell 1 odio e della detestazion 
del peccato che è la penitenza necessaria per 
convertirsi. Che c’è qui d’assurdo e d’irrego- 
lare? Niente, niente. Solo mi fa maraviglia che 
voi abbiate scoperta una tale autorità nel Van- 
gelo} e io ho concepito una somma curiosità di 
vedere dove è registrata questa nuova dottrina, 
perchè in tutte le somme degli Arabi non la 
trovo. Compiacetemi poi ancora di un’altra ri- 
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sposta. Questa penitenza, quest’’ odio del pec- 
cato, da cui può in parte dispensare la Chiesa, 
è per il fòro interno o per l’esterno? Voglio 
dire: la Chiesa può dispensare dal far l’atto di 
contrizione colla bocca o col cuore? Saprei pur 
volentieri da voi , fino a che termine si stenda 
questa autorità. Ma intanto non capite che per 
forza e senza dimora dovete venire al nostro 
partito. Se voi accordate alla Chiesa 1’ autorità 
di assolvere da una parte della penitenza ne- 
cessaria alla conversione per il fòro interno, 
come potete trovar difficoltà in consentirle di 
assolvere da una parte della penitenza del fòro 
interno necessaria dopo la conversione. 

Ma qui voi risponderete che non avete inteso 
che la Chiesa possa dispensare il peccatore dalla 
penitenza del cuore, ma soltanto dalla peni- 
tenza esterna e dalle opere penali, che do- 
vrebbero farsi per ottenere da Dio la grazia 
della conversione. Eppure anche qui scuopro 
una somma irregolarità. Voi ci date una assai 
nuova dottrina delle indulgenze che nessuno 
degli Àrabi ha mai sognata. Quando mai la 
Chiesa ha esercitata questa autorità, o quando 
ha mai creduto di averla? Essa concede le in- 
dulgenze al peccator convertito, e questo è pro- 
ficuo per supplire alla somma difficoltà di sod- 
disfare intieramente alla pena temporale dovuta 
alle sue colpe e anche per animare gli altri 
peccatori a convertirsi. Eppur nondimeno voi e 
1 vostri maestri accusate tali indulgenze ! come 
una delle precipue cagioni del rilassamento nella 
disciplina. Ma non sarebbe poi una sorgente 
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più vera eli rilassamento e di falsa confidenza 
nei peccate ri , se la Chiesa gli dispensasse da 
una parte di quella penitenza che dovrebbe 
farsi per ottenere da Dio la conversione? Pro- 
testo che saprei da voi volentieri dove abbiate 
lètto che Gesù Cristo abbia accordata alla Chiesa 
questa autorità. 

Ho da darvi adesso un’altra nuova che vi 
riuscirà alquanto strana. Posto che avete dovuto 
venire al mio partito intoruo alla prima propo- 
sizione, vi fo sapere che non potete più dispen- 
sarvi dal condiscendermi eziandio intorno alla 
seconda. Rinunziate dunque a Lutero, il quale 
asseriva, come abbiam veduto, che i Tesori 
della Chiesa , con cui il Papa dà le indulgenze , 
non sono i meriti di Cristo e dei santi. Pas- 
sate di qua sotto lo stendardo della Chiesa Ro- 
mana, di S. Tommaso, di S. Bonaventura, e di 
tutti oramai i teologi ortodossi, e confessate an- 
che voi che i Tesori della Chiesa , con cui il 
Papa dà le indulgenze , sono i meriti di Cristo 
e aei santi. Con lutto ciò badate bene che que- 
sta proposizióne per un cattolico basta} ma per 
un filosofo io credo che non basti. Il cattolico 
dice abbastanza col confessare che sono ; il filo- 
sofo raziocinando va più innanzi, e dice che de- 
vono essere. Ve lo provo. 

Gesù Cristo ha donato a S. Pietro e alla 
Chiesa la facoltà di condonare la pena tempo- 
rale del peccato anche nel fóro interno. Questa 
è stata la proposizione che abbiam provato sin 
ora. E da questa prima proposizione io sostengo 
che quasi, per necessità ne discende la seconda. 
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Imperocché sentitemi: E ben -vero che Gesù 
Cristo ha donato alla sua Chiesa la facoltà di 
rimettere e la colpa e la pena} ma come? senza 
nessun detrimento della divina giustizia. Impe- 
rocché noi sappiamo che Dio avrebbe potuto^ 
assolutamente parlando, rimettere ( S . Thom. 
part. 3 . qu. 46, art. 2 ad tert.) all’uomo Fin- 
giuria da lui ricevuta per mille maniere a lui note, 
anche senza una completa soddisfazione. Ma sap- 
piamo altresì che in fatti, e di legge ordinaria, Iddio 
non ha voluto salvar l’uomo senza un’ adequata 
soddisfazione ai diritti della sua offesa giustizia. 
Sappiamo che a questo effetto egli ha mandato 
in terra il suo divin Figliuolo, affinchè co’ suoi 
meriti e colle sue soddisfazioni di un valore 
infinito divenisse una vera - propiziazione per i 
nostri peccati. Quindi ogni facoltà data alla 
( S . Thom. part. 3 , qu. 48, art. 1 et 2 et 4, et 
qu. 62, art. 5 . Condì. Trid. Sess. 6, c. 3 , et 
Sess. x^cap. 1) Chiesa, quindi ogni remis- 
sione di peccato prende il suo valore e la sua 
efficacia dai meriti e dalle soddisfazioni di Gesù 
Cristo. Non v’è nessun dubbio di questa verità 
nè presso i teologi, nè presso i cattolici, e voi 
che volete essere l’uno e l’altro, non potete 
farmi su questo punto alcuna difficoltà. Ma io 
adesso su questa verità stabilisco un argomento 
che, per le cose dette e da voi accordate, mi sem- 
bra fatto inespugnabile. Non si condona all’ uomo 
nessuna pena senza intiera soddisfazione alla 

f iustizia divina. Ma le opere ingiunte nelle in- 
ulgenze non sono per sè medesime ordinaria- 
mente di intiera soddisfazione alla divina giu- 
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stizia. Dunque per ottenere il loro effe’ to hanno 
bisogno di un tesoro che dia loro il comple- 
mento ^ e di questo non può esser altro cbe il 
tesoro dei meriti e delle soddisfazioni di Cristo, 
alle quali possono unirsi anche quelle dei santi. 

Io credo che la cosa, per un teol >go che ragiona 
coerentemente ai suoi principj,sia ridotta quasi 
a lume di evidenza. 

Diamogli anche un maggior grado di forza 
con una opportunissima riflessione del Cardinal 
Gaetano, che avrem luogo di riportar per disteso 
nella seconda Parte di questo opuscolo. Per ot- 
tenere la remissione dei peccati , siccome abbiain 
già detto, e in quanto alla colpa e in quanto 
alla pena nei sacramenti, si esige un qualche 
tesoro, come per esempio dei meriti della Pas- 
sione di Gesù Cristo accettati dalla divina giu- 
stizia. Dunque molto più si esige un qualche 
simil tesoro per conseguire la remissione della 
sola pena temporale coi mezzo delle indulgenze. 
Questa conseguenza diviene per sè medesima evi- 
dente, poiché ogni ragion persuade che seia di- 
vina provvidenza ha voluto che si computino le 
pene di Gesù Cristo per rimettere la pena di quei 
peccatori, i quali si sottomettono al peso dei sacra- 
menti, molto più avrà voluto che si computino 
queste pene per il perdono che si dà nelle in- 
dulgenze ; mentre il sottomettersi agli obblighi 
delle indulgenze importa molto minor difficoltà 
che il sottomettersi agli obblighi dei stranienti. 

È dunque necessario per l’ efficacia delle indul- 
genze un (qualche tesoro, non meno che per 
l'efficacia dei sacramenti. 
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Ma dopo ciò ne vien subito per conseguenza 
che la facoltà di dispensare pienamente questo 
tesoro è in mano del capo della Chiesa e della 
Chiesa medesima unita al capo. Eccovi un altro 
argomento. Gesù Cristo ha data a Pietro e alla 
Chiesa la facoltà plenaria di condonare la pena 
temporale del fòro interno. L’abbiamo provato: 
la pena temporale del fòro interno non si rimette 
nelle indulgenze senza V applicazione delle sod- 
disfazioni di Gesù Cristo. Anche questo è già 
provato. Dunque Gesù Cristo deve aver dato 
anche a Pietro e alla Chiesa l’autorità di appli- 
care nelle indulgenze le sue soddisfazioni. E 
questo lo provo. 

Se Gesù Cristo non avesse data a Pietro e 
alla Chiesa l’ autorità di applicare le sue soddis- 
fazioni, ne verrebbe che nelle indulgenze si 
condonasse al peccatore la pena senza un’ ade- 
quata soddisfazione della giustizia divina. Ma 
questo, come ahbiam mostrato, è un assurdo 
contra la legge ordinaria della presente provvi- 
denza. Dunque per evitar questo assurdo, bi- 
sogna necessariamente concedere che Gesù 
Cristo ha dato a Pietro e alla Chiesa il tesoro 
delle sue soddisfazioni, con cui pagare nelle 
indulgenze tutti i diritti dovuti alla divina giu- 
stizia. Non vedete come il filosofo incatena una 
verilà con 1’ altra e senza ostentazione, ma con 
fermezza imprigiona il suo avversario? 

Resta nondimeno un altro anello da unire a 
questa catena: osservatelo. Perchè da tutto il 
sin qui detto ne discende che l’indulgenza è 
un atto di giurisdizione, per cui e si paga e si 
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assolve. Si pagano alla divina giustizia lutti i 
suoi diritti colle soddisfazioni di Gesù- Cristo, 
di cui è universale dispensatore il Papa -e la 
Chiesa unita al Papa. E pagati questi diritti si 
assolve il reo dalla pena nel fòro interno in 
virtù della podestà conferita da Gesù Cristo a 
Pietro e alla Chiesa: Quodcumque solveritis 
super ferrarti erit soluium et in coelis : quae- 
cumque solveritis super terram erunt soluto, 
et in coelis. E quindi finalmente P indulgenza 
diventa un atto ni giustizia insieme e di mise- 
ricordia. Di giustizia per lo sborso adequato 
che si fa a Dio per i suoi diritti. Di misericor- 
dia per P applicazione gratuita che si fa al pe- 
nitente delle soddisfazioni di Cristo. Che cosa 
volete di più ragionevole e di più connesso di 
questa connessa e ragionevole dottrina? 

Tutto Perdine e la progressione del perdono 
della pena dato da Dio al peccatore è troppo 
maraviglioso in- questa serie ai cose, ed io ve lo 
voglio mettere brevemente «otto degli occhi. 
Condona Iddio da prima la pena eterna in 
Virtù degli atti del penitente uniti alla soddisfa- 
zione di Cristo ; ma riserbandosi il credito con- 
tro il peccatore di una lunga e piena penitenza 
temporale. Di questa lunga e piena penitenza 
( S. Thom. suppl. tert. part.,qu. io, art. 3, et 
qu. 18, art. 2) temporale ne rimette Dio una 
parte colla sacramentai soddisfazione e colla as- 
soluzione sacerdotale in virtù della podestà del- 
P ordine accordata a tutti i sacerdoti. Finalmente 
la parte che rimane si riduce anche ad una 
minore colle opere ingiunte nelle indulgenze; 
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c per il residuo soddisfanno i meriti di Cristo, 
e dei santi applicati in virtù della podestà di 
giurisdizione concessa al Papa e alla Chiesa. 

. Tutti i diritti di Dio sono salvi. La misericordia 
divina vi adopra tutti i suoi sforzi. Il penitente 
vi porta il peso de 1 suoi peccati, ma proporzio- 
nato alle sue spalle. Gesù Cristo vede impiegato 
in più maniere il prezzo del suo sangue a prò 
dell’uomo, per cui lo sparse} e la Chiesa vi 
esercita tutta la sua podestà in sollievo e in sa- 
lute de* 1 suoi figliuoli. Oimè! perchè mai quelli 
che pur si chiamali filosofi, non conoscono que- 
st’ ammirabile catena della divina sapienza, e 
s’avvolgono in un caliginoso abisso d’incer- 
tezze e di oscurità? 

Eppure io vi sento sin di qua mormorar sotto 
Voce: Belle dottrine! queste sono il midollo 
della dottrina di tre Arabi, e uno peggior del- 
l’altro} un S. Tommaso, un S. Bonaventura, « 
un Suarez. Si: ma benedetti quelli Àrabi che 
ragionavan si bene! Sciaurati quei filosofi che 
pensan sì male! Avvicinate a questa dottriuacosì 
esatta e connessa uno squarcio della vostra. Ho 
paura che ne prenderete rossore voi medesimo. 

I menti (Trattato storico, ecc., delle indul- 
genze, n. 82 ) infiniti di Cristo e la copiosa sod- 
disfazione ch'egli offerì per le nostre colpe sonò 
un immenso tesoro che donò alla sua Chiesa , 
ed in virtù di cui mento ad essa la rinnovazione 
e la liberazione: questo è un domma certis- 
simo. he grazie , i sacramenti sono parte ed 
effetto di questo tesoro , ed in forza di questo 
fu altresì conferita ad essa la facoltà di legare 
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e di scian e j e fu a lei promesso che sarebbesi 
confermata in cielo la giusta sentenzia che 
avesse proferito qui in terra . . . La sola sod- 
disfazione di Cristo è il tesoro che dispensa la 
Chiesa in tutti i suoi riti, facoltà, sacramenti. 

Possibile che non conosciate voi stesso l’am- 
biguità, l’ inesattezza, l’oscurità di onesto par- 
lare? Vi dico sicuramente che gli Àral)i vi avreb- 
bon dato il titolo di dottore indefinibile , se vi 
toccava la sorte di nascere a 1 loro giorni. I me- 
riti infiniti di Cristo e la copiosa soddisfazione. 
Dove si vuol dar dottrina in volgare per gl’i- 
dioti, come fate voi, non bisogna crear alcun 
dubbio nella lor mente. Si maraviglia dunque 
l’idiota, perchè voi chiamate nello stesso conte- 
sto i meriti di Cristo infiniti , e la sua soddisfa- 
zione soltanto copiosa. Ma come? Le soddisfa- 
zioni di Cristo non sono anche esse di un va- 
lore infinito? Lo sono. Perchè dunque questo 
contrapposto d’infinito e copioso? Almeno al- 
meno cliiamatela sovrabbondante : questo è un 
domma certissimo. Ubi autem abundavit delie - 
tum,superabundavit grada (Rom. 5, 20 ). E poco 
avanti : Non sicut delictum , ita et domini j si 
enim unius delieto multi mortui sunt j MULTO 
MA GIS Grada Dei , et donum in grada 
unius hominis Jesu Chrisd in plures abundavit 
(Ibid. v. i5.) 

Le grazie e i sacramenti sono parte ed ef- 
fetto di questo tesoro. Io non intendo bene un 
sì fatto linguaggio. So che Gesù Cristo è stato 
l’istitutore e il perfezionatore ( Condì. Tridente 
« Sess. 8 , cari. 1 , Sess. 24 de sacr. Matrim. ) 
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dei sette sacramenti. So die Gesù Cristo colla 
sua passione (Condì. Trident. Se ss. 6, cap. 7 
et cap. 1 6, et Sess. 24 sacr. matrìm. ) ci ha 
meritata la grazia che si conferisce nei sacra- 
menti’, che colla sua redenzione ha ( lhid . sess. 
6, cap. 6) meritata la giustificazione dell’empio, 
e in somma che egli è la causa meritoria ( Ibi- 
dem, sess., 6 cap. 7) della grazia, avendo sod- 
disfatto per noi al aivin Padre sopra la croce. 
So che questi meriti di Gesù Cristo, nei sacra- 
menti rettamente amministrati ( Ibidem, sess. 5 , 
decr. de peccat. ong.), si applicano a quelli che 
hanno le necessarie disposizioni per riceverne il 
frutto. Quindi i meriti e le soddisfazioni di 
Gesù Cristo si chiamano causa meritoria della 
grazia data nei sacramenti, e la grazia dei sacra- 
menti si può giustamente dire effetto dei meriti 
di Gesù Cristo. Ma sarà poi sempre una ma- 
niera impropria, inesatta e indefinita il chiamare 
anche le grazie e i sacramenti parie del tesoro 
dei meriti e delle soddisfazioni di Gesù Cristo , 
come se le grazie e i sacramenti fossero una tal 
data porzione del tesoro che si trasmette nel- 
l 1 anima del cristiano, confondendo cosi tutte le 
giuste idee che abbiamo della grazia e de’ sa- 
cramenti, o almeno tutti i termini che sono 
acconci ad esporre con chiarezza ai dotti e agli 
idioti i punti più necessarj del nostro domma. 

Mi fa ben più colpo quello che voi soggiun- 
gete da ultimo: La sola soddisfi zione di Cri- 
sto è il tesoro che dispensa la Chiesa in tutti 
i suoi lìti, facoltà, sacramenti. Voi avete detto 
poco innanzi che i meriti e le soddisfazioni di 
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Cristo sono la causa meritoria della facoltà con- 
ferita alla Chiesa di legare .e di sciogliere. Ma 
siccome questa podestà di legare e di sciogliere 
voi la intendete soltanto pel fòro esterno e non 
per l’interno, non capisco adesso, come diciate 
che la Chiesa dispensa la soddisfazione di Cri- 
sto in tutte le sue facoltà. A buon conto, per 
parlare con più proprietà, dovevate dire non in 
tutte le sue facoltà, ma nell’esercizio di tutte le 
sue facoltà. 

Quello che mi premerebbe d’intendere è ciò 
die adesso soggiungo: Che bisogno vi è mai 
die la Chiesa dispensi il tesoro della soddisfa- 
zione di Cristo nell’ esercitare la facoltà di scio- 
gliere dalla penitenza canonica, e nel concedere 
l’indulgenza se per voi questa n’è un’indulgenza 
puramente esterna, se per voi questa è una fa-, 
coltà meramente politica? L’applicazione delle 
soddisfazioni di Cristo si fa per pagare i debiti 
dovuti alla divina giustizia, la quale non può 
dall’uomo ricevere ima condegna e proporzionata 
compensazione, come abbiam veduto, senza lo 
sborso di queste soddisfazioni. Ma per pagare i 
debiti dovuti puramente alla giustizia ecclesia- 
stica non v’è certamente bisogno dell’applica- 
zione di soddisfazioni che abbiano un valore 
infinito, e voi non mi proverete mai questa ne- 
cessità. Inoltre è ben conveniente che le sod- 
disfazioni di Cristo si offrano al divin Padre, a 
etii egli medesimo si è immolato, qual vittima 
«ili’ altare della Croce. Ma non ho mai udito 
«iie le soddisfazioni di Cristo si debbano offerire 
alla Chiesa, o che Gesù Cristo sia morto par 
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soddisfare alla giustizia ecclesiastica. Dunque 
per qual motivo nel vostro sistema concedete 
alla Chiesa la dispensa del tesoro nelP esercizio 
delle sue facoltà e segnatamente per le indul- 
genze? Ma il vero è che qui voi combattete con 
voi medesimo. Imperocché se la Chiesa dis- 
pensa il tesoro delle soddisfazioni di Cristo in 
tutti i suoi riti e facoltà, dunque può applicare 
il tesoro delle soddisfazioni di Cristo a olii vuole} 
se può applicarlo, dunque può dare a un cri- 
stiano la maniera di pagare i suoi debiti eoa 
Dio, e di scontare così la pena temporale a lui 
dovuta: dunque può concedere P indulgenza 
anche per il fòro interno. In somma io non 
capisco più nulla: ora negate, ora concedete} 
piantate alcune giuste proposizioni e poi ritm- 
iate le conseguenze che necessariamente ne di- 
scendono. Perdonatemi } questo è tutto effetto 
del non aver praticato alla scuola degli Arabi. 
Ora sentite : se vi piegale alla verità, come 
spero, voglio che facciate a modo mio. Dovete 
passare almeno quattro anni sulle panche di 
una qualche scuola araba per raddrizzare il vo- 
stro intelletto, perchè bisogna confessare che le 
scuole illuminate ve Phanno guasto intieramente. 

Provato ora che il tesoro della Chiesa, con 
cui il Papa dà le indulgenze, dev’essere il te- 
soro dei meriti e delle soddisfazioni di Cristo} 
provato che voi medesimo dovete ragionevol- 
mente acconsentirvi} passo a mostrarvi, come 
di fatti è cosi. E per far viaggio con ordijie e 
con chiarezza stabilisco queste due propo- 
sizioni: primo, che vi è nella Chiesa un tesoro 
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composto delle soddisfazioni di Cristo e dei 
santi } secondo, die la facoltà di dispensare pie- 
namente un tal tesoro è in mano del capo della 
Chiesa e della Chiesa unita al capo. Nello svolgere 
queste due proposizioni e dopo averle già svolte 
io dovrò per necessità ribattere alcune vostre dot- 
trine, e dileguare alcune vostre obbiezioni. Inco- 
minciamo adesso dalla prima, cioè dalla esistenza 
di questo tesoro nella Chiesa rispetto alle soddis- 
fazioni di Cristo. Ognun sa queste due incontra- 
stabili verità, cioè cheGesù Cristo assunse fumana 
natura a fine di redimer l’uomo e di soddisfare 
per lui di perfetta giustizia al suo divin Padre.’ 
Inoltre che tutte le pene tollerate da Gesù Cri- 
sto, per l’unione iposlatica del Verbo, furono 
di un valore infinito, e in conseguenza capaci 
di soddisfare per i peccali non solo di tutto il. 
mondo, ma di mille altri mondi, se esistessero. 
E poi anche certo che ( Condì. Trident. sess. 
6, cap. 3) quantunque Gesù Cristo abbia sod- 
disfatto per i peccati di tutti gli uomini con un 
prezzo di valore infinito, nondimeno le sue 
soddisfazioni non si applicano a tutti, perchè 
non tutti usano di que’ mezzi che sono stati da 
Gesù Cristo istituiti a fine di ottener l’applica- 
zione e il frutto delle sue soddisfazioni. Quindi 
è chiaro che e per il valore infinito delle sue 
soddisfazioni, il quale non può mai esaurirsi, e 
per quel numero, di cui non si è fatta applica- 
zione agli uomini ribelli, rimane a Gesù Cristo 
un cumulo, o un tesoro che vogliam dire, di 
soddisfazioni di un valore infinito, capaci di redi- 
mere per sè sole un nuovo mondo. Ora questo 
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cumulo e questo tesoro di Gesù Cristo è poi 
anche della Chiesa, il che è la mia seconda as- 


serzione. Lo provo: Gesù Cristo, rispetto alla 
Chiesa, porta queste tre relazioni di Padre, di 
Sposo e di Capo :, e per tutte e tre queste rela- 
zioni il tesoro di Gesù Cristo è anche tesoro 


della Chiesa. Come Padre egli è quasi in debito 
di accumulare ricchezze non per sè, ma per i 
suoi figli, perchè, dice S. Paolo, non i figli 
devono acquistar tesori per i padri, ma bensì i 
padri per i figliuoli : Non enim debent Jilii ( 2 
Cor. 12, 14 ) parentibus thè s ami zar e , sed 
parentesfiliis. Come Sposo egli ha amato la 
sua Chiesa e ha dato sè stesso in prezzo per 
lei : Viri, dili a; ite uxores vestras , sicut et Chri- 
stus dilexit Ecclesiam , (adEplies. 5 , 25 ) et se 
ipsum tradidit prò ea ,* e anche al presente 
la pasce e la conserva : Nemo enim (ad Ephes. 
5 , 29) 1 inquam carnem suam odio habuit$sed 
nutrit et fovet eam , sicut et Chris tus Ecclesiam: 
e in conseguenza per quella comunicazione di 
beni che passa tra sposo e sposa che si amano, 
ciò che è di Cristo è anche della Chiesa. Ma 


molto più tutto questo si verifica, conside- 
rando Gesù Cristo come capo della Chiesa, e la 
Chiesa come corpo di Gesù Cristo. Riscon- 
triamo lutto questo confronto in S. Paolo. 

L’ Eterno Padre, dice P Apostolo, ha dato il 
suo divin Figliuolo per capo di tutta la Chiesa, 
e ha fatto che la Chiesa diventi corpo di Cri- 
sto, e come il compimento di lui che opera tutto 
in tutti: Et ipsum (ad Ephes. 1, 22 et z 3 ) 
dedit caput supra omnem Ecclesiam , quae est 

Muzzarelli , voi. VI. 22 
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corpus ipsius , et plenitudo ejus , qui omnia in 
omnibus adimpletur. Ora questa relazione di 
capo e di membra, e questa unione di molle 
membra nel corpo di Gesù Cristo, importa, 
come soggiunge in altro luogo lo stesso Apo- 
stolo, che quello che è pena di un membro lo 
sia anche di tutti, e che quello che è gloria di 
un membro lo diventi pur anche degli altri : 
Et si quid (i ad Corinth. 12, 26 et 27 ) pa- 
titur unum membrum , compatiuntur omnia 
membra j sioe gloriatur unum membrum , cori- 
gaudent omnia membra. Vos autem estis cor- 
pus Chi isti, et membra de membro. Quindi 
ciò che è del capo è anche degli altri mem- 
bri, perche tutti i membri formano un corpo 
solo, quantunque essi sieno molti : Sicut 

enim (1 ad Corinth. 12, 12) corpus unum 
est , et membra habet multa', omnia autem 
membra corporis cum sint multa , unum ta- 
men corpus sunti ita , et Ch/istus. In conse- 
guenza, dico io, il tesoro del capo, cioè di Gesù 
Cristo, diventa anche tesoro del corpo, cioè della 
Chiesa} sicché può dirsi realmente che il tesoro 
delle soddisfazioni di Cristo è un tesoro della 
Chiesa per P unione di questo corpo a questo 
capo. Non vi può esser cosa più chiara e più 
dimostrata dopo la dottrina già accennata del- 
V Apostolo S. Paolo. 

Ma bisogna aggiungere adesso a questo tesoro 
auche le soddisfazioni de’ santi, che è quello elio 
a voi dà più noja, e pure non ne vedo il perchè. 
Tutto dipende dal fissare un punto che a mio 
perere è incontrastabile. Ed ecco il punto di 
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cui parlo. In ogni opera penale fatta dall' uomo 
giusto vi sono due relazioni, una di merito e 
l’ altra di soddisfazione, di modo che T uomo 
giusto digiunando, per esempio, in isconto dei 
suoi peccati, e soddisfa realmente per la pena e 
inerita un aumento di gloria nell’ altra vita. 
Come volete negare questa proposizione? Volete 
negare che ogni opera penale fatta in grazia 
soddisfi a Dio per la pena temporale? No} per- 
chè togliereste tutto 1’ effetto della penitenza, e 
poi abbiamo espressamente deciso ( Condì. Trid. 
sess. 14, cap. 8, et q, et can. i3) dal sacro 
Concilio di Trento, che per le opere penali si 
ottiene la remissione della pena nel fòro in- 
terno. Volete dunque negare che quest’opera 
penale al tempo istesso possa essere meritoria ili 
vita eterna? Ma nò nè pur questo} perchè ogni 
opera buona informata dalia carità, e volontaria- 
mente ( Co ned. Trid. sess. 6, cap. 16, et can. 
a 3 , et 26, et 32 ) eseguita, merita aumento di 
grazia e di gloria. Ora l’opera penale, di 
cui parliamo, è opera buona, libera, e che ha 
per radice la carità. Per qual motivo dunque 
quest’ opera non può essere al tempo istesso 
e soddisfattoria e meritoria? Che contraddi- 
zione, che assurdo trovate voi ia questa società 
di merito e di soddisfazione ? 

Ne abbiamo un esempio innegabile in Gesù 
Cristo, il quale, secondo il dogma di nostra fede, 
colla sua Passione ha soddisfatto per noi e ha 
meritalo per sè medesimo l’esaltazione del regno 
(ad Philipp. 2, q) de’ cieli. Mi direte: Gesù 
Cristo era Gesù Cristo, era il Figliuolo di Dio. 
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Clie paragone tra lui c noi ? Il paragone non si 
può lare Ira lui e noi per il valore dell' opere 
che furono e di un merito e di una soddisfa- 
zione infinita, per essere opere di una persona 
divina*, laddove le nostre non possono avere 
die un valore finito e limitato per essere opere 
puramente umane. Ma l’ essere un’ opera insieme 
meritoria e soddisfattoria non esige un supposto 
divino*, perchè questo non dipende da altro che 
dalle diverse condizioni dell’opera, questo non 
importa altro che due diversi effetti} tutte cose 
che si possono combinare anche nell’opera di 
una persona umana. 

Pare che a questo alludesse ancora il Conci- 
lio di Trento, là dove si spiega cosi: Si ag- 
giunge a. questo che mentre ( Condì. Trid. 
sess. 14. cap. 8) soddisfacendo soffriamo per 
i peccati, diventiamo confonni a Gesù Cristo, 
il quale soddisfece per i nostri peccati , da cui 
abbiamo tutta la nostra sufficienza , avendo 
ancora di là una certissima caparra che se 
patiamo con lui , saremo glorificati con lui. 
Accedii ad haec , quod , dura satisfacendo pa- 
timur prò peccatisi Christo Jesu, qui prò pec- 
calis nostris satisfeci ’t, evc quo onmis nostra 
suff dentici est, conformes efficimùr, certissi- 
nìam quoque inde arrham habenles , quod , si 
compatimur et con glori fcabimur. Ora Gesù 
Cristo colla sua Passione non solo soddisfece 
per i nostri peccati , ma meritò altresì a sè stesso 
l’esaltazione nel cielo. Dunque similmente me- 
ritiamo anche noi e il perdono delle colpe e uri 
aum r.to di gloria colle nostre soddisfazioni. E 
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in fatti, se avete osservato, conchiude il Conci- 
lio, che se patiremo con lui, saremo glorificati 
con lui. Ora la gloria è riserbata non alla sod- 
disfazione, ma al merito dell’opera. Dunque i 
nostri patimenti ci sono insieme di soddisfazione 
e di merito. 


Anzi aggiuugo di più che, viceversa, anche le 
opere buone e meritorie hanno sempre o quasi 
sempre congiunta ( Suarez de sacr. disp. Zy , 
sect. 6, n. 8 ) qualche soddisfazione. Imperocché 
qual è quell’opera buona che non porti unita 
con sé qualche ragione di penalità ? Siccome ogni 
opera buona è per se stessa contraria alle pas- 
sioni, indi quasi naturalmente esure contrasto e 
pena nel combattimento e fatica nella vittoria. 
In conseguenza siccome essa è meritoria per 
l’intrinseca sua bontà, così diviene soddisfatto- 


ria per l’accidentale penalità che vi si mescola 
nella esecuzione. Nè importa che V uomo virtuoso 
talvolta non vi esperimenti quasi nessuna ripu- 
gnanza, perchè la diminuzion della peua origi- 
nata dalla prontezza della volontà non diminui- 
sce la soddisfazione, la quale deve assumersi 
dalla natura dell’atto medesimo} altrimenti i 


più virtuosi sarebbono i meno atti a soddisfare, 
e Gesù Cristo lo sarebbe stato meno degli altri. 

A me questa opinione non solo par proba- 
bile, come la chiamano alcuni, ma certissima, 


specialmente per l’ appoggio del sacro Concilio 
di Trento. Imperocché il Concilio dopo aver 
detto che si soddisfa a Dio colle opere penali , 
dopo averne enumerate le tre specie, cioè il 
digiuno, l’orazione e la limosina, aggiunge che 
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questa soddisfazione si ottiene anche colle altre 
opere di pietà : per le quali ha inteso una cosa 
distinta dalle opere penali, e quello in somma 
che suol intendersi sotto nome di opere pie, 
vale a dire le opere buone: Si quis dixerit, 
prò peccatis quo ad poenam temporalem 
(Concil. Trid. sess. 14, can. i 3 ) minime Deo 
per Christi merita satisfìeri poenis ab eo in- 
jlictis , et paiienter toleratis , vel a sacerdote 
injunctis , sed ncque sponte susceptis , ut jeju - 
niis , orationibus , elemosynis, vel aliis edam 
pielatis operibus .... anathema sit. 

Piantato e fortificato questo fondamento, mi 
sollevo più in alto, e dico: Tutte le opere buone 
dei santi e particolarmente le opere penali hanno 
avuto queste due diverse relazioni, e devono 
aver ottenuto questi due diversi effetti, cioè di 
soddisfazione e di merito. Questa proposizione 
non è altro che una immediata conseguenza di 
quello che abbiam provato sin qui, e che perciò 
non abbisogna di particolar dimostrazione. Ora 
aggiungo : E certo che molti santi non hanno 
avuto bisogno di tutte le soddisfazioni che han 
ditto a Dio per la pena temporale dovuta ai 
loro peccati. A chi dunque e a che effetto sono 
state destinate queste loro superflue soddisfazioni? 

‘ Voi vi scandalezzate di me al sentire che 
molti santi hanno soddisfatto per la pena tem- 
porale più di quello che esigevano i loro peccati, 
e io mi scandalezzo di voi. Imperocché so be- 
nissimo che nessuno di propria potenza può 
condegnamente soddisfare per la pena dovuta 
ai proprj peccati. Ma so altresì che le opere 
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penali di un uomo giusto senza dubbio soddi- 
sfano condegnamente e di tutta giustizia a Dio 
e per la dignità deir operante e per la propor- 
zione dell’opera, e per le soddisfazioni di Cri- 
sto, da cui prendon valore, e per l’accettazione 
promessa da Dio medesimo. Insegna espressa- 
mente il Concilio di Trento che non potendo 
noi da noi cosa alcuna, cooperando Gesù 
Cristo , che ci conforta , possiamo ogni cosa j 
che perciò in lui soddisfacciamo facendo frutti 
degni di penitenza che da lui prendon valore , 
da lui si offeriscono al Padre, e per lui si ac- 
cettano dal Padre. Nam qui ex nobis ( Conci!. 
Trident. scss. 14, cap. 8 ) tamquam ex nobis , 
nìhil possumus, eo cooperante , qui nos con- 
fortai, omnia possumus. Ita non habet homo , 
unde glorietur , sed omnis gloriatio nostra in 
Christo est : in quo vivimus . in quó meremur , 
in quo satisfacimus facientes fructus dignos 
poenitentiae ,• qui ex ilio vim habent$ ab ilio 
offeruntur Patria et per illum acceptantur a 
Patre. Posta questa verità da credere, v’ac- 
coppio adesso un’altra verità di fatto, ed è che 
i santi hanno veramente operato frutti degni di 
penitenza e hanno praticate moltissime opere di 
pietà. Dunque hanno condegnamente e di tutta 
giustizia pagato a Dio il debito delle loro colpe. 
Ma i loro frutti di penitenza, ma le loro opere 
di pietà sono state ordinariamente sovrabbon- 
danti al loro debito. Dunque oltre il debito 
saldato con Dio, rimane ad essi una somma di 
soddisfazioni da poter anche donare agli altri. 
Di nuovo vi prego a non scandalezzarvi, che 
immediatamente lo provo. 
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11 debito di pena temporale per ogni colpa è 
dinanzi a Dio un debito limitato e finito. Pa- 


rimente il valore delle penitenze e delle opere 
di pietà unite ai meriti e alle soddisfazioni di 
Gesù Cristo è aneli’ esso dinanzi a Dio di un 


tal prezzo determinato. Questa a una verità in- 
contrastabile, sì perchè la pena temporale è 
solo temporale, dunque solo di una tal data 
quantità; sì perchè il peso dei meriti e delle 
soddisfazioni di Gesù Cristo basta ad elevare il 


valore delle nostre opere soddisfattone a qua- 
lunque misura necessaria per pagare a Dio i 
nostri debiti. Ma da questo che rie viene in conse- 
guenza? Ne viene che per ogni colpa v’è dinanzi 
a Dio una pena temporale, tassata, per esempio, 
come due, come sei, come dieci; e così pure 
ogni penitenza e ogni opera di pietà ha dinanzi 
a lui il suo valore determinato, per esempio, come 
due, come sei, come dieci. Dunque, se io ho nel 
fòro interno un debito di pena come due, e fb 
una penitenza del valore di sei, è manifestis- 
simo che oltre l’aver pagato il mio debito di 
due mi resta un valore di quattro, per cui sono 
in qualche modo creditore al tribunale di Dio. 
Ora dico io : è certo per P una parte che le 
colpe de’ santi sono state ordinariamente picco- 
lissime; anche il loro debito dev’essere stato 
piccolissimo, e sarà stato per esempio un debito 
come dieci. È certo per l’ altra parte che le pe- 
nitenze e le opere buone dei santi sono state 
ordinariamente moltissime di numero e gravis- 
sime di peso; dunque anche il prezzo pagato per 
le loro piccolissime colpe è stato a proporzione 
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grandissimo } e sarà stato, per esempio, un prezzo 
di cinquanta, di cento, di mille. Dunque (ecco 
l' ultima conseguenza), dunque ai santi, oltre 
l’aver pagato il proprio debito come dieci, è 
rimasto eziandio quasi a loro credito tutto il di 
più, sino ad arrivare ai cinquanta, ai cento, ai 
mille. Oramai questa dottrina è diventata così 
evidente e popolare che ci vuole della soda 
ostinazione per volervi ancor muovere un qual- 
che dubbio. 

Tutto questo si verifica molto più parlando 
delle soddisfazioni della gran Madre di Dio, 
cioè di Maria santissima. E certo, anzi è di fede 
{Condì. Trid. sess. G , cari. 23 ), che questa 
privilegiatissima Vergine non solo non ha mai 
commesso vermi peccato grave , ma neppur me- 
nomo peccalo veniale. Dunque essa realmente 
non ha contratto nessun debito di pena tempo- 
rale con Dio. Dall’ altra parte, è pur certissimo 
die Maria oltre le opere mnumerabili di pietà è 
stata martire di dolore e di afflizione. Dunque 
e per le opere meritorie e per le opere penali 
ha accumulato un gran tesoro di soddisfazioni, 
con cui pagare dei debiti alla divina giustizia. 
Di queste soddisfazioni ella non avea necessità. 
A chi dunque sono restate? Saranno forse ri- 
maste inutili ? 

No} perchè, se c’è questo cumulo, come alle 
prove clie ahbiam recate, diventa innegabile, 
v’è anche a chi appartiene, e v’è chi ha diritto 
di dispensarle} e questo è il Papa e la Chiesa. 
La ragione è quasi la medesima con quella che 
abbiam portato a proposito delle soddisfazioni 
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di Gesù Cristo. La Chiesa è un corpo*, i cri- 
stiani sono le sue membra } Gesù Cristo ne è il 


capo, e il Papa ne fa in terra le sue veci*, quello 
che è del corpo è delle membra, e quello che è 
delle membra è del corpo. Vi sono delle soddi- 
sfazioni superflue dei santi, cioè delle membra? 
Dunque queste restano al corpo, cioè alla Chiesa. 
Di nuovo: quello che è del corpo, tocca a dis- 
porne al capo e al corpo medesimo. Dunque le 
soddisfazioni superflue de’ santi sono alla dispo- 
sizione del capo visibile, che è il Papa, e del 
corpo medesimo, che è la Chiesa. Tutto questo 
è concatenato e tutto è appoggiato a delle pro- 
posizioni già provate o accennale, e incontrasta- 
bili presso un cristiano. 

La Chiesa è un corpo , i cristiani sono le 
site membra. Lo insegna espressamente S. Paolo: 
Sic ut enim corpus (1 Corinth. 12, 12) unum 
est , et membra habet multa , omnia autem 


membra corporis cum sint multa , unum tamen 
corpus sunt: ita et Christus . . . Vos autem 
(Ibid. v. 27 ) estis corpus Christi et membra 
de membro. E altrove : Sicut enim in imo cor - 


pore multa membra habemus (ad Rom, 12, 4 
et 5 ) omnia autem membra non eundem actum 
habent : ita multi unum corpus sumus in Chri- 
sto, singuli autem alter alterius membra. 

Gesù Cristo ne è il capo , e il Papa ne fa 
in terra le sue veci. Per la prima parte la con- 
ferma lo stesso Apostolo, Et ipse est caput cor- 
poris (ad Coloss. 1, 18) Ecclesiae. Per la se- 
conda la troviamo definita in termini dall’ Ecu- 


menico Concilio Fiorentino : Defìnimus . . . 
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ipsum Pontificem Romanum successorem esse 
beati Petri principis Apostolorum , et veruni 
Chnsti vicariavi , totiusque ecclesiae CAPUT. 

Quello che è del corpo è delle membra j e 
quello che è delle membra è del corpo. Da per 
tatto troviamo l’appoggio dell’ autorità dell’À- 
postolo: Si quid patitur unum membruta, com- 
patiuntur omnia membra : sive ( i ad Corint. 
ia, a6) gloriatur unum membruta, congau- 
dent omnia membra. E poi l’articolo della Co - 
munion de ’ santi , che cosa altro propone a cre- 
dere, se non se la partecipazione che hanno 
tutti i fedeli nei beni della Chiesa medesima? 


Le applicazioni e le conseguenze che poi se- 
guono, sono troppo naturali e legittime} e se 
voi dubitaste ancora della podestà del capo vi- 
sibile sul corpo, cioè del Papa sulla Chiesa, 
leggete il rimanente della definizione del Fio- 
rentino Concilio, il quale decide di più: Ipsi 
in beato Pett o pascendi , regendi , et guber- 
nandi universalem Re desi am a Domino nostro 


Jesu Cristo plenam potestatem traditam esse. 
Già il latino lo capite, onde non occorre che 
ve lo spieghi. Ma quello che dovete in oltre 
capire, si è che un capo che ha la piena pode- 
stà di pascere, di reggere e di governare un 
corpo, ha in conseguenza la podestà di disporre 
dei beni superflui nelle membra unite al corpo 
medesimo. Il Papa è il capo della Chiesa, ed ha 
sulla Chiesa la piena podestà di pascerla, di 
reggerla e di governarla. Dunque in conseguenza 
ha la podestà di disporre delle, soddisfazioni 
superflue dei santi , che sono membri di questa 
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Chiesa. Vorrei trovare pur volentieri qualche 
conseguenza che per un cattolico dovesse essere 
più chiara di questa. 

Ma sento clie ni’ interrogale con qualche 
dispetto: A. che servono queste soddisfazioni 
de’ santi? Forse non bastano quelle di Gesù 
Cristo? Aspettate che ancor io voglio farvi una 
simile interrogazione. A che serve tutto il sangue 
sparso da Gesù Cristo per la salute degli uomini? 
Forse non bastava a questo effetto anche una 
sola stilla di quel sangue prezioso? Si bastava} 
ma se egli per sua liberalità ha voluto sovrab- 
bondare nella nostra redenzione, chi v’è che 
possa riprenderlo della sua generosità? Bastano 
dunque e più che bastano le soddisfazioni di 
Cristo per pagare i nostri debiti di pena tem- 
porale con Dio. Ma se nel tesoro della Chiesa 
vi sono anche le soddisfazioni de’ santi, c’è 
nessuna inconvenieuza che la Chiesa offerisca 
anche queste a Dio in pagamento de 1 nostri 
debiti ? 

La dottrina cattolica dunque si è che il te- 
soro della ( Suarez . de Poetiti, disp. 5i, sect. 
3, conci. 3, num. 14 ) Chiesa, come composto 
delle soddisfazioni de’ santi, non è semplicemente 
necessario per la concessione delle inclufgenze e 
per il loro pieno effetto} che bastano a questo 
fine le soddisfazioni di Cristo } ma posto che 
nel tesoro si trovino anche le soddisfazioni dei 
santi, in virtù di queste ancora si fa la conces- 
sione delle indulgenze e la remission della pena, 
affinchè non restino inutili. Imperocché ciò non 
solo è onorevolissimo ai santi medesimi, ma di 
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somma gloria altresì per Gesù Cristo, da cui le 
soddisfazioni dei santi prendono il loro valore. 

Oh venite adesso a farmi delle obbiezioni 
quanto volete. A buon conto, voi dite, io non 
ho ancora capita quella dottrina del doppio va- 
lore che hanno tutte ( Trat . cit. num. 88) le 
buone azioni fatte in grazia. Queste sono tutte 
belle invenzioni dclP araba filosofia. In qual 
Padre, o in qual Concilio si leggono queste 
sottigliezze? Possibile che non P abbiate ancor 
capita! Mi vorreste provocare alla collera: lo 
vedo, ma ho fissato di starmi saldo nel mio 


proponimento. Pazienza, se non l’avete capita. 
Venite qua, che mi spiegherò con una parità 
anche più intelligibile e popolare. Volete dun- 
que vedere, come un santo abbia potuto con 
un’opera sola nello stesso tempo e meritar per 
sè e soddisfar per gli altri? Sentite: 

- Vi sia un principe che in occasion di guerra, 

0 in qualunque altra circostanza, abbia contratto 
debiti per il suo stato con una nazione straniera. 
Supponete ch’egli non abbia nel suo erario, 
come farne una piena e compita soddisfazione. 
Che fa egli pertanto? Propone iu pubblico uno 
scritto, con cui invita tutti i suoi sudditi facol- 
tosi a portare nel suo tesoro qualche somma di 
danaro a proporzione delle loro forze per pagare 

1 debiti suoi e dello stato. Quel suddito che ve 
lo porta non fa che un atto solo, cioè di met- 
tere nell’erario del principe il suo danaro. Ep- 

E ur è chiaro che con questo solo atto e contri- 
uisce a pagare i debiti del principe e nel me- 
desimo tempo si merita la sua grazia e la sua 
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• protezione. Questo non è chiaro? Inoltre quanto 
più vi porta un suddito, tanto più contribuisce 
per pagare i debili del principe, e tanto più si 
acquista la sua grazia. E questo non è chiaro? 
'Un altro passo. Con quanta maggior prontezza 
di volontà il suddito porta all’ erario- il sno da- 
'.naiR, tanto più si concilia il favore e la gratitu- 
. dine del principe. Nò la ^ corrispondenza del 
. principe al suddito, scema il Valore del suo pa- 
gamento} naa bensì il maggiore sborso del sud- 
dito provoca maggiormente la benevolenza del 
suo signor?. E questo non è chiarissimo? 

Ma mi [)are* òhe debba anche esser chiaris- 
sima P applicazione. Ho da farvi anche questa? 
Gran sofferenza che fa di mestieri con voi! Il 
principe è Gesù Cristo, che spontaneamente ha 
contratto debiti per i nostri peccati colla divina 
Giustizia. Egli potrebbe pagarli tutti del suo} 
ma desidera che per il precetto della carità an- 
che i giusti, anche i santi contribuiscano al- 
l'erario della Chiesa qualche opera penale, a 
fine di soddisfare a questi debiti: Alter alterius 
onera (Galat. 6, 2 ) voltate , et sic adimplebitis 
legem vestrani. Quel giusto, quel santo che ha 
delle penitenze di più del suo Insogno le mette 
nel tesoro della Chiesa} fa un atto solo, ma con 

3 nel sol atto e contribuisce al pagamento dei 
ebiti colla divina Giustizia e si merita insieme 
la grazia di Gesù Cristo per l’opera caritevole, 
buona e conforme alle insinuazioni del suo Si- 
gnore. Questo non è chiaro? Inoltre quante più 
penitenze egli fa superflue al suo bisogno, tanto 
più può contribuire al pagamento, e tanto più in- 
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sieme guadagna per crescer di posto nella corte , . 

del suo signore perla maggior condiscendenza alle ' 
sue insinuazioni. E questo non è chiaro? Final-* 
mente con cjuanta maggior prontezza di volontà- 
il Giusto ed Santo reca all’erario della Chiesa • -, 
le sue soddisfazioni, tanto più egli si concilia 
la benevolenza del suo signore, e la di lui gra-„ 
titudine per la sua stessa pronta volontà. Nè la 
maggior benevolenza di Gesù Cristo verso di C 
lui , uè la maggior altezza di posto che perciò 
gli prepara nei suo regno, diminuisce punto il 
prezzo delle sue penali , soddisfazioni } ma bensì 
il maggior prezzo delle sue penitenze soddisfa 
i/isieme di più per i debili della Chiesa ed ot- 
tiene insieme a lui più gloria dinanzi a Gesù 
Cristo. Oh sentile : se non l’ avete capita ancora 
vuol dire che o noti sapete, o non volete capirla. 

Ma io non capisco, dite voi, non vi è rime- 
dio. Beile } sentiamo dunque la vostra dottrina. 

Si, ripigliate voi, parlerò, ( ivi num. 88) e 
parlerò con più naturalezza. Un’ opera buona 
fatta in grazia da chi aveva peccato soddisfa 
a Dio per la colpa , e perciò menta il cielo : 
un ’ opera buona fatta da chi non aveva peccato 
non soddisfa a Dio per il peccato , ma serve 
di merito per accrescere un nuovo grado di 
gloria su in cielo. Non è dunque vero che ogni 
opera buona rinchiuda il valore di soddisfa- 
zione , e soddisfazione è un termine relativo 
che suppone un debito $ ma qui non è luogo 
per discutere tal cosa: basta V averla accennata. 

Non si può negare che quando voi date dottrina, 
parlate naturalmente , ma naturalmente male. 
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Un'opera buona fatta in grazia da chi aveva 
peccato , soddisfa a Dio per la colpa , e perciò 
merita il cielo. No : la dottrina cristiana non in- 
segna così. L’opera buona fatta in grazia sup- 
pone la colpa già cancellata, perchè grazia e colpa 
non possono stare insieme. Dunque l’opera buona 
fatta in grazia, non soddisfa a Dio per la colpa, 
ma soddisfa per la pena temporale rimasta in 
debito dopo cancellata la colpa. Nè pur è vero 
che l’opera buona meriti perciò il cielo , cioè 
per aver soddisfatto a Dio per la colpa. L’uomo 
che ha fatto in grazia l’opera buona, avea già 
diritto al cielo in virtù dello stato di grazia, in 
cui trovavasi} onde non merita con essa il cielo, 
ma l’accrescimento di gloria in cielo. E poi non 
acquista nè pur questo accrescimento precisa- 
mente per la soddisfazione in sè, ma per la ra- 
dice della carità, da cui proviene quell’opera 
buona, e per la prontezza della volontà con 
cui l’aocompagna. La penalità che trovasi nel- 
l’opera buona ha di sua natura il valore di sod- 
disfare, ma non di meritare} e per questo noi 
diciamo che la soddisfazione è un effetto del- 
l’opera buona, e il merito ne'èun altro, perchè 
nell’opera buona distinguiamo due principj , cioè 
la carità e la penalità che producono questi due 
diversi effetti. Là dove voi fate la soddisfazione 
l’effetto immediato dell’opera buona , e il merito 
l’effetto della soddisfazione medesima, o sia l’ef- 
fetto dell’effetto, con qual confusione di prin- 
cipj e d’idee, non saprei nè pur spiegarcelo} 
tanto è caliginosa e straordinaria. 
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Un’opera buona fatta da chi non uvea pec- 
cato non soddisfa a Dio per il peccato , ma 
seroe di mento per accrescere un nuovo grado 
di gloria in cielo. Per il peccato proprio, lo con- 
cedo. Ma, ditemi^ non soddisfa almeno per i pec- 
cati altrui? Oli no sicuramente, dite voi. Mi 
dispiace dunque che S. Paolo non abbia potuto 
imparare da voi il Catechismo, perchè avrebbe 
risparmiato tante penitenze, con cui si affliggeva 
per gli altri, e, secondo voi, le ha fatte inutil- 
mente. E il peggio è che questo buon Apostolo, 
per il desiderio e per la speranza di soddisfar 
per gli altri, si consolava e gioiva oltremodo. 
Guardate che danno per non sapere il vostro 
Catechismo! Ora io godo , dice S. Paolo scri- 
vendo ai Colossensi, ora io godo nei patimenti 
per voi he nella mia carne compio ciò che 
manca ai patimenti di Cristo per il di lui 
corpo , che è - la Chiesa. Qui nunc gaudeo in 
passionibus (ad Coloss. i, 2 ^) prò oohis $ et 
adimpleo ea. quae desunt passionimi Christi , 
in carme mea, prò corpore ejus, quod est Ec- 
clesia. Godo per voi? Male, o santo Apostolo, 
perchè i vostri patimenti non giovano ai Colos- 
sensi. Dovete dire soltanto: godo per me, per- 
chè voi solo siete quello che ne cavate un qual- 
che frutto, col meritarvi un nuovo grado di 
gloria in cielo. E per qual cosa unite ( Chry- 
sost. in ep. ad Coloss., cap. 1 , homil. ^ ) i vo- 
stri patimenti a quelli di Cristo? Per il di lui 
corpo , cioè per la Chiesa. Piano piano, santo 
Apostolo, andiamo troppo innanzi. Questa 
( Tratt. cit. num. 88 nella nota, pag. 110 ) sa- 
Muzzarelli, voi. VI. 2 3 
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rebbe bestemmia. Qual paragone in fatti più 
temerario! Cristo , venuto a bella posta, per es- 
sere il Redentore , in cui pose il divin Padre , 
secondo la frase delle Scritture, iniquilatis om- 
nium nostrum, e di cui è scritto peccata nostra 
ipse porta vit, uvea bene un debito rigoroso di 
soddisfazione , dopo che avea accettato il grave 
peso delle nostre colpe e si era esibito di sod- 
disfare per esse .... Ma riguardo agli uo- 
mini vorrei pur sapere come e quando e da 
chi siano stati addossati loro gli altrui peccati } 
se pure eglino stessi possano realmente e con 
validità addossarseli , contraendo un obbligo 
rigoroso di soddisfare per essi. Sarei pur cu- 
rioso di ammirare questi nuovi redentori che 
abbiano un giusto titolo di partecipare questa 
gloria una volta riseivata a Gesù Cristo. Se 
•voi stamperete una qualche Bibbia in volgare 
per riformare la latina, voglio senz’altro che al 
primo Capo dell’Epistola ai Colossensi ci sotto- 
poniate questa nota, e che emendiate lo scandalo 
di una bestemmia che, a vostro giudizio, è stata 
proferita da S. Paolo. Ma crediatemi che questo 
sauto Apostolo è degno di scusa. Anche al suo 
tempo avea invase le scuole l’araba filosofia} i 
dottori della Chiesa hanno voluto imitarlo e se- 
guire le sue pedate: eccoli diventati tutti Arabi} 
S. Giovanni Grisostomo, S. Tommaso, S. Bo- 
naventura, e poi tutti, perchè non ne troverete 
nessuno di contrario parere. 

E non vi arrossite ancora dello sproposito 
scandaloso, in cui siete caduto con tanta natu- 
ralezza? Pare a voi di poter mettere la lingua 
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in cielo, e di voler tacitamente riprendere un 
Apostolo ispirato dallo Spirito Santo? Ma io non 
sapeva che S. Paolo fosse di sentimento con- 
trario. Ma tacete dunque, in nome del Signore} 
studiate, consultate, e allora poi con molta umiltà 
aprite le labbra dogmatiche. Soddisfazione è 
un termine relativo che suppone un debito : 
concedo} un debito o proprio, o altrui. Se S. 
Paolo non avea più quasi nessun debito proprio, 
poteva dunque soddisfare per i debiti altrui. 
Ma da chi gli erano stati addossati gli aitimi 
peccati? Dallo spirito di carità, conforme alla 
legge di Gesù Cristo, per cui insegnava egli 
medesimo : Alter ( Galat. 6 , 2 ) alterius onera 
portate , et sic adimplebitis legem Christi. 
Dunque S. Paolo sarà stato un nuovo reden- 
tore? Non un nuovo redentore, perchè Gesù 
Cristo avea patito abbastanza per tutti, e S. 
Paolo, benché santo, non avrebbe potuto da sò 
solo soddisfare condegnamente alla divina giu- 
stizia per i peccati del mondo. Ma un coopera- 
tore, ma un ministro di Gesù Cristo: Cujus 
factus sum (ad Coloss. 1 , 2,3) ego Paulus mi- 
nister : per il qual carico egli vuole che le sue af- 
flizioni sieno di Gesù Cristo, ( Chrysost. in ep. 
ad Coloss. cap. 1 , hom. ed appropriarle a lui, 
e quindi al suo corpo, che è la Chiesa} come, 
dice il Grisostomo, quando un esercito si trova 
in battaglia, e un primario generale lo regola, 
lo difende, ed espone la propria vita per esso} 
ma se poi egli si parte, sottentra un suo capi- 
tano che fa le di lui veci, e riceve in sè gli altri 
colpi che sopravvengono da’ nemici, sinché si 
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dia termine alla battaglia } così Gesù Cristo, 
come primario capitano, ha esposta la propria 
vita, ha versato tutto il suo sangue per le sue 
milizie che formano la sua Chiesa. Ma nel par- 
tir egli, sono sottentrati altri suoi ministri, i 
quali in sua vece sostengono le ferite che ven- 
gono dall * 1 esercito nemico; soffrono quei pati- 
menti di ' 1 egli non avea sofferti} gli Uniscono a 
quelli del lor capitano} e, mancando gli uni, 
sottentrano gli altri per la difesa del suo eser- 
cito sino alla consumazione de 1 secoli. Osservate, 
come gli Arabi spiegano esattamente e natural- 
mente ogni punto piùjastruso e sublime. E voi, 
trattandosi della quistione più importante, da 
cui dipende la dottrina del tesoro e delle Indul- 
genze, vi contentate di averla accennata ? Dove 
siam noi? 

Non aggiungo qui nulla circa la Indulgenza 
plenaria. Essa non è che un corollario dell’ au- 
torità già stabilita nella Chiesa. Se il Papa e 
la Chiesa hanno autorità di rimetter parte della 
pena temporale nel fòro interno, l 1 hanno anche 
per rimetterla totalmente, quando usino sobria-, 
mente e prudentemente delie loro facoltà. Gesù 
Cristo non Plia ristretta: egli ha detto precisa- 
mente: Quaecumc/ue solveritis super terram , 
erunt solata et in coelis. Il tesoro delle soddi- 
sfazioni di Cristo, con cui si fa il dovuto paga- 
mento alia divina giustizia, è immenso. Non 
può dunque esaurirsi per il pagamento di qua- 
lunque amplissimo debito. Assolutamente biso- 
gna acciecarsi per entrare in qualche dubbio su 
questo punto. 
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Io credo di aver già distrutte le vostre prin- 
cipali obbjézioni sulla dottrina della remissione 
della pena temporale nel fóro interno e circa il 
■tesoro delle Indulgenze. Altre opposizioni di 
fatto e di autorità, che voi spargete per tutta la 
storia del vostro libro, avrò il contento di dile- 
guarle nella seconda Parte che succede in ap- 

S resso, e a cui ho riserbata la discussione storica 
i questo pùnto. Chiudo adunque questa prima 
Parte dogmatica con pregarvi a riflettere dili- 
gentemente sulla proprietà, sulla coerenza e 
sull’ ordine della filosofia degli Arabi. Dopo di 
che non dico che, assolutamente parlando, la vo- 
stra dottrina sopra il valore delle Indulgenze e 
sul tesoro sia eretica , perchè non la trovo finora 
espressamente condannata dalla Chiesa} ma dico 
bene che la vostra dottrina è contraria alla 
schietta interpretazion del Vangelo, a tutti i 
principj teologici e al buon discernimento di un 
filosofo. Questo l’ho già provato. Aggiungo 
adesso, prima di passare alla seconda Parte, che 
quantunque questa sia per essere una Parte 
istorica, tuttavia sul fine ne raccoglieremo 
un grandissimo lume e vantaggio per la parte 
dogmatica, a cui adesso mettiamo il termine. 
Così quello che segue servirà di schiarimento 
e d’ appoggio a ciò che precede } e spero final- 
mente che avrò edificato un forte inespugnabile 
a favore delle Indulgenze e a conforto dei sani 
e divoti Cattolici. 
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IL TIPOGRAFO 

I Compilatori del Vocabolario della Crusca hanno 
fatto grandissimo conto delle Opere del Cavalca , le 
quali vennero dal celebre Monsignor Giovanni Botlari 
ristampate presso che tutte , e ridotte alla loro vera 
lezione. 

Dopo la morte del Botlari però altri egregi letterati 
illustrarono le opere stesse sopra Codici manoscritti 
che a lui erano rimasti ignoti. Tali sono il P. Cesari, 
Giuseppe Taverna , Francesco del Furia e Luigi Fiacchi. 

Di lutti questi editori io ho approfittato nell’ese- 
guire le mie ristampe, e vi posila massima diligenza 
onde riuscire nell’intento di riprodurle nella mia 
Biblioteca colla miglior correzione di cui le ho credute 
suscettibili; quindi ne spero un compenso nel loro esito. 

Distinta delle Opere che fanno testo di lingua 

VOLGARIZZAMENTO delle Vite de’ Santi Padri. 
Edizione eseguila sopra quella fatta dal P. Cesari , 
con aggiunta di una lunga Prefazione scritta dal pro- 
fessore Ambrogio Levali. Sei volumi, llal. lir. i 5 66 
I FRUTTI della Lingua ridotti alla sua vera lezione 
da M. Gio. Rottari. » 3 oo 

IL PUNGILINGU A, ridotto alla sua vera lezione da 
M. Gio. Bottari. " 2 61 

. Djgitógctby Googte 



LO SPECCHIO di Croce secondo un testo della 
Biblioteca Quiriniana di Brescia, ignoto a M.Bottari * ? 
e agli Accademici della Crusca , con un Ragiona* 
mento di Giuseppe Taverna sopra l’eccéllenza di ' ^ - 
questo testo. tir. a 6t 

MEDICINA del Cuore ovvero Trattato della Pazienza, 
ridotto alla sua vera lezione da M. Bottari n a 6t 
DISCIPLINA degli Spirituali, col Trattato delle trenta 
Stoltizie , ridotte alla sua vera lezione da Monsignor 
Bottari. » 2 6t 

LO SPECCHIO de’ Peccati ridotto a miglior lezione 
da Francesro del Furia, accademico residente della 
Crusca, cui aggiungonsi varj Capitoli dell’Esposizione 
sopra il Credo, opera del medesima Cavalca», » 3 oo 

VOLGARIZZAMENTO del Dialogo di Sau“ Gr f egorio 
e dell’ Epistola di S. Girolamo ad Euslochio, opéfa 
di Fra Domenico Cavalca, con alcune Poesie dello 
stesso ; il Serventcse ad una Religiosa e quattro 
Sonetti inediti pubblicati da Luigi Fiacchi. » 4 oo 


» 

* Altre Opere comprese nella Biblioteca 

GIORDANO (Era Beato). Prediche sulla Genesi re» 
citate in Firenze nel i3o4, raccolte dal canonico 
Domenico Moreni. « 2 6i 

— • — Prediche recitate in Firenze dal i3o3 al i3og. 
Prima edizione milanese, ordinata cronologicamente. 
Tre volumi. « io 44 

MEDITAZIONE sopra l’Arbore della Croce, testo di 
lingua citato a penna , ora nuòvamente recalo in 
pubblico dall’ abate Ciuseppe Manuzzi secondo un 
codice Chigiano , coll’ aggiunta degli Ordinamenti 
della Messa , altro testo non più stampato. » • l ^5 
PALLAVIC1NO-SFORZA. Arte della Perfezione crL 
stiana ; con la Vita e Ritratto. » 4 &0 

TRENTO Girolamo. Prediche quaresimali. Due volumi 
e Ritratto. • „ 6 5» 

Y1LLARDI Francesco. Prediche e Panegirici. « 4 w 
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